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DEL GRANDUCATO

.DI TOSCANA.

LIBRO SETTIMO

CAPITOLO PRIMO

Il G. Duca interrompe ogni corriſpondenza coi Barberini, e ſi aoereſi'ono

fra di Ioro le animoſità: Controverſie Giurtſh'izionali con la Corte di

Roma per l’impoſizione fitlla macina: Il Duca di Parma portandoſi

a Roma ſi riſènte arditamente col Papa, e ſi dichiara nemico dei

Barberini: Il Papa pubblica l’intera’etto contro Lucca, e il G. Duca

promette ogni a/ſistenza a quella Republica: Contegno del G. Duca

nelle vicende politiche d’ Europa e d' Italia.

Ontento il G. Duca Ferdinando II di aver ſalvato il

Duca di Parma dalle vendette delli Spagnoli, effet

tuato il matrimonio con la G. Ducheſſa Vittoria li

godeva una tranquilla quiete in compagnìa di eſſo

Duca e della vecchia Ducheſſa d’ Urbino, a cui il

Papa avea conceſſo di viſitar la nipote. Le caccie, i paſſateinpí

e gli ſpettacoli che l’ eleganza e magnificenza Medicea ſapeano ſein

'pre rendere piacevoli, occupavano la perſona e lo ſpirito di questi

perſonaggi , i quali però non traſcurarono d’ intereſſarſi ancora

per il bene univerſale d’Italia. Ardeva Per ogni parte la guerra

Tomo 1V. A tra

1637
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1637
tra la Caſa d’Austria e i Franceſi, i quali mentre la Monarchia

di Spagna precipítava verſo la ſua rovina faceano dei progreffi

notabili conquistando delle Piazze e delle-intiere Provincie. Sta

biliti in Italia a Pinarolo e a Caſale minacciavano ormai una va

rìazione di Domini in questa Provincia, la-quale ſi mostrò ancora

più imminente, allorchè la morte di Vittorio Amedeo Duca di

Savoia fece mancare un Principe che ſebbene ſoſſe loro alleato ſi

governava in forma da impedire l’effettuazione dei loro diſegni.

O`uesto accidente moſſe il G.Duca e il Duca di Parma a riflettere

ſeriamente alle circostanze attuali, mentre che ſe le forze del Pie

monte ſi cedeano dalla Ducheſſa vedova liberamente ai Franceſi

era inevitabile la revoiuzione di tutta l’Italia . Un Papa che ſem

pre parlava di pace, e che per ingrandire i nipoti promoveva ta

citamente la guerra, ie di cui mire erano manifestamente rivolte

contro la Toſcana e il Farneſe gli fece determinare ad applicare

l' animo per impedirne le conſeguenze . Il Congreſſo che ſi era aper

'to a Colonia era una mera formalità, perchè ſotto le più virtuoſe

dichiarazioni di buona volontà e di deſiderio di pubblica quiete fi

produceano dai vincitori le più alte pretenſioní , e ſl troncavano

. tutte le strade all’accordo. Determinarono dunque il. G. Duca e

il Farneſe di rivolgerſi direttamente l’ uno al Conte Duca e l’al

tro a Richelieu con offerire ciaſcuno la ſua mediazione, e pro

porre quei mezzi e quelle condizioni che reputava le più conve

nienti a ciaſcuno per concludere Ia pace ſegretamente e ſenza

l’ opera del Congreflö. Ma nè l’uno nè l’altro di quei Ministri i

ſe ne mofirarono- ſodisfatti. A miſura che la guerra inferocíva

creſceva in Papa Urbano l’ardire- e Ia ſperanza di procacciare ai

nipoti uno Stato e farli Savi-ani'. Pentito di ave-re nel principio del.

Pontificato ſecondato troppo gl’impuIſi d'ell'a ſua coſcienza , e di

aver perduta. l’occaſione- d."inveflire Don Tadd'eo del. Ducato- di

Urbino non' traſcurò mezzo veruno Per indennizzarlo di questa

per
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perdita ed a'rricchirlo con altri beni. Egli ſi trovava già formata [ 637

una rendita di ſeſſantamila ſcudi di stabili; altrettanti ne ritrae?!

annualmente dalle ſue cariche , e riceveva dal Papa l’intíero man

tenimento della ſua Caſa . I tre Cardinali Barberini aveano in

tutti centotrentamila ſcudi di rendite Eccleſiastiche, e Sua Santiti

repartiva ogni anno fra loro dugentomila altri ſcudi delle vacan

ze che paſſavano nella Camera e nella Daterìa. O`ueste ricchezze

accompagnate dal fasto, dalla arroganza e dalla prepotenza ren

deano i Barberini così orgoglioſi ed arditi che non aveano ribrezzo

d’inſultare fino 1’ Ambaſciatore del Re di Spagna. La loro ambi

zione era diretta all’ acquisto del Ducato di Castro, e ſi luſingavano

d’ indurre con lo ſpavento il Farneſe a cederlo o di conſeguirlo

pacificamente per mezzo di una alleanza e di un parentado. De

testavano il G. Duca perchè era il ſolo che ſi opponeſſe diretta-.

mente ai loro diſegni, e contro di eſſo rivolſero principalmente

le loro vendette abuſando della dignità del Papa e di quella vene

razione che eſige naturalmente dai popoli il capo della Religione.

Doveaſi per neceſſità ir* 'firenze riparare il grave diſpendio

ſofferto dal Monte di pietà nelle antecedenti diſavventure aſcen

dente alla ſomma di ottocentomila ducati. Il Senato ne avea pro

posto i mezzi, fra i quali fu quello di acrreſcere la gabella della

macina, e nel meſe di Aprile fu ordinato con pubblico Bando

questo aumento. Coſimo] con Leggi del 1552 e 1553 per ſupplire

alle ſpeſe della guerra di Siena aveva stabilito questa impoſizione

che ſcriva indistintamente gli Eccleſiaflici -ed i ſecolari, e a tal

novità non ſi oppoſe mai la Corte di Roma. .Il ſupremo dominio

che hanno tutti i Principi ſulle acque dei loro Stati gli autorizza

a imporre ſopra l’ uſo delle medeſime quel :prezzo che ſembra loro

proporzionato alla convenienza propria e alle forze dei ſudditi.

(kiesto incontraflabile principio di diritto pubbliconon controver

ſo a Coſimo I induſſe Ferdinando II ad eſercitarlo liberamente

A 2. con
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['637 eon accreſcere l’impoſizione, ma restò aſſai ſorpreſo dalli arditi

attentati del Nunzio. Citò gli Eſattori e gli comminò le cenſure,

e mentre il G. Duca produceva delle ragioni ed i voti dei Canonisti

replicava che non ſi da ragione, nè vale un parere che non ſia

munito dell’ approvazione del Papa. Oſſeriva Ferdinando di fare

rappreſentare eſpreſſamente a Sua Santità le proprie ragioni pur

chè ſi ſoſpendeſſe di procedere violentemente contro gli Eſattorí,

ed il Nunzio piuttosto che raffrenare quest’ impeto obbligava gli

Eccleſiastici a farmacinare i lor grani anco ſenza biſogno per

aver più frequenti le occaſioni di mandare ſcomuniche. Una gran

prova di moderazione e di tolleranza fu certamente questa per un

Principe giovine ed indipendente, che .dotato di talenti e di co

gnizioni apprendeva .tutta la forza della malignità di questa ſo. -

verchierìa. Le cenſure non fecero la minima impreſſione nelli

Eſattori che bene ne conoſcevano l’ invalidità e l’ingiustizia, e il

G. Duca riſoluto di non rimoverſi dal ſuo propoſito incaricò 'i

primi Canonisti di Francia e di Spagna a giustificare con le ragioni

la ſua condotta. Nondimcno più tollerabile ſarebbe stato il con-

tegno dei Barberini ſe la loro inſolenza non foſſe giunta fino al

ſegno di diſprezzare il Cardinale de Medici. Come Protettore della

Corona di Spa-gna il Cardinale Carlo al primo avviſo di una ma

lattìa del Papa non potè diſpenſarſi dal paſſare a Roma per ſer

vire il Re nel Conclave; trasferitoſi colà nel meſe di Giugno con

numeroſa corte e fastoſo equipaggio, ambiva di comparire quale

fi conveniva alla Famiglia di cui era nato, e alla dignità del Re

che ſerviva. Sebbene non tanto ricco quanto i nipoti del Papa,

aſcendevano però i ſuoi aſſegnamenti .a circa novantamila ducati;

generoſo e magnifico in tutte le ſue azioni amava teneramente il

G. Duca, e non riſparmiava premure per conſervarli ed accr'e. '

ſcerli le ade-renze in Corte di Roma. Era quella Città diviſa in

partiti, i quali animati .dall’orgoglio e dalla gara s’ inſultavano

e ſi
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e ſi oltraggiavano ſcambievolmente; i principali Baroni Romani 1637

marciavano per le contrade armati e ſeguitati da stuoli di ſgherri,

e gl’ istesti Cardinali non erano eſenti da questa vanità. Il Cardi

nale Antonio Barberini teneva ſempre ai ſuoi fianchi il Mancino

il più inſigne capo d’Aſſastini che aveſſe depredato l’Abruzzo e la

Marcax Anco il Cardinale de Medici conduſſe un Colonnello e

delle lance ſpezzate stipendiando'molti Toſcani che viveano ſpar

ſamente in Roma per accorrere nelle occaſioni. Al ſuo arrivo in

quella Città trovò, che la malattia del Papa rendeva iBarberini

più docili, e ſebbene non ſi foſſe per la loro parte adempito con

eſattezza a quel trattamento che eſigeva la naſcita del Cardinale

de Medici e la ſua dignità di Protettore della Corona di Spagna,

nondimeno il diſprezzo dei nipoti del Papa non fu tale che lo

astringeſſe a eſcire dai limiti della diſſimulazione.

Breve però fu per il Cardinale de Medici la durata di questa

calma, perchè appena riſorto il Papa dalla malattia ripreſero

nuovo vigore l’arroganza e il diſpezzo dei Barberini. Due meſi di

febbre continua non erano stati baflanti ad estinguere quel vecchio

ſettuagenario, la di cui morte tanto deſiderata dai popoli non

meno che dai Principi dell’ Italia averebbe riſparmiato a questa

Provincia quei diſastri che la travagliarono per puro capriccio e

.ambizione dei nipoti. La politica cavilloſa e piccante da eſſo adot

tata diſpiaceva alli Ambaſciatori di tuttii Principi; ſebbene foſſe

totalmente attaccato alli intereſſi di Francia volea nondimeno

affettare l’ indifferenza e la neutralità. Avea impedito che il Car..

dinale Franceſco ſuo nipote accettaflè la Protettoria di Spagna, e

tollerava che il Cardinale Antonio riteneſſe quella di Francia , feb;

bene però non gliene laſciaſſe eſercitare le più ſolenni funzioni;

reclamavano gli Spagnoli di eſſere oltraggiati, ſi doleano i Fran

ceſi che il Papa ſi riguardaſſe dal porre in libertà il nipote di ſer

vire ſcopertamente al Re Criflianiffimo. Eccettuato questo riguardo '

tutto
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1637 tutto poteano i Franceſi e tutto ſi negava alla Caſa d’Auflria ,* ſi

affaticavano i Franceſi per indurlo a dichiararſi apertamente per

loro, e procuravano gli Spagnoli di contenerlo nei limiti della

promeſſa neutralità. Il vecchio ſi compiaceva delle dolcezze e delle

adulazioni di quelli Ambaſciatori, e intrattenendoli con dei pe

danteſchi racconti delle ſue azioni glorioſe gl’ingannava egual~

mente. Ma l’arrivo del Cardinale de Medici avendo rinvigorito

il partito Spagnolo l’ Ambaſciatore di Filippo IV mutò stile con

Sua Santità, e converti la dolcezza in ſustiego. Ciò non feoe che

inaſprire maggiormente i nipoti ed accreſcere in loro l’ardire e il

diſprezzo; giunſe a tal ſegno l’animoſitì che ſi venne al punto di

conſultare fra i principali del partito Spagnolo ſe conveniste il

dichiarare al Papa la guerra. Si eſaminarono in questo Conſiglio

le circostanze attuali della Monarchia che non ammettevano nuovi

impegni e pericoli, e dimostrò il Cardinale de Medici che il rom

pere col Papa era appunto quel che i Franceſi deſideravano per

averlo loro alleato. Il G. Duca ;era partecipe di tutte quefle riſo~

luzioní , perchè ſebbene aſſettaſſe una eſatta neutralità con la Fran

cia prevedeva però che l’opprestione delli Spagnoli non arreeava

all’ italia verun vantaggio. La Corte di Madrid procurava di ob

bligarlo con 'le luſinghe, e ſebbene il nuovo Imperatore Ferdi

nando III non aveſſe per eſſo quella parzia'lità che gli avea dimo

ſirato ſuo padre, nondimeno era aſſai ſodisfatto dei trattamenti

che riceveva dalla Corte Imperiale; promoveva perciò tacitamente

per mezzo del Cardinale ſuo zio gl’intereſſi della Caſa d’Auflria,

ed entrava a parte delli oltraggi che eſſo riceveva dai Barberini.

Vesti avanzandoſi ogni giorno più .ad offendere la dignità della

Caſa Medici 'il Cardinale fu richiamato da Roma, e all’ Amba—

ſciatore fu ordinato d’ínterrompere con i Barberini qualunque

corriſpondenza. In questa ſituazione erano gli affari del G. Duca

col Papa, allorchè il Duca di Parma in atto di partire da Firenze

alla
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alla volta di Castro meditava di portarſi a Roma per facilitare l 637

con la ſua preſenza un miglior ſistema alli intereflì che teneva in

quella Città. L’inconſideratezza d’impegnarſi nella guerra con gli

Spagnoli ſenza prima afficurarſi che i Franceſi lo rilevaſſero da

questo diſpendio lo precipitò in tal diſordine di Finanze, che ſi

trovò in fine di aver creato a Roma un millione e quattrocento

mila ſcudi di debito ſullo Stato di Castro; e ſiccome i frutti di

quel Feudo non erano bastanti a coprire gl’intereffi di un debito

così riguardevole, i creditori ſi dolevano di vederſi interrotte le

paghe, e i Barberini gl’incitavano a farne rumore. (Del Feudo

conſistente nel Ducato di Castro e Ronciglione conceſſo da Paolo III,

e nella Baronla di Montalto antico patrimonio della Caſa Farneſe

reputavaſi allora del valore di tre millioni; la ſua giuriſdizione

estendevaſi quaſi fino alle Porte di Roma, ed i Farneſi ve l’aveano

eſercitata con indipendenza e come in Feudo nobile e non ſoggetto

a limitazioni. Chiunque riſedendo inRoma aveſſe poſſeduto questo

Ducato era certo di primeggiare in quella capitale, e questo rifleſſo

stimolava i Barberini a tentare ogni mezzo per farne l’ acquisto.

Oltre il danaro che accumulavano per tale effetto ſi luſingavano

che un nuovo dazio ſul ſale gli averebbe prodotto due millioni,

e che il Farneſe vestàto dai creditori avrebbe dovuto finalmente

condiſcendere a qualche progetto. Si teneva perciò tuttavia in

vigore l’intrapreſo proceſſo. di caducità, ſi ſostenevano ostinata*

mente le prerogative accordate al Prefetto in pregiudizio delli

altri Principi, ma non ſi traſcurava di raddolcirl'o ſegretamente

con delle propoſizioni di alleanze e di parentadi . Prevenuto il

Farneſe dal G. Duca di tutti questi artifizi ſeppe eludere con ſa..

gacità qualunque tentativo dei Barberini, e dopo aver dato ai

propri intereflì' quel ſistema provviſionale che giudicò più eſpe~

cliente, ſenza portarſi a Roma ripast'ando per la Toſcana ſe ne

tornò allo Stato di Parma.

Ri
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1638 Riconobbero i Barberini nel contegno del Duca di Parma gli

effetti delle inſinuazioni. del G. Duca , e maggiormente ſi anima

rono contro di eſſo; temerono che egli aſpiraſſe a comprare il

Ducato di Castro, e per prevenirlo ſu pubblicata una Bolla in

cui ſi ordinava che i Feudatarj della Chieſa non poteſſero vendere

i Feudi ſe non ai ſudditi della Santa Sede. Si astennero dall’irri

tare davvantaggio il Farneſe, ma non riſparmiarono oltraggi ed

inſulti al G. Duca. La controverſia ſull’impoſizione della macina

fu animata con nuove inſolenze del Nunzio; un Ministro princi

pale che era stato ſpedito a Roma per porre in vista le ragioni

del G. Duca appoggiate ai pareri dei Teologi e Canonisti più

rinomati d’ Europa non fu aſcoltato, e ſi minacciò I’interdetto.

Ferdinando protestò ai Ministri dei Principi che riſedevano in

Roma di non volere recedere da quanto aveva intrapreſo, e rigettò

delle propoſizioni di accordo offerteli dall’ Ambaſciatore di Fran

cia. Tutto però ſi attribuiva apparentemente all’ audacia dei Bar

berini, e perchè ſi voleva riſpettare la perſona e la Dignità del

Pontefice, ſi reputava come un vecchio barbogio mal guidato dalli

ambizioſi nipoti. Vollero effi tentare il G. Duca ancora con le

armi, e il poſſeſſo della Giuriſdizione di Castel del Rio gliene

ſomministrò l’ apparente pretesto. Dopo che. con la più clamoroſa.

ingiustizia era stata pronunziata ſentenza a favore della Camera.

per il dominio di quel Feudo ſenza volere aſcoltare le ragioni

delli Alidosj che lo poſſedeano da tempo immemorabile, pareva.

fino allora che il Papa aveſſe ribrezzo a prenderne formalmente

il poſſeſſo.Una Famiglia antica e Nobile ingiustamente ſpogliata ,

le ragioni e le affistenze del G. Duca vilipeſe e inſultate offende

vano forſe la delicatezza di chi voleva eſſere-ingiusto ſenza ap

parire; ma in questa occaſione riſoluto il Papa di agire ſenza

riguardo ſpedì gente armata in quel Feudo, ne preſe poſſeſſo, e

ne ſpogliò di fatto quell’ infelice Feudatario. Il G. Duca avea

pre
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prevenuto questo ſucceſſo con togliere da quel Castello la ſua [638

bandiera, e con dichiarare che ſi rendeva ſuperfluo il procedere

con le armi, mentre niuno penſava di reſistere a Sua Santità. Ma

anco questa dichiarazione fu inutile perchè ſi videro comparire

nuove truppe a Città di Castello, erigere fortificazioni e traſpor—

tare artiglieria non. ſenza qualche rumore che ſi meditaſſe una

ſorpreſa al Borgo San Sepolcro . Per prevenire gli effetti di un

aſſalto improvviſo rivolſe il G. Duca tutte le Bande ſulla fron—

tiera, e introducendo truppe,nella Città del Borgo e ſortiſican.`

dola ſi preparava alla più vigoroſa difeſa. Vesti movimenti però

non pìaceano alli altri Principi e ſpecialmente alli Spagnoli, i

quali contando ſull’ aſſistenza che ſperavano da Ferdinando, ve-—

deano di malanimo'che ne foſſe distratto per ſervire alla propria

difeſa. Dichiaro perciò l’ Ambaſciatore di Spagna in Roma che

qualora 'Sua Santità rivolgeſſe le armi contro il G. Duca, Filip

po IV non poteva eſimerſi dal prestarli i ſoccorſi promeſſi nel trat

tato del 1557, e moverſi in conſeguenza dalla parte del Regno

per. attaccare lo Stato Eccleſiastico. Così riſoluta dichiarazione

freno l’ audacia dei Barberini, e Papa Urbano naturalmente timido

non giudico eſpediente impegnarſi in una guerra contro la Spagna

unita con gl’ Italiani, mentre non potea prometterſi dai Franceſi

una vigoroſa aſſistenza . Furono perciò ritirate le armi da Città di

Castello, non ſi parlò altrimenti della impoſizione ſulla macina,

e il Nunzio di Firenze adottò un. contegno più prudenzial-e e più

cauto. Ma non per questo ſi estinſero le diffidenze e il malanimo;

poichè ſempre interrotta restò la corriſpondenza coi Barberini, e

non ceſſaronoi loro occulti artifizi di ſparger ſoſpetti, ſimulare

alleanze e ſegrete ſomministrazioni di ſoccorſi. La Corte di Fran

cia riguardava il G. Duca come un Principe naturalmente addetto

alla Spagna, ma il rigore con cui lo .trattavalo teneva -in freno

per non dichiararſi apertamente con lamedeſima-.:Al.l’oppostb .la

Tomo IV. B Spa
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x 63 8 Spagna proc-urava di obbligarlo ad unirſi ſcopertamente, o a ſom

ministrare almeno alla Monarchia qualche rilevante ſoccorſo che

la. poneſſe in grado di agire validamente contro i Franceſi.

Le Provincie che formavano quella vasta Monarchia eſausto

di danaro e di forze, incapaci di ſopportare i nuovi aggravi che

gli erano impofli minacciavano uno ſcompaginamento univerſale;

a miſura però che mancavano i compenſi per riparare a tali di

ſastri creſceva nel Conte Duca l’ orgoglio; egli non ſapea più dove

rivolgerſi per avere dei ſoccorſi, e ſperava che il G; Duca .non gli

averebbe mancato in tanta neceſſità. Fu dunque ſpedito a Firenze

con carattere di Ambaſciatore Don Giovanni d’Eraſſo, il quale

portò una coſpicua. penſione Eccleſiaflica per il Cardinale de Me

dici, ed oflërì al G. Duca il Generalato del Mare' Oceano e quello

del Mediterraneo con'facoltà di farlo eſercitare da un Principe

ſuo fratello . Oyalora aveſſë il G. Duca rivestito la- propria perſona

di questa carica averebbe con tale atto pubblicato una manifesta.

dichiarazione per la Spagna , a cui rendevano le premure dell’Am

baſciatore. Con altre e più larghe offerte fu tentata-l’ ambizione

di Ferdinando per indurlo a ſacrificarſi a favore della Spagna, ma

egli riſoluto di non violare la già profeſſata neutralità propoſe

per la carica di Generale del Mediterraneo il Principe Gio. Carlo

a cui era stata promeſſa altre volte, purchè gli foſſe conceſſa con

quelle isteſſe prerogative che vi erano anneſſe allorchè l’ occupava

Filiberto Principe di Savoia; promeſſe altresì di promovere nuovi

partiti del Monte di Pietà con la Corona di Spagna, e di accordare

.tutte quelle facilità che non poteſſero colpire la geloſa vigilanza

che teneano i Franceſi ſopra tutte le di lui azioni. Il Re conceſſe

il Generalato del Mediterraneo al Principe Gio. Carlo nella forma

isteſſa che era stato eſercitato dal Principe Filiberto, e il Duca di

Turſi fu incaricato di portarne la patente, e ricevere il giura.

mento. Siccome quel Principe ſolennizzò in Firenze con pompa

que



'LIBRO SETTIMO. u

questa ſua promozione, i Franceſi non tralaſciarono di dare a'l

G. Duca nuove molestie e rimproveri ;. e ſebbene la Caſa di To

ſcana ad imitazione di-quella di Savoia aveſſe stabilito la maffima

che il partito dei Cadetti non doveſſe decidere di quello della Cqñ

rona, nondimeno il G. Duca credè eſpediente di ſostenere la pro.~

feſſata neutralità con qualche atto che ſenza comprometterlo po~

teſſe eſſer grato ai Franceſi. L’ aſſedio di Vercelli intrapreſo dal

Governatore di Milano ne ſomministrò ſubito l’occaſione, poichè

Ferdinando richiesto dei conſueti ſoccorſi dovuti a norma del trat

tato del 15 57 gli recusò apertamente, non'tenendoſi obbligato a

ſomministrar'gli mentre la guerra era ſolamente offenſiva. E ſic

come ciò fu cauſa -di molte e diſpiacevoli contestazioni con i Mi

nistri Spagnoli, ſi appa'garono' i Franceſi di questa apparenza .e

delle dichiarazioni di oſſequio che in occaſione della naſcita del

Delfino furono fatte alla Corte. Un così cautelare contegno era

pur troppo neceſſario in circostanze tanto pericoloſe, mentre I’ Ita..

liadiviſa in partiti, e predominatadalſ’ambizione s’inſidiava per

ogni parte la quiete. ' '

-a ‘ Pure in mezzo a tante inquìetudini non era perduta in To*

ſcana la ſperanza di conſeguire la tranquillità, mentre i Barberini

in occaſione di trasferire a Roma due ſorelle del Papa Monache

in Firenze eſercitando verſo il G. Duca delli atti di oſſequio apri

rono .la strada a trattare di una perfetta reconciliazione.- :Un Frate

Scalzo fu il Ministro inca-ricato.di questa pratica, e ſebbenenon

cedeſſe in :avvedutezza ad alcuno, nondimenorestò- alla fine stan

cato dalle ambiguità e incertezze dei Barberini ..Di questo inter

vallo di quiete profitto il G. Duca felicemente godendoſi la com

pagnìa della Ducheſſa di Parma ſua- ſorella, e rallegrandoſi delle

ſperanze di prole che gli annunziava la G. Ducheſſa. Venne an*:

cora dalla Germania il Principe Mattias per ristabilicſi in ſalute,

e l’ unione di tanti perſonaggi parve combinata eſpreſſamente'pet

B 2 ren
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'Y 639 rendere la Corte brillante ed occuparla in piacevoli paſſatempi.

Ciò però non ſacca traſcurare i propri intereffi, mentre che cor~

ſeggiando il Mediterraneo la -Flotta Franceſe s’ invigilava a tener

ben munita di ſoldateſca la costa. Ma questa quiete goduta per

pochi meſi cangiò aſpetto in un punto, perchè ritornato il Frate

da Roma con stravaganti propoſizioni, il G. Duca rigettandole

aſpramente ripreſe la ſua primiera ſaldezza. Anco i Barberini

eſercitarono di nuovo la loro arroganza, e il Papa minacciando

interdetti intrapreſe ſubito a violare le condizioni del concordato

d’ Urbino. Perſuaſo Ferdinando della ſicurezza della propria co

ſcienza attendeva.con animo intrepido i .colpi del furore di Ur

-bano VI-II non 'ſenza procurare ogni mezzo per reprimere l’or

goglio delli Eccleſiastíci. Il Nunzio aveva ardito di erigere in

caſa propria una carcere, equesta li ſu demolire; la preteſa im

munità Eccleſiastica impediva l’eſercizio della Giustizia, e .in oc—

caſione di un atroce aſſaſſinio commeſſo nella Città furono estratti

violentemente dalla Chieſai Sicarj. Raddoppiavano le animoſità e

gl’ inſulti, e l’orgoglio della Corte di Roma divenne l’oggetto

della pnbblicadetestazione. Roma isteſſa non fu eſente dalle inſo

lenze'di questi nipoti ,j quali ardirono d’ inſultare l’Ambaſciatore

di Francia con farli -trucidare un domestico dai loro ſgherri; ma.

poichè l’eſercizio di aſſastinare era .dalla depravazione del ſecolo

ridotto in onore; l’Ambaſciatore di Spagna diede in Roma una

prova non mai udita non ſolo d’ inſulto alla Sovranità 'del Ponte

ficc , ma ancora di ardiree di temerit‘a. Fra icapi di maſnada , che

clominavano nella Puglia e. nella Calabria riſonava ilnome di Giu`

lio Pezzuolail più ardito tra i facinoroſi; costui asticurato in Roma.

ed .accarezzato dai Barberini che ambivano il di lui ſervizio, man

tenev-a peròuna ſegreta intelligenza con l’Ambaſciatore Spagnolo e

col VioeRè di Napoli. Vesti due Ministri mal ſoffrivano che il

Pxinoipedi Sanza Napoletano sbandito dal Regno non ſolo foſſe

stato-9. l
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stato aflicurato dai Barberini per eſſer parente della moglie di Don x 639

Taddeo, ma anco foſſe favorito e protetto per inſultare la Corona.

di Spagna, e trattare con i Franceſi di asticurar loro uno sbarco

nel Regno. Nella notte di Natale il Pezzuola con venti ſgherri

potè aſſaltarlo e rapirlo, e ſenza il minimo contrasto e rumore

condurlo vivo a Napoli dove pagò la pena della ſua ribellione.

O`uesto così ardito attentato ſorpreſe non ſolo Roma ma tutta

Italia, il Pezzuola ne riſcoſſe univerſalmente gli applauſi, e il.

G. Duca medeſimo, che non ſdegnava la di lui corriſpondenza,

ne Iodò ſommarnente il valore. Gravi perciò furono le querele

dei Barberini, ma un ſucceſſo forſe anco più strepitoſo ed intereſ

ſante estinſe ben presto la memoria di questo ratto.

Aveva nell’ anno antecedente il Duca di Parma con ſuo no

tabile profitto accreſciuto i proventi dello Stato di Castro, i qual:

ſotto altro nomecrano stati preſi in appalto dai Barberini. Le

condizioni di questo appalto eſſendo rieſcite in progreſſo ſvan

taggioſe per li Appaltatori,i loro reclami obbligarono il Duca

ad una nuova gita in quello Stato per accomodare più facilmente *ì

con la ſua preſenza le inſorte pendenze. Nel meſe di Novembre

egli ſcorſe rapidamente ed incognito per la Toſcana, e dopo un

breve trattenimento col Gran Duca ſuo cognato paſsò nel ſuo

Feudo, di dove ſpedì un Gentiluomo a Roma per oſſèquiare il

Pontefice .- Per evitare ogni briga con i Barberini era determinato

di non portarſi in quella Città allorchè vi fu instantemente invi

tato. a nome del Papa. Pareva strano ai Barberini e al medeſimo

Urbano che un Duca di Parma ſi foſſe per due volte accostato alle

Porte di Roma ſenza prestare perſonalmente il dovuto oſſequio al

Pontefice ſuo Signore diretto, e ſiccome apprendevano questo con-

tegno-come proveniente dai conſigli del G. Duca riſolverono di

.obbligarlo .e tentare di diſunirlo da eſſo. Non valſero al Duca le

molte ſcuſe vere e afferrare prodotte per eſimerſi da questa viſita,

che
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..1 6 39 che anzi gli furono offerte dai Barberini tutte le facilità, e gli fu

' . anco promeſſa la reduzione del Monte Farneſe. E ſiccome il cere—

moniale era l’ articolo il più intralciato e difficile a concordarſi,

fu convenuto che non volendo il Duca cedere alle prerogative di

Don Taddeo, trovandoſi egli aſſente da Roma, ſi ſarebbe astenuto

dal ritornarvi per non avere occaſione di competere con eſſo.

Adempita dipoi dal Papa la promeſſa della reduzione del Monte-,

ed invitato nuovamente il Duca con un Breve di Sua Santità a

portarſi alla ſua preſenza, conoſcendo di non potere più inſistere

ſulla negativa in fine vi condiſceſe. Accompagnato dal Maggior

domo e ſervito dalli equipaggi del Papa ſi portò trionfalmente a

Monte Cavallo, e introdotto da Sua Santità fu accolto con ogni

cortes‘xa, e alloggiato nel Palazzo Pontificio convenientemente al

ſuo rango. Paſſarono felicemente i primi incontri con i Barberini,

e il vecchio Papa ſi compiacque aſſai della converſazione di un

Principe che eſſendo dotato di molto ſpirito e' vivacità, lo folle~

vava da quella tristezza che naturalmente produce l’ età languente,

e il lungo decubito. Si .giustificarono fra loro gli antichi ſoſpetti,

e il vecchio mostrò di appagarſi della paſſata condotta del Duca.

I loro colloquj divenivano frequenti ogni giorno più , e il Farneſe

studiava tutti quei mezzi che credeva efficaci per inſinuarſi nella

benevolenza di Urbano. Fra le vanità di questo Papa non 'era la mi

nore quella di lufingarſi di eſſer Poeta , e certe ſue meſchine poesìe

fatte mentre 'era privato, e poi ristampate dopo eſſere aſſunto al

Triregnoerano ſempre da .eſſo rammentate per .riſcuoterte l’ adu

lazione ..-ll Farneſe ſi era preſo la pena d'impararle a memoria,

e recitandone al vecchio Autore gli ſquarci i più intereſſanti che

eſſo anírnava con la ſua .naturale eſpreſſione, .era .giunto a ren

derſelo totalmente inclinato e propenſo. Di tali colloqui ſi com

piaceva con estrema paſſione quel Papa, il quale mentre tutto il

Mondo ardeva di guerra, e i ſuoi nipoti ne accreſoevano il fuoco,

. . ſi sta
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ſi'stava in letto ragionando di poesìa col Farneſe, e formando un

piano per correggere e interpetrare il Petrarca . Di questa dolcezza

tra il Papa e il Farneſe penſarono di profittare i nipoti proget

tando un trattato matrimoniale di una figlia di Don Taddeo col

primogenito di Odoardo; ma una tale propoſizione non potea ſe

non offendere la di lui vanità, che anzi recuſando eſpreſſamente

di entrare in trattato dichiarò di aver roſſore di eſſer nato da una

Aldobrandina .

Fu questa l’epoca della mala-intelligenza e la face della di~

ſcordia; i Barberini vedendoſi ſcherniti variarono il ceremoniale

col Duca, e Don Taddeo contro la parola data venne a Roma col

pretesto di ſervire il Papa nella cavalcata . Il Farneſe naturalmente

facile al riſentimento fu anco incitato dall’ Ambaſciatore di Fran~

cia e da tutti quelli che odiavano i Barberini; gli fu rimostrato

che costoro ſi vantavano di calpestare tutti i Principi- dell’ Italia,

e che per umiliargli conveniva dimostrare vigore e diſprezzo; che

ſe il G. Duca quando ſi portò a Roma gli aveva avvezzati male

con accordargli tanti vantaggi, il Farneſe averebbe riportato gloria

dall’ umiliargli con denegare al loro fasto le uſurpate prerogative.

E ſiccome il Duca avea in Roma converſato familiarmente con

1’ Ambaſciatore di Francia , gli fu diſcoperto che il Cardinale Bark

berino ſi prevaleva di questo motivo per metterlo in diffidenza delli

Spagnoli, ed impegnarli a movere le armi contro lo Stato di Par

ma . Era facile' che uno ſpirito naturalmente fervido e inclinato

allo ſdegno e alle più ardite intrapreſe s’ infiammaſſe a questi con

ſigli; riſolvè perciò il Duca di partirſi da Roma con celerità, e di

mortificare i Barberini con qualche atto che gli umiliaste. Armati

pertanto di pistole e di ſpade circa a trenta dei ſuoi Cortigiani ſi

preſentò arditamenae con questo equipaggio alla udienza del Papa

per congedarſi. Sbigottíto il maestro di camera nel vedere questo

stuolo d’ armati nelle proprie camere del Pontefice dimostrò chia

ra

[640
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l 640 tamente al Duca il concepito timore e il deſiderio di eſimerſi dalla

di lui preſenza per potere introdurre nuovi armati in difeſa del

Papa , ma il Farneſe tenendolo per la mano e aſſicurandolo che non

temeſſe , dopo che tutti i ſuoi furono entrati nell’ anticamera s’ in

troduſſe liberamente alla preſenza del Papa . Eſpoſe a quel vecchio

che giaceva in letto la neceſſità di ritornare in fretta a Parma per

alcuni movimenti che faceano alle ſue frontiere gli Spagnoli insti

gati dal Cardinale Barberino, quale dichiarò eſſere il più ſcelerato

di tutti gli uomini. E ſebbene iI Papa piangendo replicaſſe eſſer

questi gli effetti dei mali uffici dei Ministri di Spagna, il Farneſe

irritato gli dimostrò quanto foſſe ingannato da così ambizioſi ni—

pori; rimproverò i benefizj che la Caſa Barberini avea ricevuto

da Paolo III e da tutti i Farneſi, e protestò riſentitamente che in

avvenire quanto ſarebbe stato oſſequioſo verſo la perſona di Sua

Santità altrettanto averebbe diſprezzato e detestato i ſuoi malvagi

nipoti. Pendente questo colloquio riuniva il .Maestro di camera

quanti armati potè raccogliere nel Palazzo, ma questi vedutiſi

inferiori di numero e d’ armi a quelli di Parma riſolverono pru

denternente di non cimentarſi con i medeſimi; ed in fatti aveano

costoro diſperatamente concluſo che eſſendo attaccati da un mag

gior numero, e vedendo in pericolo la loro vita e la libertà del

loro Principe ſi ſarebbero vendicati ſulla perſona del Papa con

qualche ſperanza che in Roma il partito dei Farneſi avrebbe ſu~

ſcitato una revoluzione per opprimere i Barberini. Terminò per~

tanto il colloquio tra il Papa e il Farneſe, il quale pregato istan

temente a non manifestare al pubblico questo diflidio ſi congedo

riverentemente e ſeguitato dai ſuoi armati ſi conduſſe pacifica

mente al proprio Palazzo, di dove il giorno ſuſſeguente partì rapi

damente per la Toſcana. Vivi narrando al G. Duca tutto il

ſucceſſo ſi attribuì la gloria di averlo vendicato delli inſulti dei

Barberini. Costoro empirono di querele il Palazzo e Roma, ma

non
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non per questo concorſe veruna Corte ad aſſisterli , che anzi ſi 164°

trovarono maggiormente alienati dalla corriſpondenza di tutti i

Ministri dei Principi. Il G. Duca che già aveva protestato con esti

la ſua indignazione applaudì l’ardire del Duca di Parma, ſiccome

ancora l’ Italia tutta lodò il coraggio e la generoſità di quel Prin~

cipe . L’ orgoglio di costoro ſi era ormai reſo inſoffribile, e tutte

le Corti stanche di aſpettare la morte di un Papa che riſorgev'a

proſperamente da tutte le infermità congiurarono inſieme per umi,

liargli . Qiesto ſentimento comune a tutti i Principi dell’ Italia avea

fatto riſolvere il G. Duca a proteggere la Republica di Lucca, la

di cui piccolezza non era sfuggita alli attentati della Corte di Roma .

Era proibito a qualſivoglia Cittadino o Suddito di Lucca l’ uſo

delle armi ſotto graviffime pene; questa proibizione quanto ſarebbe

stata pregiudiciale in un Governo militare era altrettanto neceſſaria

in una Republica commerciante e che ſi difendeva unicamente con

l’ oſſervanza delle proprie Leggi. Era Veſcovo di quella Città il

Cardinale Franciotti Cittadino della medeſima, il quale come Car

dinale e Veſcovo reputandoſi ſuperiore a tutte le Leggi, armando

i ſuoi domestici gli poneva in grado di ſoverchiare glialtri ſud~ .

diti inermi. La Republica domandò in grazia al Cardinale che

impediſſe questo diſordine, ma non trovò in eſſo quella docilità

che conveniva a un Prelato e ad un Cittadino; ricorſe in ſeguito

con l’isteſſa umiltà al Pontefice , il quale replicò che la Republica

porgeſſe al Cardinale nuove istanze, e ſe queste non foſſero atteſe

arrestaſſe pure i di lui domestici quando ſi trovaſſero armati. Fu

proceduto in ciò con ogni riguardo, poichè un domestico del Car

dinale ritrovato con armi fu condotto al Foro Eccleſiastico, il quale

però lo rimeſſe ſubito in libertà. Ciò ſiccome inaſpri la Republica

così fu cauſa che eſſa faceſſe di nuovo arrestare il domestico, e

-ſpediſſe a Roma un ſuo Gentiluomo per dolerſi col-Papa e col Car

dinale dell’abuſoche i ſuoi Ministri faceano dellaGiuriſdizione

Tomo 1V. . C Ec
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l 64° Eccleſiastica. Fu rigettato e ſcacciato da Roma il Ministro della

Republica quantunque l’ Ambaſciatore di Spagna offeriſſe al Papa

e al Cardinale Franciotti delle onorevoli ſodisfazioni , e questo

ingiusto rigore irritò maggiormente i Luccheſi. Due fratelli del

Cardinale furon fatti arrestare dalla Republica per colpe loro

particolari, e uno di effi restò privato delle Magistrature e con

dannato in due anni di carcere. A Roma ſi procedè al ſequestro

di tutti i fondi che i Luccheſi tenevano in quella Città, e ſi ſpedi

colà un Commiſſario Apostolico per proceſſare la Republica e di

ehiararla ſcomunicata . Così violento procedere determinò i Luc

cheſi a implorare la protezione del G. Duca, il quale per quella

parte di G. Ducato che rimane ſoggetta alla Giuriſdizione Eccle

ſiastica del Veſcovo di Lucca era egualmente intereſſato per impe

.dire le novità; ſe Roma aveſſe accompagnato il ſuo interdetto con

l’ armi il G. Duca ſi ſarebbe certamente opposto alla violenza, ma

non omeſſe però di unire le ſue premure con quelle dell’Amba

ſciatore di Spagna, affinchè il Papa deſisteſſe da questo capriccio.

Nondimeno giunſe in Toſcana il Commiſſario Apostolico, e non

-ardi di eſercitare alcun atto di Giuriſdizione nel Territorio del

G. Ducato; ma giunto ai confini del Dominio Luccheſe trovò quivi

un Ministro della Republica che prima di ammetterlo volle eſigere

i motivi della ſua commiſſione, e le istruzioni che li accompagna

vano. Gravi perciò furono le contestazioni fra il Commiſſario e

il Luccheſe poichè non approvandoſi in eſſo dalla Republica veruno

eſercizio di Giuriſdizione temporale fu forza al Ministro di Roma

-di ritirarſi e contentarſi di gettare ſopra una ſiepe dello Stato di

Lucca un monitorio che immediatamente fu conſegnato alle ſiam

me. ll G. Duca non laſciò che il Commiſſario per quel tratto del

Dominio Toſcano per cui dovè paſſare foſſe ben guardato come

perſona ſoſpetta e pericoloſa. Ciò l’obbligò a ritirarſi nel Bolo

gneſe , dove fermando la ſua reſidenza al Bagno alla Porretta vi

' 1 alzò
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alzò Tribunale ed intrapreſe novamente` il'Proceſſo contro i Luc~ 1 64°

cheſi. Finalmente li ventinove Marzo pronunziò la ſentenza della

ſcomunica , e ſi contentò di farne affigere i cedoloni a quelle Chieſe

che erano le più vicine allo Stato di Lucca.

Giudicò tutta Italia che i Luccheſi aveſſero agito col Papa

con più dignità di tutte l’ altre Potenze, e questa opinione gli fu

confermata ancora in progreſſo per la costanza che dimostra

rono nel non ammettere il Commiſſario Apostolico. E ſebbene

ſi tentaſſero dalla medeſima tutte le strade per devenire a un ac

cordo, ſeppe nondimeno ſostenere con vigore l’ eſercizio della.

propria Giuriſdizione, e stancando gli Eccleſiastici con la pazienza

redimerſi dopo lungo tempo dalla veſſazione con condizioni ono

revoli. Ciò fece perſuadere maggiormente il G. Duca che le umi

liazioni non erano ſempre opportune con la Corte di Roma, e lo

impegnò a contenerſi nel già intrapreſo rigore coi Barberini. Ma

quello che più occupava l’ animo ſuo erano le conſeguenze che

poteva produrre all’ Italia la criſe del ſistema politico dell’ Euro

pa, e il totale ſcompaginamento della Monarchia di Spagna. I

Franceſi già in poſſeſſo di Caſale e di Pinarolo dominavano nel

Piemonte e minacciavano il Milaneſe. La Flotta di Francia co

mandata dall’Arciveſcovo di Bourdeaux ſcorreva le marine d’ Ita

lia non ſenza timore che machinaſſe qualche ſorpreſa nel Regno

di Napoli o ſu i Porti Spagnoli dello Stato di Siena. @esta Flotta

fu ricevuta a Livorno, e il G. Duca per mantenere quella appa

tenza di neutralità che affettava di profeſſare con la Francia non

mancò di ſovvenirla di viveri e di facilitarli il riattamento. In~

tanto il Portogallo ribellatoſi da Filippo IV .avea posto ſul Trono

Giovanni Duca di Braganza diſcendente dalli antichi ſuoi Re, e

la Catalogna ſeguitandone l’eſempio ſi era già posta ſotto la pro

tezione di Francia. L’Andaluzia tumultuava, il Regno di Napoli

appena potea più contenerſi nei limiti dell’ obbedienza, e gli Olan—

C. a deſi
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deſi aveano occupato i migliori stabilimenti nell’ Indie, e faceano

in Fiandra dei progresti continovi. Le armi Imperiali perdevano

la buona fortuna, e i Franceſi avanzandoſi con le loro conquiste

predominavano nella Germania. Le diſpoſizioni alla pace erano

molto remote per quanto da tutti i Ministri non ſi faceſſe che eſa

gerare il deſiderio del pubblico bene. Richelieu dettando Leggi alla

Francia non meno che a Luigi XIII non avea ſaziato per anco la

ſua sfrenata ambizione, e il Conte Duca ſebbene avvilito da tante

perdite e da tante diſgrazie non voleva anco cedere alla fortuna.

del ſuo rivale . Siccome l’ equilibrio delle Potenze maggiori produce

la ſicurezza e la quiete delle minori, è facile imaginarſi quanto ſi

allarmaſſe il G. Duca di questa revoluzione nel vederſi iſolato e

ſenza che gli Spagnoli ſuoi naturali alleati poteſſero garantirlo

dalla-opprestione. L’eſempio della Lorena e la guerra di Piemonte

faceano ben comprendere che i Franceſi non erano animati da altra

Legge che da quella della forza e dell’ ambizione. L’Italia era

tutta in 'fermento, e questo inviluppo confondendo gl’ interesti e

le idee non dava luogo a prendere delle accertate riſoluzioni.

CAPITOLO SECONDO

ll Papa dà principio alle ostilità contro il Duca di Parma, e invade lo

Stato di Castro : I Principi Italianiſi allor-mano , e il G. Duca stabiliſce

- una Lega djfi’nſiva con lu Republica di Venezia c col Duca di Modena:

Scorrerìu del Farneſi' per lo Stato Eccleſiustico , e ſito paſſaggio per la

Toſìana: Congreſſo di Castel Giorgio diſciolto per la mala fede dei

' Barberini, e riſoluzione dei collegati di nlover guerra al Pontefice.

Utto questo ſconvolgimento d’animi nei Gabinetti e nelle

Provincie piuttosto che indebolire l’orgoglio dei Barberini

gli dava maggior vigore .Stabilita la maſſima politica delli antichi

* ' Pon— .
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Ponteficí, che le diſcordie e le guerre tra i Principi Cristiani ſoſ~ x 64|

ſero ſempre opportune per renderli più ſommeffi alla Santa Se

de e guadagnare ſopra i medeſimi nuovi. diritti, godeva tran

quillamente Urbano VIII con i ſuoi nipoti delle umiliazioni che.

alcuni li faceano, e della anſietà con cui dimostravano gli altri

di acquistare la di lui confidenza; proſeguiva francamente a sta

bilire la ſua autorità, .e non curava i piccoli diſprezzi perchè at

teſa la contrarietà d’ animi e d’intereſſi di tutti reputava più facile

di potere agire indipendentemente contro ciaſcuno. Con tal fon

damento ſi credè in grado d’ intraprendere ſenza timore le ſue ven~

dette'contro il Duca di Parma,ed acquistare Peri nipoti Io Stato

di Castro. Si diede perciò ſubito'principio a contrastare al Duca

i privilegi che gli accordavano le investiture, e ſi pubblicò li venti

Marzo un Editto con cui ſi proibiva l’ estrazione dei Grani dallo

Stato di Castro come compreſo nei Domini della Sede Apostolica.

Questa novità oltrechè offendeva 'direttamente il Duca nelle ſue

prerogative diminuiva d’aſſai ancorai di lui proventi. L’oſſer

vanza di tale Editto ſomministrò il pretesto ai Papalini di acco

stare delle truppe alle frontiere di quello Stato, e al Farneſe d’ in~

trodurvi nuove milizie con farle sbarcare a Montalto, e di accre

ſcere le fortificazioni di Castro. Si preteſe a Roma che il Feuda

t'ario non poteſſe armare nè creſcere le fortificazioni del Feudo

ſenza il conſenſo del Signore diretto, e in conſeguenza ſi pubblicò

un monitorio aſſegnando al Duca un termine per diſarmare, e

comparire perſonalmente a Roma per render conto di tal novità.

E ſiccome questa volta i monitor] di Roma erano accompagnati

dall’ apparato di guerra, anco il Duca vi ſi preparò con vigore

pubblicando a tutti, che mentre la durezza del Papa gli troncava

la strada a difendere i ſuoi poſſeſIi per via di Giustizia , egli ſi tro

vava in neceſſità di ſostenerli con l’ armi. (Manto inopportuni pa

reano in Italia questi nuovi ſemi di guerra, altrettanto ſparſero

l’ alñ
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x641 l’allarme fra le Potenze di questa Provincia. Riflettevano alcuni

alle fatali conſeguenze che potea produrre per tutti il ſoverchio

ingrandimento dei Papi, temevano altri che il Farneſe incapace

di reſistere alla forza dei Barberini ſarebbe stato astretto dalla

neceſſità e dalla diſperazione a darſi in preda ai Franceſi, e intro~

durli nelle ſue piazze. Qialunque di questi due ſi foſſe stato l’ef

ſetto della guerra che ſovrastava , è certo che minacciava all’ Italia

una revoluzione,e mostrava ai Principi della medeſima il pericolo

di eſſere oppreſſi . I più intereſſati in questa novità erano il G. Duca

e il Duca di Modena non ſolo per eſſer congiunti al Farneſe con

i più stretti vincoli di parentela e amicizia, ma ancora perchè

l’ oppreſſione di eſſo apriva facilmente la strada alla loro. E perciò

non tardò punto il G. Duca a far leva di truppe e a diſciplinare

le bande, e ordinando reclute nel Tirolo e nella Germania met

terſi in grado di reſistere a qualunque attacco. L’isteſſo fece a pro

porzione anco il Duca di Modena , e iVeneziani temendo di avere

i Franceſi vicini ſi armarono alle frontiere per prevenire le con

ſeguenze di questa revoluzione. Ciaſcuno ſi stava in guardia del

proprio Stato, niuno averebbe voluto dichiararſi a favore del Far

neſe, e tutti inſieme deſideravano di ſalvarlo dalla oppreſſione.

Tentò il G. Duca d’interporre la ſua mediazione col Papa, ma

quel vecchio ſdegnato non ammetteva trattati replicando che il

Signore diretto non dovea capitolare con un Vaſſallo, ma eſigerne

le umiliazioni ed accordarli qualche grazia ſecondo il merito.

Eſplorò parimente l’animo di quel Duca per indurlo a umiliarſi,

ma eſſendo egli perſuaſo della giustizia della ſua cauſa era co

stante nel-la riſoluzione di opporre forza a forza, e di perderſi con

le armi alla mano da diſperato, piuttosto che avvilirſi con atti

índegni del ſuo rango edel ſuo valore. L’intereſſe comune d’ Italia

lo luſingava che gli altri Principi non avrebbero tollerato con in

differenza la ſua rovina, e questo rifleſſo unito al ſuo naturale

ar
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ardire' e ſpirito intraprendente lo rendeva animoſo,e gl’inſpirava 1 641

tutto il coraggio.

Diſponevaſi intanto nello Stato Eccleſiastico dai Barberini

l’ eſercito, replicava il Papa i ſuoi monítorj e pubblicava le ragioni

che lo movevano all’ armi. Si riduceano queste a dimostrare i1

Duca diſobbediente all’ editto proibitivo della estrazione dei grani,

all’ aver fatto delle fortificazioni e introdotto delle milizie contro

le leggi del Feudo, al non avere estinto il Monte Farneſe nè pagati

i frutti, e-finalmente al non avere obbedito a tutti gli altri decreti

emanati dai Tribunalidi Roma. Rimostrava dall’ altra parte il

Duca che Papa Urbano non potea giustamente revocarli le con

ceſſioni fatteli da Paolo Ill e riconoſciute dalli altri Pontefici, e

con una ſerie di fatti e di ragioni provava che non la giustizia

ma l’animoſità e l’ambizione dei nipoti erano la vera cauſa di

questa rottura . Mentre che in tal guiſa inaſprivanſi maggiormente

gli animi per l’ una e per l’ altra parte, raddoppiava il G. Duca

le ſue premure preſſo il Papa e il Farneſe per prevenire la guer

ra; non meno di eſſo ſi affaticavano gli Ambaſciatori dei Principi,

ma trovarono tutti egualmente il vecchio ostinato ſul punto che

qualora il Duca aveſſe obbedito e ſi foſſe umiliato potea ſperar

'qualche grazia. Combatteva con l’ostinazione del Papa l’alterigia

del Duca, e intanto ſpirato il termine preſcritto dal monitorio le

armi Eccleſiastiche ſotto il comando del Barone Mattei s’impa

dronirono di Montalto e in breve tempo eſpugnarono Castro che

ſebbene foſſe ben guarnito e fortificato non ſi difeſe ſe non per tre

giorni. Eſequita felicemente la conquista del Feudo ſi pubblicò un

terzo monitorio intimando al Duca di comparire perſonalmente a

purgarſi delle ſue contumacie, e gli ſi ſequestrarono a favore dei

Montisti tutti gli allodiali di Roma. Don Taddeo Generale di

Santa Chieſa ſcorreva per lo Stato Eccleſiastico per formare un

eſercito che già ridotto a circa quindicimila tra fanti e cavalli

fa
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[64] facea temere che ſi prendeſſe di mira anco Parma e Piacenza;

Viterbo era la Piazza d’arme verſo cui sfilavano le ſoldateſche

Papali , e questa vicinanza obbligò il G. Duca a riunire ſulle fron

tiere dello Stato di Siena un corpo di ſeimila uomini; un egual

numero di truppa più regolata ed eſercitata distribuì in quartieri

fra Piſa, Prato e Mugello, e poſe in ordine per ſervire in qualſi`

voglia occorrenza un corpo di millecinquecento cavalli. Tale ar

mamento fatto con celerità non mancò di porre i Barberini in

ſoſpetto, e perciò il Pontefice protestava di non avere altra mira

che di farſi obbedire da un ſuo.Vaſſallo, e di render giustizia ai

creditori del Duca con l’ entrate di Castro. Neppure alli Spagnoli

piacevano tali armamenti, e il Vice Rè di Napoli ſpedì eſpreſſa.

mente un Ministro a Firenze per ſincerarſi delle cauſe di movi

menti così repentini. Non ſi concepiva il vero intereſſe e il fine

diretto di tali preparativi; niuno ſoccorreva ſcopertamente il Duca

di Parma, tutti ſi preparavano ſecondo il loro potere alla guerra,

correvano diverſe voci di Leghe , e poteva ſuccedere che tutte

queste armi ſi voltaſſero contro Spagna per privarla delli Stati

d’ Italia . Il Duca di Modena era il ſolo che avercbbe avuto il

coraggio di unirſi con il Farneſe per correre la di lui fortuna, e

questi due Principi aveano per verità più ragione delli altri per

riſentirſi contro il Pontefice, ma erano per mala ſorte i più deboli.

La Republica di Venezia e il G. Duca non aveano altro oggetto

che d’impedire l’ oppreſſione del Farneſe , e procuravano di luſin

garlo affinchè ridotto alla diſperazione non ſi deſſe in braccio ai

Franceſi. E finchè i Papalini ſi foſſero contenuti nei limiti della

ſola conquista di Castro ſperavano che gli uffici e le pratiche ſareb~

bero state bastanti a rimettere gli affari nello stato primiero . (Deflo

contegno avea ridotto il Farneſe a condeſcendere alla umiliazione

richiesta dal Papa, ma atteſa l’altcrigia dei Barberini non ſi potè

convenire nella forma di umiliarſi . Inſistevail nuovo Ambaſciatore

Fon—
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Fontenay che il Re di Francia averebbe ſoccorſo il Farneſe, ma l 641

il Papa ſordo alle minaccie egualmente che alle preghiere formava

un altro eſercito nel Bologneſe.

Oſſendeano però queste novità molto più l’ animo delli Spa

gnoli, i quali naturalmente geloſi di vedere armati i Principi Ita

liani ſoſſrivano anco il danno di non poterne ricevere dei rilevanti

ſoccorſi. In Firenze un Vestore di Milano domandava danari e

ſoccorſi con aſſerire Pontremoli in vendita, mentre un altro Mini

stro del Vice Rè di Napoli faceva l’isteſſa domanda, e offeriva i

Porti di Siena. Inſistevano egualmente ambedue affinchè ſcoperta

mente ſi dichiaraſſe del loro partito, poichè tenevano per certo

che le diſccrdie tra il Papa e il Duca di Parma foſſero ſimulate

machinando l’ uno e l’ altro di unirſi coni Franceſi contro il Regno

di Napoli. Prest’ato il G. Duca a riſolvere rigetto le propoſizioni

dei Ministri Spagnoli, dileguò con autentici documenti ogni loro

ſoſpetto, e ſottoponendo alla loro conſiderazione la necestìtà di

conſervare ſe steſſo e difendere i propri Stati ſi diſimpegnò intie

ramente dal ſomministrare qualunque ſoccorſo. Non meno delli

Spagnoli s’ingeloſivano i Franceſi delle armi di questi Principi ;.

memori delle fatali ſconfitte che la loro Nazione avea ricevute nei

ſecoli antecedenti dalle Leghe Italiane stavano con grave timore

che ſe ne rinnovast'e l’eſempio; ſe l’ unione di queste armi ſi foſſe

rivolta a favorire gli Spagnoli ſarebbe stata ormai deciſa la guerra

'a loro ſvantaggio. L’ Ambaſciatore Fontenay ſi adoperava instan

öabilmente a reconciliare il Papa col Duca, ma vedendoſi inſuffi

ciente operò con Richelieu che foſſe ſpedito eſpreſſamente un altro

Ministro per questo unico effetto. Si progettava dall’ una e dall’ altra

Potenza ai Principi armati una Lega, ma rifletteva 'rl G. Duca

che il collegarſi con i Franceſi non conveniva ai ſuoi interestirapporto alla Spagna, e che l’ unirſi più strettamente con gli Spa

gnoli avrebbe dato cauſa al Pontefice di gettarſi totalmente in

Tomo IV. D brac—
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braccio alla Francia . E tanto più pareva ragionevole questo timore

quanto che il Papa non ſi era mai trovato in un cimento eguale

per dichiararſi. Era giunto a Civita vecchia il Veſcovo di Lamego

ſpedito dal nuovo Re Giovanni di Portogallo per preſtare al Pon—

tefice il dovuto oſſequio, ed eſſer da eſſo riconoſciuto per Mon'arca

legittimo. Se Sua Santità aveſſe ricevuto questo Veſcovo con

carattere di Ambaſciatore protestava il Ministro di Spagna di riti

rarſi-e farne le ſue vendette; ſe poi gli aveſſe denegato questo ca`

rattere minacciava l’ Ambaſciatore di Francia tutta l’indignazione

di Luigi XIII. Da questo bivio ſeppe ben diſimpengnarſi l’ accorto

Papa con dichiarare che non poteva negare l’ acceſſo a Roma ad

un Veſcovo, luſingando quanto al restante ciaſcuno delli Ambaſcia

tori ſecondo il lor deſiderio. Non conveniva ai ſuoi propri intereſſi

l’irritarſi veruna di queste Corone, mentre il Farneſe 'riuniti gi'`a

ſeimila fanti e duemila cavalli attendeva la buona stagione per

eſcire in campagna adepredare lo Stato Eccleſiastico. L’Italia era.

impaziente di vedere l’eſito di 'questo contrasto, poichè tutti i

Principi erano armati,e a Roma ſpiravano i termini per devenire

a Sentenza. Don Taddeo sfilava le truppe nel Bologneſe, Urbano

aveva interposto la ſua parola Papale di non mover guerra nella

Lombardia , e intanto non accettava verun partito per reconciliarſi

col Duca. Niuno però comprendeva come eſſendo in età di ſettan

tacinque anni ſi luſingaste di detronizzare un Principe che aveva

delle grandi alleanze, e dalla di cui numeroſa prole avrebbero

potuto attenderſi i Barberini una vendetta testamentaria e perpetua.

Spirati pertanto i termini giuridici de monitor} emanò in

data dei tredici Gennaro la ſentenza di ſcomunica, ribellione e

eaducità di tutti i- Feudi contro il Duca di Parma, e il Papa ſi

gloriò di quest’ atto pubblicandolo in Concistoro. Si procedè in

-conſeguenza alla ſuba-stazione, e perchè non comparve alcuno of

ferente Sua- Santitù paſsò un chirografo alla Camera ordinando in

eſſo
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eſſo che compreſſe tutto ciò che 'ſi ſubastava dichiarando che ſe 1 642,

pagati i Monristi vifoſſe stato avanzo s’incorporaſſe aſſolutamente

nel Fiſco. O`uesto procedere irritò i Principi dell’ Italia a ſegno

che tutti accelerarono i loro armamenti. Il Signore de Lionne

Ministro ſpedito eſpreſſamente da Luigi XHI per trattare un ac

cordo vedea con rammarico che le ſue pratiche -ſi rendeano inu

tili; protestava il Papa che ſalva la restituzione di Castro e l’in

dennità dei Montisti, avrebbe potuto il Duca 'ſperare una giusta

e conveniente compenſazione; giurava il Farneſe di morir piut~

tosto con la ſpada alla mano che cedere un palmo di terra. Pro

poneva Lionne a Sua Santità di dare Avignone in compenſazione

di Castro, e il Duca di Modena trattava con gli Spagnoli, coi

Veneziani e con il G. Duca affinchè concorrendo tutti a propor~

zione per ſodisfare i creditori Montisti ſi toglieſſe al Papa questo

pretesto per ritenere ulteriormente quel Feudo; ma gli Spagnoli

non aveano danari, il G. Duca non volea privarſene in tali oc

correnze , e la Republica benchè aumentaſſe i ſuoi preparativi

non volea mostrarſi tanto intereſſata per il Farneſe . E ſiccome le

pratiche del Signor di Lionne ſi rendeano ſoſpette egualmente alli

Spagnoli che alli Italiani come tendenti a indurre il Duca in di

ſperazione per darſi poi in preda alla Francia, proponeva il Vice

Rè di Napoli che in tale eſpediente conveniſſe laſciarlo correre

la ſorte delle armi, ed affisterlo ſegretamente con i danari; egli

prometteva per la tangente del Re di Spagna venticinque mila

ſcudi ogni meſe, ed eſortava gli altri a concorrere a proporzione.

Non piaceva questo partito al Duca di Modena, il quale in diverſi

colloqui tenuti col Farneſe ai confini procurava di rimoverlo dal

precipizio, o almeno di prevenire la revoluzione univerſale d’Ita

lia. E giacchè le interpoſizioni dei maggiori Principi e fino del Re.

di Pollonia non aveano potuto rimovere il Papa dalla ſua perti—

nacia, conv-enne tacitamente con il G. Duca eſſer neceſſario di

D z ar
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1643, architettare una Lega con la Republica di Venezia per tentare

ſe il fatto produceſſe migliore effetto delle minaccie. Lo ſpirito

di questa unione per rapporto al Papa dovea eſſer quello di con

tenerlo nei limiti della moderazione affinchè non tentaſſe nuove

intrapreſe , luſingandoſi che atteſa la di lui cadente età guada~

gnando tempo, ſarebbe stato facile con un altro Pontefice il recu~

perare Castro per via di trattato. Era perciò neceſſaria la cautela

di mostrare l’ oggetto di questa unione, e non movere le armi di~

rettamente contro la Sede Apostolica. In rapporto poi ai loro

particolari intereſſi conveniva bilanciare in forma le forze che la

Republica non preponderaflè con le medeſime affinchè il Farneſe

restaſſe nella ſua libertà, non diveniffe preda del più potente, e

riconoſceſſe egualmente da tutti la ſua ſalvezza . .Veste mire eſ

ſendo contraditton'e agli intereſſi dei Franceſi e delli Spagnoli do

veano effiín conſeguenza restare .eſcluſi dalla Lega, tanto più che

univerſalmente ſi ſoſpettava averei Franceſi una ſegreta intelli

genza col Papa.

Mentre ſi conſumava il tempo in diſcuſſioni così ſottili, e la

Republica di Venezia con lo stile delfico che teneva nelle ſue ri~

ſposte ſpargeva maggiormente la diffidenza e ritardava l’effetto

di tali diſegni, il Duca di Parma era in ſituazione o di licenziare

l’ eſercito o di eſcire in campagna . Il Generale Don Taddeo che

prevedeva inevitabile la moſſa di questo Principe determinò di

prevenirlo ed aſſalirlo nel di lui Dominio. Domandò pertanto il

paſſo dell’eſercito al Duca di Modena, e quel Principe provvisto

più di conſiglio che di forze non ardi cimentarſi con eſſo, e lo ac

cordò giacchè non poteva impedirlo. Il Duca di Parma pieno di

coraggio e di furore ſi poſe in marcia per affrontarſi ai confini

con Don Taddeo, allorchè ſopraggiunſe il Signore di Lionne con

nuove propoſizioni di accordo. Si oſſeriva a nome del Papa una

tregua per deſistere dalla invaſione di Parma e Piacenza, purchè

ſi ri
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ſi rilaſciaſſè lo Stato di Castro alla deciſione del nuovo Pontefice. 1 642.

Veste pratiche benchè inutili diedero luogo alla Republica di

Venezia di eſprimere più chiaramente i ſuoi ſentimenti per faci

litare un trattato,- il G; Duca prima di concertarne le condizioni

fece paſſare ſpeditamente in mano del Farneſe la ſomma di tren—

tamila ducatoni, ed altri quarantamila ne ſomministrò la Repu

blica; parimente ſpedì per la Lunigiana duemila ſanti ai confini

del Modaneſe per ogni caſo che Don Taddeo intentaſſe qualche

violenza contro l’ Estenſe. L’eſercito Papale era composto di die

cimila uomini e millecinquecento cavalli tutta gente collettizia

e ſenza Capitani eſperti nel guerreggiare. Il Generale Don Tadñ

deo ſi luſingava d’incutere terrore col ſolo mostrarſi, o almeno

stancare il Farneſe con impedirli la ſortita dal Parmigiano. (Axel

Principe era combattuto dalle continue e preſſanti inſinuazioni di

ſoſpendere la moſſa dell’eſercito, e dal pericolo di vederlo sban

darſi per non avere come ſostenerlo. Attendeva però con impa

zienza l’eſito dell’ unione che ſi trattava per regolare ſecondo quello

il ſistema delle ſue operazioni. Aveano il G. Duca e il Duca di

Modena ſpedito le loro Plenipotenze ad oggetto di stabilire la Le

ga . Conveniva facilmente la Republica nel punto di creder neceſñ

ſaria l’ unione, adottava i ſentimenti del G. Duca e del Duca di

Modena di laſciare il Duca di Parma nella ſua libertà per rap~

porto a Castro, e limitarſi ſolo a impedire l’invaſione di Parma

e Piacenza. Nacque ſolo qualche contestazione ſopra il contingente

con cui ciaſcuno dei Collegati doveſſe contribuire a questa difeſa,

e dopo varie diſcuſſioni fu finalmente concluſo,che la Lega teneſſe

in arme dodicimila fanti e milleottocento cavalli, che la Repu~

blica vi contribuiſſe per la metà, e per 1’ altra metà due terzi il

G. Duca e un terzo il Duca di Modena. Con questa proporzione

doveano concorrere i collegati per tutto ciò che occorreſſe dav

vantaggio; e ſecondo la medeſima. furono regolati i.voti nella

con
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[647, conſulta stabilita per le operazioni. Dovea questa Lega durare

dieci anni, e ſi dava luogo a tutti gli altri Principi Italiani di

eſſervi ricevuti accettandone le condizioni. Fu eſſa ſegnata in Ve

nezia dai Plenipotenziari li trentuno di Agosto, e il giorno dopo

fu ſegnato un articolo ſegreto in cui ſi obbligarono di affistere il

Duca di Parma con tutti quei mezzi che foſſero reputati di comun

conſenſo i più convenienti. Il preambulo del trattato annunziava

al pubblico l’ oggetto della Lega con tali studiate eſpreffioni . E’ uni

verſalmente appreſaper cori grave la moſſa imminente delle armi contro

il Duca di Parma, che potendoſène molto chiaramente antivedere conſè

guenze ſèmpre di`maggior turbolenza all’ Italia ſiſono, la Republica di

Venezia, che ba ſèmpre procurato di conſèrvare la pace e la quiete,

il G. Duca di Toſcana cbe [Ja 'z' medeſimiſim' , e il Duca di Modena, che

non meno vi concorre, proposti inſieme di cercare con tutti i mezzi op

portuni il rimedio ai mali cl.›e ſopra/[anno, e avendo conoſciuto per il

migliore così per accompagnare gli Offízi, come per fizre più conſiderañ

bili i preparamenti il praticare, concludere e stabilire Lega e unione,

tanto a propria :life/afro di loro, quanto per procurare la confirm

zione e la pace e quiete .dei Principi collegati in ogni miglior modo ó‘T.

Niuno concepiva tante precauzioni nè la ſottigliezza dei collegati,

tanto più che per-qualche tempo furono ignote al pubblico le con—

dizioni preciſe di questo trattato . I fatti ſucceffivi ſpiegarono aſſai

meglio le paſſioni e gl’intereſſi dei Principi. . '

L’ Eſercito dei Veneziani postato a Rovigo, e le milizie del

G. Duca preſſo al Frignano aveano reſo docile il Generale Pontificio

per ſoſpendere l’invaſione .del Ducato di Parma; le interpoſizloni

dei Principi contenevano il Farneſe , il quale però fremeva di avere

un corpo di cavalleria di .tremila uomini che non eſſendo pagato

voleva agire o sbandarſi. L’italia era impaziente di vedere lo ſvi

luppo di questo nodo, e il G. Duca festeggiava intanto in Firenze

la naſcita del ſuo primogenito. Dopo due parti infelici la G. Du

cheſ
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Cheſſa Vittoria avea dato alla luce li quattordici Agosto il ſucceſ~ x 64;

ſore della Corona; la straordinaria letizia che il G. Duca e i popoli

dimostrarono per questo avvenimento non impedi però i prepara

tivi di guerra. Si riuni l’eſercito in numero di ottomila fanti e

mille Cavalli per farlo marciare ai confini, e ſi fece piazza d’arme

a Cortona; il Principe Mattias fu investito del comando generale

dell’eſercito, e gli fu dato per Luogotenente il Maestro di Campo

del Borro. Il Mareſciallo Piccolomini in ſegno di vaſſallaggio ſi

era offerto di ſervire il G. Duca in questa occaſione, ma il valore

.di così inſigne guerriero fu reputato più utilmente impiegato per

la Caſa d’ Austria. A Roma combattevano gli Ambaſciatori fra

loro per mezzo di ſgherri , poichè non potendo ſoffrire il Marcheſe

de los Velez Ambaſciatore di Spagna che il Veſcovo di Lamego

pasteggiastè per la Città con treno di Ambaſciatore procedeva con

armati per aſſalirlo. 'Ma il Veſcovo ſcortato da una caterva di

bravi ardì prevenirlo, e ſi acceſe una 'zuffa in cui perirono alcuni,

molti restarono feriti, e ſi empì Roma di confuſione. Dovè poi il

Veſcovo ritirarſi dalla Città, e fu ſeguitato dalla vendetta delli

Spagnoli, poichè il Vice Re Medina las Torres ſapendo che dovea

sbarcare a Livorno avea colà ſpedito l’inſigne Giulio Pezzuola

con ſettanta armati per rapirlo e condurlo a Napoli. Per buona

ſorte del Veſcovo il G. Duca ſu prevenuto di questo avviſo prima

che giungeſſe in Porto il Pezzuola e potè impedire l’ecceſſo . Gli

Spagnoli ſi erano ritirati da Roma, ii Vice Rè di Napoli minac

ciava lo Stato Eccleſiastico, e tutti questi accidenti ſconcertavano

lc mire del Papa e di Don Taddeo, i quali appena informati della

concluſione della Lega vedepdoſi tanta reſistenza per ogni parte

piuttosto che invadere ii Parmigiano ritirarono le genti a quar

tiere. Il Farneſe all’opposto incoraggito dalla unione dei Principi'

e dalle interne diſſenſioni di Roma piuttosto che-licenziar'e il ſuo

eſercito lo volle rendere attivo per tentare la ſorte . ottenuto per

tan—
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164; tanto il paſſo dal Duca di Modena li dodici di Settembre con i

ſuoi tremila cavalli entrò nello Stato Eccleſiastico con tanto ter

rore di quei popoli che ſi aprì la strada al paſſaggio con ſomma

gloria e con favorevoli auſpici; paſsò a tiro di cannone ſotto Forte

Urbano, e quivi fece alto per qualche tempo ſenza che niuno

ardiſſe di opporliſi; anzi che l’eſercito Papalino non molto distan

te concepi tale ſpavento che molte compagnie preſero la fuga non

ostante che i Generali Mattei e Malvagia ne arrestaſſero gli Uffi

ziali con la punta della ſpada e alcuni ancora ne feristëro a morte.

Tanto potè la fuga in questo eſercito che non restarono coi Gene*

rali ſe non millecinquecento uomini, i quali ridottiſi in Bologna

furono il berſaglio delli ſchemi e delle fiſchiate dei fanciulli e del

popolo. Proſegul il Farneſe la ſua marcia lungo le mura di Bolo

gna che già tutta tremante avea murato le Porte, e ricevuto pa

cificamente a Imola paſsò a Faenza, e la ſera dei diciotto giunſe

a Forlì . Siccome in questa ſcorreria non eſigeva altro che alloggi,

vettovaglie e foraggi per l’eſercito, e ſi asteneva religioſamente

dalle ostilità contro i popoli ſi acquistò da per tutto una gloria e

una stima di valore e moderazione , e il ſuo eſercito fu ingroſſato

da molti volontarj che ſi eleſſero di ſeguitare la ſua fortuna. Egli

era già riſoluto di portarſi a recuperar Castro non ſenza ſperanza.

d’introdurſi ancoin Roma , e mettere in confuſione quella Capitale.

Riſoluzione così ardita e inconſiderata fu diſapprovata alta

mente dalla Republica edal G. Duca , e molto più perchè nell’ atto

della ſua ſortita in campagna dichiarò ai Principi collegati le ſue

intenzioni con una ingenuità che mal corriſpondeva alle premure

da eſſi dimostrate per ſalvarlo dalla Opprelſione. Per quanto ſi

mostraſſe grato all’aflistenza dei collegati, confeſſava però che

tutti i mezzi erano infruttuoſi ſe non agiva da per ſe steſſo uſando

di quel proverbio, il Pazzo .rà meglio i firm' ſuoi, che il Savio que-ILi

Jellz' altri. Confeſſava ancora la riſoluzione eſſere troppo arti~,

ſchia
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ſchiata , ma che tali ſono tutte quelle dettate dalla neceſſità . Aven~ 1 642

do egli meſſa inſieme tutta la gente piuttosto con termini di ami~ ,

- cizia che con obbligazione di paga, era ſul punto di perderla, e

non potea differire l’eſcire in campagna prima che ii Verno ſo

praggiungeſſe. E finalmente che questi rifleſſi lo- aveano determi

nato a restare nella ſua libertà per non potere attendere i lunghi

e incerti negoziati dei Principi della Lega. Sebbene tali dichiara.~

zioni aveſſero una apparente ragionevolezza, nondimeno la Repu

blica ed il G. Duca appreſero che il Duca di Parma non aveva.

altro oggetto che d’inviluppare la Lega in un impegno maggiore.

Roma però rimaſe aſſai più ſconcertata, poichè temendo il Papa

e tutta la Corte che con eſſo ſi uniſſero anco le truppe che il

G. Duca teneva ai confini, furono ſorpreſi da tale ſpavento che

parea loro di averlo alle porte della Città . La memoria di Borbone

e la prigionia di Clemente VII talmente sbigottirono il vecchio

Papa, che per non irritare davvarttaggio il conquistatore ſoſpeſe la

ſcomunica fulminata contro di eſſo . In quella confuſione però ſi fe

cero grandi provvedimenti per ſostenere l’ aſſedio fortificando mu

raglie, alzando terrapieni, e deputando Cardinali e Prelati per

aſſistere a tutte queste Occorrenze. Il Papa. ſi trasferì al Vaticano

per poterſi refugiare a tempo in Castello,ſi pensò di manomettere

i millioni di Sisto V, e il popolo tutto era nel maggiore ſconcerto

perchè temeva del ſacco. Di questo sbigottimento profittò il Si~

gnore di Lionne per indurre il Papa a contentarſi di trattare un

accordo con offerire Castro in depoſito a qualche Principe neutrale.

Se il G. Duca paſſando ſopra alle tante precauzioni della Lega

aveſſe unito le ſue armi al Farneſe era facile la ſorpreſa di Roma,

e i nemici dei Barberini averebbero aiutami conquistatori a met

tere in combustione quella Città. A questo tend'evano le mire-del.

Duca, il quale piuttosto che proſegui,re l-a ſua marcia per la Ro..

mag-na Papale domandò il paſſo per il G..Ducato-. Sebbene col.

Tama IV. E paſſo



34 ISTORIA DEL GRANDUCATO

\

1 642 paſſo gli foſſe accordato ogni comodo e facilità, restò nondimeno

ſorpreſo il Farneſe trovando nel G. Duca ſentimenti affatto con

trari al piano che ſi era prefiſſo; gli ſi fecero le più preſſanti inſi

nuazioni per deſistere dalla impreſa, ed il Principe Mattias non

omeſſe conſigli ed avvertimenti affine di perſuaderlo. Eſſendo en

trato nel G. Ducato a Galeata e portatoſi per il Caſentino ad

Arezzo era ormai riſoluto di condurſi di nuovo nello Stato Eccle

ſiastico verſo Perugia . Se la Lega ſi foste obbligata alla recupera

zione di Castro e a mantenerli l’ eſercito finchè egli non ne foſſe

in poſſeſſo, avrebbe facilmente condeſceſo per retrocedere; altre

condizioni non volle ammettere, e pieno delle idee romanzeſche

che gl’ inſpirava lo ſpavento del Papa s’ inolrrò novamente nello

Stato Eccleſiastico dolendofi del G. Duca e dei ſuoi conſigli. Riflet—

teva però Ferdinando che Don Taddeo moſſoſi da Bologna con

duemila fanti e mille cavalli lo ſeguitava , e che preſſo Roma uni~

vaſi dal Cardinale Antonio un eſercito per incontrarlo. Conſide

rnva ancora che qualora il Farneſe foſſe stato posto in mezzo dai

Barberini non aveva altro refugio che la Toſcana , dove introdu

cendoſi le armi Pontiſicie per inſeguirlo ſi attirava tutta la guerra.

nel G. Ducato. Ciò non ostante il Farneſe fiancheggiato ai confini

dall’eſercito G. Ducale proſegui la ſua ſcorrerìa. ed eſigendo con

tribuzionì dai Papalini occupò Città della Pieve, ove stabilì di

ripoſare la gente, e rendendoſi obbedienti tutte le terre circonvi

cine mandò un trombetta a Orvieto per chiedere la Città con mi

naccia di abbruciarne i contorni nel caſo di reſistenza . Dopo che

fù aſſicurato della negativa del G. Duca di unir ſeco le forze a.

danno dello Stato Eccleſiastico, parendoli troppo difficile il pigliar

posto nello Stato di Castro riſolvè di forrificarſi in quelle parti

ſostenendo Città della Pieve e Castiglione del Lago per attendere

un ſoccorſo di quattro mila fanti e cinquecento cavalli, che il

Principe Franceſco ſuo fratello dovea condurli da Parma per la

To~

_~`—ñ "— ì ñ—-óf _
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Toſcana . Ma creſcendo in Roma lo sbigottimento ſopraggiunſe ii l 642,

Signore di Lionne con la propoſizione di depoſita-r Castro alla Lega,

e il Cardinale Spada annunziò di eſſere in Viterbo con la pleni

potenza per concludere e ſegnare il trattato.

Trovò questa commiſſione l’accoglienza la più favorevole dalla

parte del G. Duca e molta renitenza nel Duca di Parma. Egli era

aſſai combattuto dal rammarico di vedere che ſempre più ſi ren

deva ineſeguibile il ſuo diſegno di paſſare a Castro, e di profittare

dello ſpavento del Papa .- Si doleva che il G. Duca adottando ſer

vilmente l’indolenza della Republica lo aveſſe arrestato a mezzo

il corſo dei ſuoi trionfi per eſporlo poi ſenza ſicurezza veruna alle

fallacie, e all’incertezza di un negoziato di Preti. E tanto più

pareali di eſſere stato ſacrificato in questa occaſione quanto che

aveva riconoſciuto nel Principe Mattias una forte e dichiarata.

inclinazione per ſecondarlo e unirſi ſeco a tentare la ſorpreſa di

Roma. .Fino dal primo movimento del Farneſe avea il Principe

Mattias inſinuato al G. Duca di unire le ſue forze con il medeſimo,

giacchè l’isteſſo .averebbe fatto anco il Duca di Modena , poichè

non avendo allora i Barberini eſercito unito in veruna parte dello

Stato Eccleſiastico era immancabile la vittoria , e il poter dar Leggi

a chi era stato autore di tanti travagli in Italia. Ma ſi opponeva

la Republica, e il G. Duca oltre i riguardi per la medeſima non

_voleva attirarſi la guerra nel G. Ducato. Ciò ſiccome avea fatto '

trattenere la marcia al Farneſe, così avea dato tempo al Cardi

nale Antonio di unire ſeimila fantie mil'le cavalli per chiuderli

qualunque ingreſſo nello Stato di Castro. La ſpedizione di un

Cardinale con ampia plenipotenza, e la parola data al Signore

di Lionne per il Re di Francia di depoſitar Castro e di starſene

al giudizio del Depoſitario, parevano al G. Duca ſicure riprove che

il Papa inclinaſſe alla pace, e al Farneſe ſembravano indubitati

artifizi per trattenerlo affinchè gli ſi sbandafle la cavalleria, e .i

E 2. ' Bar
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- 1 642 Barberini aveſſero tempo d’ingroſſare l’eſercito. Nondimeno giac

chè era ormai ridotto al termine di non potere agire con profitto,

e correva riſchio di restare rinchiuſo fra i due eſerciti dei Barbe—

rini, flimò meglio di ſeguitare il conſiglio del cognato qualunque

li foſſe, e ſostenendo la ſua dignità e la reputazione delle ſue armi

aprire la strada al trattato. Il G. Duca aveva alle frontiere dieci—

mila fanti e mille cavalli, e un corpo così riguardevole di milizie

avrebbe potuto avvalorare le pratiche dell’ accordo. Siccome il

Papa voleva la garanzia della Lega , cos'ì fu neceſſario che cíaſche—

duno dei Collegati ſpediſſe un Plenipotenziario al Congreſſo. Eſcla~.

mava il Farneſe di non poter tollerare la lunghezza che richiedeva

l’intervento di tanti Ministri, e il G. Duca offeriva di trattar ſolo

a nome di tutta la Lega, e di ricevere eſſo il depoſito per la me

deſima . Pretendeva Lionne che il depoſito ſi faceſſe nel Re di Fran

cia , ma il Papa non volea i Franceſi ſulle Porte di Roma , il G. Du—

ca temeva che eſſendo vicini ai preſidi Spagnoli ſi ſarebbe acceſa

la guerra alle ſue frontiere, e la Lega non volca im.barazzarſi con

Principi Oltramontaní. Il Cardinale Plenipotenziario, il di cui

unico ſcopo era quello di guadagnar tempo, fomentava ad arte

queste contestazioni mentre il Farneſe fremeva dolendoſi di riceve:

danno più dalli amici che dai nemici. La necestità dei foraggi

l’obbligava a proſeguire le ſue ſcorrerìc, ma ciò però non ſolle

citava il Cardinale Spada a concludere l’ accordo. Giunti final

mente i Plenipotenziarj della Lega ſi aprì il Congreſſo a Castel

Giorgio nel Territorio d’Orvieto dove fra il Cardinale e Lionne

fu dopo molte diſcuſſioni conccrtatoe ſegnato -il trattato. Pendente

la ratificazione del Papai Plenipotenziarj della Lega ſi trattene

vano prefl’o il G. Duca, il quale ſi era avvicinato ai confini per

avvalorare con la ſua preſenza le pratiche; il Duca di Parma ſi

era ritirato nel G. Ducato avendo posto il campo alla Sforzeſca

con animo di ritornarſene in Lombardia.

At
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Attendevanſi frattanto da Roma le ratificazíoni dei tratta~ 164;

to di Castel Giorgio, allorchè ſopraggiunſero nuove variazioni

e modificazioni di eſſo. Era convenuto che il depoſito lo accetñ

taſſe il Duca di Modena con la Garanzia del Re di Francia , e il

Papa voleva ancora la ſicurtà della Lega, il che offendeva diret

tamente la dignità di Luigi XIII. Non doveva il Farneſe interloqui

re in questo trattato, e il Papa voleva che anch’ eſſo lo ſoſcriveflë,

e -quest’ atto lo averebbe implicato in un tacito aſſenſo a quanto

aveano agito in forma giuridica contro di eſſoiTribunali di Roma.

Aveano accordato i Plenipotenziarj che il Re di Francia chiedeſſe

perdono a Sua Santi-tà a nome del Duca, e il Papa voleva che ſi

portaſſe a Roma perſonalmente per questo effetto, il che equiva

leva ad una confeſſione di reità, la quale il Farneſe non poteva

ammettere. Si -eſigevano nuove ſicurtà per i creditori Montisti, e ſi

ſostituivano alle più chiare eſpreſſioni delle clauſule cavilloſe e

tendenti ad illaqueare il Duca ed invi-lupparlo in nuovi imbarazzi.

'Tu-tti conobbero l’ artifizio ed eſclamarono contro la mala fede di

Sua Santitì . La Lionne protestò al Cardinale Spada contro l’ingiu~

ria fatta al ſuo Re mancandoli di parola con tanta impudenza.

mai più avveduti lo imputarono di colluſione con i Barberini.

Era stata proposta una tregua per tre meſi e fu rigettata, giurando

il Duca che appena foſſe ritornato in Lombardia volea moverſi ai

danni dello Stato Eccleſiastico verſo Ferrara . La concluſione adun

que di questo trattato ſi fu che 1’ astuzia dei Barberini ſuperò il

furore delle armi del Duca guadagnando tempo per provvederſi di

forze, e riducendolo in strettezza di foraggi e di viveri ſotto la

stagione d’ Inverno. Il Duca traversò la Toſcana, e con la ſua

cavalleria indebolita e sbandata per più di un terzo per la mon

tagna di Pistoia ſi conduſſe nello Stato di Modena burlato, e dif

famato dai Barberini, e deriſo dai Preti come ſcomunicato . A Ro

ma ſi pubblicò sfacciatamente che la rottura di questo trattato

de
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1642 derivava dalla mancanza di fede del Duca, ma intanto ſi riuni

vano gli eſerciti, il che obbligò il G. Duca a piantare il campo

a Pienza per eſſere in grado di guardare tutta quella frontiera

dalle invaſioni . (Desta mutazione di ſcena ſomministrava .ai cu~

rioſi materia da ridere, riflettendo come l’astuzia dei Preti avea

ſaputo correggere l’inconſiderato ardire del Farneſe, e come la

Lega con forze sì riguardevoli ſi steſſe ſpettatrice indolente di

questo inſulto. Ciaſcheduno accuſava i Collegati di timore e di

codardia, e ai conſigli e condotta debole del G. Duca ſi attribuiva

comunemente l’umiliazione del Duca di Parma; le maſſime di

politica della Republica erano però la cauſa principale di questi

ſucceſſi. Eſſa aveva aderito allo stabilimento della Lega non tanto

per impedire che il Farneſe ſi abbandonaſſe in preda alli Spagnoli

o ai Franceſi, quanto anco per aſſicurarſi delli altri Principi dell’

Italia , .e diſporre in tal guiſa dei principali intereſſi di questa Pro

vincia; indifferente ſe Castro apparteneste più al Papa o al Duca

di Parma sfuggiva tutte le occaſioni di andare in traccia a una

guerra, e mentre godeva la ſicurezza dei propri Statiſi luſingava

di ſodisfare alli altri con gli uffici e con la ſua mediazione. Non

la toccavano gli aggravi del Farneſe, il quale non poteva in caſo

di ſinistri eventi ſe non gettarſi in braccio alla Lega o all’ isteſſa

Republica , che volentieri lo avrebbe accolto per dominarlo. Era

ben difficile che gli accidenti del trattato di Castel Giorgio la ri

moveſſero da questiì’enſi, ſe gli altri Principi collegati conoſcendo

il proprio loro ſvantaggio non l’ aveſſero con nuovi impulſi posta

al cimento di prendere per eſſi un maggiore intereſſe.

Appena il Farneſe ſi riduſſe nel proprio Stato ſi applicò ſubito

a trovare dei mezzi per vendicare le ingiurie di Castel Giorgio; i

ſuoi penſieri erano diretti a invadere il Ferrareſe, e in questo

progetto era facile aver compagno il Duca di Modena anſioſo di

recuperare quello Stato rapito ai ſuoi progenitori con eguale in

giu~
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gíustizia. Stanclii ormai questi due Principi della indolenza della; ;643

Republica, e della renitenza che mostrava il G. Duca di ſcostanſi

dalle maſſime della medeſima, aveano concertato l’unione delle

loro forze per invadere lo Stato Eccleſiastico incoraggiti dallo ſpa

vento ehe aveano i Papalini delle armi del Duca . Anco il G. Duca

era perſuaſo che il Papa non avrebbe restituito Castro ſe non per

forza ,e che ormai ſi rendea neceſſario il ricomprarſi la.quiete con

l’ armi, ma non ſapeva approvare una- riſoluzione così inconſideñ'

rata e immatura. Conoſcea che in tal guiſa la Lega era posta.in

dovere di mover guerra non per propria deliberazione ma per

capriccio d’altri, il che avrebbe prodotto per neceſſaria- conſeä

guenza lo ſcioglimento della medeſima. Condannava il movere

una guerra ſulla ſperanza dell’ altrui ſpavento, e ſul motivo di

non poter mantenere altrimenti le proprie forze; ri'fletteva che

l’unione di queste forze non eſſendobastante a impadronirſi. di

Bologna 0 di Ferrara era troppo ſvantaggioſa la-stagione-d’inv‘er-

no per renderſi padroni della campagna . E ſe la moſſa di un Col'

legato obbligava gli altri ad aſſisterlo , ciò non potea.farſinelIî istante

con reputazione e con ſperanza di buon ſucceſſo. Se la Lega dovea

impegnarſi ad offendere, ciò poteva farſi con maturità e con tali

fondamenti da non perdere quell’ autorità che già ſi era acquistata

in Italia e preſſo i Principi Oltramontani. Veste conſiderazioni
furono dal G. Ducaſſcommunicate alla Republica di Venezia affin'

chè frenaſſe l’ ardore intempestivo di quei Principi , e dando luogo

a più mature deliberazioni ſi diſponeſſe per agire di propoſito con

tro il nemico della pubblica quiete . E tanto più prendeva il G. Du

ca intereſſe nel prevenire questa moſſa, quanto che-conſiderava il

vantaggio che i Veneziani poteano ritrarre dalla natura del Paeſe

facile a difenderſi con poche truppe, mentre egli ad ogni minimo

movimento poteva attirarſi tutte le forze Eccleſiastiche nel G. Du

cato. Appariva però difficile impreſa il rimovere.l’Estenſe da

que
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1 642, questa riſoluzione, mentre il piano da eſſo formato con il Farneſe

lo luſingava del più felice ſucceſſo. Ave-ano concertato di ſorpren—

dere Cento con la ſicura ſperanza di conſeguirlo, e di fortificarlo

in modo da reſistere a qualunque attacco. Vefla terra difeſa dal

Reno, e posta per fronte a Bologna e Ferrara , guardata alle ſpalle

dalli Stati della Republica pareva a quei Principi un ottima ſitua

zione per inquietare gli Eccleſiastici ſenza dover temere delle loro

aggreſſioni; quivi ſperavano di poter far contribuire impunemente

i vicini villaggi del Bologneſe e del Ferrareſe al mantenimento

delle loro milizie fintanto che la primavera gli apriste la strada

ad agire con più profitto e facilità. Ma perſuaſo per tante parti

il Duca di Modena eſſer più conveniente il fare una buona guerra

che conſumarſi con le ſcorrerìe e pizzica” il Papa/enza morderlo,

riſolvè finalmente di ritirarſi dall’unione col Farneſe ſotto vari

pretesti, e ſpedi anch’ eſſo la Plenipotenza a Venezia per conclu

dere con la Republica un trattato di Lega offenſiva . Aſſai più dif

ficile era il frenare il Farneſe e indurlo a concorrere con la Lega

e uniformarſi alle deliberazioni della medeſima . Malcontento dei

G. Duca ſuo cognato non ebbe riguardo di empire il Mondo di

querele contro di eſſo, ed inſultarlo con dire al di lui Ministro

che a Roma dopo la ritirata dell’ Ambaſciatore di Francia non vi

era restato di Ambaſciatori che quelli di Toſcana , Bologna e Fer

rara. L’indipendenza di questo Principe dalli altrui conſigli ren~

dendOlo incapace di uniformarſi alle deliberazioni della Lega fu

la cauſa principale che i Collegati adottaſſero per miglior partito

il laſciarlo nella ſua libertà.

Se il G. Duca ſi affaticava con tanta premura per tenere uniti

ì Principi della Lega, studiavano dall’ altra parte i Barberini ogni

mezzo per introdurvi la diviſione. Pieni di diſpetto di avere un

freno che gl”impediſſe di eſercitare a loro talento la violenza ten

tarono di ſepararne il G. Duca con le luſinghe, ſperando- che riñ'

tiran

-_-` _ñ—-ñ
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tirandoſi egli da questa unione ſi ſarebbero diſuniti facilmente la l 641

Republica e il Duca di Modena. Il Cardinale Franceſco Barberini

il più diſinvolto di efli non arroſsì di ſcrivere direttamente al

G. Duca,ed incaricòil Nunzio a communicarli i ſuoi ſentimenti.

Primieramente ſi dichiarava che il Papa non aveva maggior deſi

derio, che quello di tenere il G. Duca per figlio ſuo prediletto;

che accettando questo carattere poteva ſperare da Sua Santità per

ſe e per i ſuoi fratelli qualſivoglia ſodisfazione. E maggior gloria

ſarebbe stata per eſſo il farſi autore della quiete d’ Italia che il

concorrere con gli altri a mover guerra al Vicario di Cristo, e

danneggiarei Domini di Santa Chieſa. Troppo grave errore, re

plicò il G. Duca, aveano commeſſo i Barberini avvezzandolo di

buonora a non creder più alle loro parole, perchè certamente ſenza

questa eſperienza egli non avrebbe recuſato offerte così grazioſe;

che la ſua volontà era vincolata con quella dei Collegati, e il ſuo

dovere gl’ inſegnava a non rimoverli da quel riſpetto che ſi doveva

al Papa e alla Santa Sede. Tutti gli studi dei Barberini rendevano

a ſpargere la diffidenza fra i Collegati. Alli Spagnoli ſi era dato

ſodisfazione con licenziare da Roma il Veſcovo di Lamego, e il

Vice Rè di Napoli avea promeſſo di mandare della cavalleria ai

confini per difendere il Papa dalle incurſioni del Farneſe; I’ isteſſo

Re aveva preſo l’ incarico d’interporſi con il G. Duca, e la di lui

mediazione ſu avvalorata da quella dell’ Imperatore. Si affatica~

vano tutti concordemente a perſuaderlo che il negoziato per il

depoſito di Castro non era per anco diſciolto, e il Cardinale Spada

per mezzo di un Frate ſuo fratello e di falſe ed artifizioſe dichia

razioni tentava di ſar credere a tutte le Corti, che a Castel. Giorgio

non il Papa ma il Duca aveva mancato di fede. Si voleva in ſo

stanza ridurre a Roma le pratiche di questo accomodamento per

ogni caſo che non potendoſi diſciogliere, o porre in diffidenza la

Lega ſi aveſſe luogo almeno di trattenerla per tutto l’lnverno, e

Tama IV. F in— -

\
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l 542 ingombrando con nuove artiſizioſe propoſizioni la mente dei Prin

cipi tener ſoſpeſi i loro preparativi di guerra. Proponeva l’ Am.

baſciatore Ceſareo di comprendere nella Lega il Papa e la Spagna ,

e che ferma stante la restituzione di Castro averebbero potuto in

tal guiſa ſenza ſpargimento di ſangue restituire la quiete all’ Ita~

lia. Da tutte queste pratiche diſimpegnavaſi riſolutamente il G. Du

ca replicando di non eſſere egli l’ arbitro della Lega, e indirizzando

i Ministri Spagnoli e quelli del Papa a trattare con la Republica;

e perſuaſo che la forza foſſe l’ unico mezzo di ridurre al dovere il

Papa e i nipoti reclutava da per tutto nuove milizie, e ſollecitava

la Republica a dichiarare le ſue intenzioni ſopra le operazioni da

intraprenderſi a Primavera.

CAPITOLO TERZO

I Principi Collegati concludono in Venezia un nuovo trattato di Lega

offenſiva, e muovono lo guerra contro lo Stato Eccleſia/[ico: Succeſſi

della medeſima in Lombardia e in Toſcana.- Si apre a Venezia i!

Congreſſo per un trattato di pace che finalmente è stabilito con la

mediazione della Frum-iu .- Appena ſono eſèquíte le condizioni del

medeſimo ceſſa di vivere Urbano VIII.

Iſcutevanſi a Venezia gl’intereſſi d’ Italia nei Congreſſi che

ſi tenevano fra i Ministri dei Collegati; ſiccome il Duca di

Modena aveva colà ſpedito per questo effetto il Principe Luigi ſuo

fratello , il G. Duca vi deputò per ſuo Plenipotenziario il Cavaliere

Gio. Batista Gondi primo Segretario di Stato. (Deflo Ministro che

per lungo tempo eſercitandoſi alla Corte di Francia aveva dato

le più accertate riprove d’intelligenza e destrezza nel trattare gli

affari era stato dal G. Duca ſostituito al Cioli già morto nell’ anno

antecedente . Non ſi era mai eſaminato affare con tanta ſottigliezza

e ma—
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e maturità quanto lo fu questo trattato di Lega offenſiva' che ſi 1642

architettava per aſſaltare lo Stato Eccleſiastico, nè gl’intereſſi dei

Principi Italiani erano stati mai così inviluppati fra loro; gravi

erano le conſiderazioni e le cautele per non impegnarſi con gli

Olrramontani , e ſostenere la reputazione e l’ autorità della Lega .

Le variazioni accadute alla Corte di Francia imbarazzavano i

Plenipotenziari, i quali non ſapeano prevederne le conſeguenze.

Richelieu dopo aver goduto l’inumano trionfo di laſciar morire

fra gli affanni e le miſerie la Regina madre a Colonia avea finito

anch’ eſſo i ſuoi giorni,e conſolato con la morte quei popoli stan*

chi ormai della durezza del ſuo Governo. Era stato ſostituito nel

di lui ministero il Cardinale Mazzarino non tanto crudele perchè

meno ardito, ma egualmente maligno e più diſſimulato dell’ an~

teceſſore . Costui come creatura dei Barberini ſebbene in apparenza

ſi mostraste malcontento del Papa, nondimeno imponeva alla Lega.

Dava .apprenſione dall’ altro canto la vile umiliazione che faceano

al Papa i Ministri di Spagna, e il grave ſconcerto che averebbe
prodotto nei Collegati ſe le forze della Monarchia ſi foſſero unite i

con quelle dei Barberini contro la Lega . Di questa unione temeva

più di ogni altro il G. Duca, a cui un nuovo ſucceſſo faceva ba

stantemente comprendere la mala volontà dei Ministri di Spagna

verſo di eſſo. Il Principe Gio. Carlo come Generale del Mediter

raneo dovè imbarcare ſull’ armata e intraprendere l’eſercizio della

ſua carica; riunite le Squadre di Sicilia, Napoli, e Genova, e

quella del G. Duca avea formato un Armata di ventiquattro Ga

lere e un numero proporzionato di Navi; dovea con eſſa traſpor

tare in Spagna delle truppe per agire contro i ribelli-di Catalogna

e preſentarſi alla Corte, che allora trovavaſi in Saragozza per eſſer

più vicina alle operazioni. Si era dopo molte contradizioni con

cordato il ceremoniale coi Grandi, e il Principe era stato auto

rizzato a prendere ſopra di eſſi la precedenza, ancorchè foſſero

F a co
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1 64; costituiti nelle maggiori dignità dello Stato. Approda le coste

di Valenza partecipò ſubito il ſuo arrivo alla Corte , la le ſpedl

Ministri ed equipaggio Reale per ſuo ſervizio. Ma inca nandoli \

verſo Saragozza fu incontrato da un corriere di Corte q ’avviſo

che il Re -partitoſi da quella Città ſe -ne ritornava a drìd.l

Grandi renitenti a cedere al Principe la precedenza pi ›sto che

obbedire al comando Regio ſi allontanarono dalla Corte, l Conte

Duca che a tale effetto ſimulava una malattia non vc ;do dar

loro un diſpiacere in tempo che le circostanze eſigevam li acca

rezzarli, trovò il compenſo-di fare retrocedere il Principe ol falſo

avviſo della partenza della Corte da Saragozza. Un ing: ;no così

debole e male architettato dovea tardar poco a manifesta i, ed il

Principe che ben lo conobbe non mancò di mostrame a Conte

Duca il più vivo riſentimento. Si attribul questo inconi eniente

all’ errore di un Segretario, ma i-l Principe non ammetteva in un

Segretario intimo 1a poſſibilità di un errore così groſſolano, e re

putava la ſcuſa più ingiurioſa del torto medeſimo. il Re mandò

novamente a invitarlo, ed egli col pretesto del miglior ſervizio di

Sua Maestà ſi ſcusò dall’ invito, e pieno di diſpetto e di ſdegnocontro il Conte Duca ed i Grandi s’imba-rcò ſull’armata per ritor

nare a Livorno. Un diſprezzo così notabile verſo un cugino del

Re irritò talmente la Regina ed i più illuminati della Nazione

contro il Conte Duca che accelerò non poco la caduta di queflo

Ministro tanto dctestato ed eſoſo. Il G. Duca ſe ne doiſe altamente

con tutti i Ministri del Re in Italia -e rimproverò loro l' íngrati~

tudine di quella Corona, e la poca riconoſcenza dei ſervizi rile

vanti che eſſo ed i ſuoi anteceſſori gli aveano prestato nelle cir

costanze le più ſcabroſe. Se la Monarchia non ſi foſſe trovata

nel grado estremo di debolezza forſe questo ſucceſſo aver.ebbe p0

tuto distrarlo dalli interesti generali d’Italiae dalle pratiche della.

Lega .

 .

Ir:
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Incerte erano state per lungo tempo nei congresti di Venezia 1 64;
le riſoluzioni dei Plenipotenzialsi non tanto a motivo della perpleſ` l

ſità della Republica, quanto per la contradizione dei deſiderj dei

Collegati. Il Duca di Parma offeriva di unirſi ſempre che gli foſſe

aſſicurata la restituzione di Castro, e fofle garantito da qualunque

altra molestia. Eſigeva il Duca di Modena che ſi recuperaflè Fer

rara, ed opponeva il G. Duca che ſe ciaſcuno ſi foſſe proposto di

far valere le proprie ragioni avrebbe potuto anch’egli ſperimen

tare le ſu-e non meno chiaree provate delle loro.Concorreva però

nel ſentimento della Republica che questo ſarebbe stato il modo

di eternare la guerra , e un distruggere piuttosto che porre in calma

l’ Italia; non eſſere eſpediente il diſcostarſi dalle vedute del primo

trattato, e ſulla norma diquello conccrtare le operazioni. Questa

contrarietà di pareri e d’interesti dando luogo a molti negoziati

ſubalterni non fece che render più difficile la concluſione di un

nuovo trattato, e porgere alli artifizi di Roma tutte le occaſioni

di ſpargere la diffidenza. Il Duca di Modena ſi era trasferito a

Venezia per indurre la Republica ad abbracciare come proprie le

ſue pretenſioni contro Roma , e ciò eſſendoli stato apertamente ne*.

gato fu cauſa di nuovi ſoſpetti. Il trovare un pretesto per mover la

guerra imbarazzava egualmente che la guerra medeſima; l’inoſ

ſervanza dell’ accordo di Castel Giorgio pareva un puntiglio irragiof

nevole,e il diſpendiarſi per la restituzione di Castro ſembrava inu

tile, perchè qualunque Papa avrebbe potuto facilmente riprenderlo .

L’ arriſchiare per altri ſenza poter tentare di recuperare il proprio

pareva strano al Duca di Modena, e intanto ſi perdeva il tempo

in lunghe e inconcludenti negoziazioni. Ma fortiſicandoſi i Barbe

rini nel Ferrareſe alla riva del Pò contro le convenzioni fra la

Republica e quello Stato, ſi perſuaſero anco i Veneziani che non

era più tempo di trastullarſi in congreſſi accademici, ma conveniva

riſolvere cd operare. Indirizzo la Republica le ſue forze a quella

parte
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l 643 parte per opporſi alli attentati dei Papalini, e il Duca di Parma

ſi offeri di ſervirla con duemila cinquecento cavalli. Aveva egli

già meditato una nuova ſpedizione per Castro avendo fatto imñl

barcare ſulla Riviera di Genova delle Milizie per ſorprendere la.

Rocca di Montalto penſando poi di raggiungerle per terra con tra~

verſare la Toſcana . Il G. Duca diſapprovando questa inconſiderata

riſoluzione, e temendo di attirare tutta la guerra nel proprio Stato

gli denegò il pasto, e ciò fu cauſa che ſi rivolgeſſe alla Republica

per agire con eſſa. Fu rigettato anco da questo partito per non

inſoſpettire la Lega, la quale variateſi le circostanze non avea più

timore che ſi deſſe in preda alli Oltramontani . La Corte di Spagna

imbarazzata per le revoluzioni che portava ſeco la caduta del

, Conte Duca, quella di Francia occupata in tante intrapreſe, e

agitata dalle mutazioni che dovea produrre la morte di Luigi XIII

non imponevano altrimenti alla Lega , che diſciolta da ogni timore

delli Oltramontani ſi reputava in piena libertà di agire per il bene

d’ Italia. Riſoluti pertantoi Plenipotenziarj di non dare più orec

chio alle fallacie dei Papalini, decretarono che il motivo di ope

rare foſſe quello di terminare le turbolenze cagionatc dalla inva~

ſione di Castro, e di promovere gl’ intereſſi di ciaſcheduno ſecondo

che I’ occorrenza ne facilitaflè il ſucceflö. Si stabili di repartire

con giusta proporzione le operazioni di guerra fra la Lombardia e la

Toſcana, affinchè proporzionati egualmente foſſero periCollegatí

i vantaggi o gli aggravj che ne derivaſſero. Il G. Duca propoſe che

ſi raddoppiaſſero le forze della Lega, e ſe ne formaflèro due eſerciti

uno per agire nel Ferrareſe e l’ altro in Toſcana . Fu invitato il Du

ca di Parma per collegarſi, ma la ſua arroganza e la pretenſione del

comando generale di tutte le forze trattennero i Collegati dall’ ac

cettarlo . I Veneziani diedero principio alle ostilità contro i Papalini

per Mare e ſul Pò , e finalmente li ventiſei Maggio dopo tante diſcuſ~

ſioni restò ſoſcritto dai Plenipotenziarj il trattato di Lega offenſiva.

De
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. Determinare le forze della Lega in diciottomíla fanti e due. 1 643

mila ſettecento cavalli fu stabilito formarſi due eſerciti, uno in

Lombardia ſotto il comando di chi ſi ſarebbe concordato fra la

Republica e il Duca di Modena, e l’altro in Toſcana ſotto gli

ordini del G. Duca da moverſi ed agire ambedue contro lo Stato

Eccleſiastico nell’isteſſo giorno . Ciaſcheduno di questi eſerciti do

vea inalberare lo stendardo della Lega, in cui erano delineate le

armi dei Principi Collegati col motto pro bono paci:. Fu promeſſo

ogni sforzo postibile per la reintegrazione del Duca di Parma che

fu invitato eſpreſſamente a concorrere nella Lega con le condi

zioni proporzionate a quelle delli altri Principi. Con l’isteſſa pro

porzione furono stabiliti i voti dei Collegati nel Conſiglio da tenerſi

per dirigere le operazioni, e fu promeſſo da ciaſcheduno di non

intraprendere trattato di accordo ſenza communicarlo alla Lega.

La pubblicazione di questo trattato fu preceduta dai fatti; la Re

publica occupate le rive del Pò incominciò a estendere le ſue con

quiste per il Poleſine; il Duca di Parma non potendo più contenere

nei ſuoi Stati l’eſercito ſi avanzò nel Ferrareſe occupando con

facilità il Bondeno e la Stellata, nei quali posti ſi fortificò in modo

da ritrarre comodamente dai Paeſi circonvicini la ſuſſistenza per

le ſue truppe . Il Cardinale Antonio Barberini in cui era riunito

il Governo delle tre Legazioni avendo cangiato la Porpora nell’

Usbergo riuniva l’eſercito nel Bologneſe; il Papa preparandoſi un

quartiere in Caflel S. Angelo godeva di avere nipoti così guerrieri,

e che steſſe ormai in ſuo potere il bene o il male d’ Italia. Egli

fece circolare a tutte le Corti un Breve ſullo stile di Geremia, in

cui dolendoſi che i figli ſi foſſero congregati per lacerare la madre

dichiarava di aver preſo l’armi col ſolo oggetto di reprimere

tanta empietà . Anco il Duca di Modena stanco ormai di ogni in~

dugio, aſſistito alla Vanguardia dalla gente Veneta s’inoltrò nel

Ferrareſe prendendo posto a Scorteghino in vicinanza della Stcllata

c per
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[ 643 per attendere unitamente col Duca di Parma che dopo eſſerſi la

Republica impoſſeſſata di tutto il Poleſine ſi giuntaſſero in un ſol

corpo tutte queste forze per inoltrarſi con più vigoroſa operazione

nello Stato Eccleſiastico. Anco il G. Duca non tardò a moverlì

ſecondo il concerto, poichè avendo fino dai cinque di Giugno

moſſo da Firenze con grande apparato il traino dell’ artiglieria e

di tutto l’ equipaggio da guerra ſe ne parti con la ſua Corte verſo

la Valdichiana, ove dovea riunirſi tutto l’eſercito. Firenze ove

dopo un ſecolo di tranquillità era estinta ogni idea della guerra

accompagnò con i voti di un felice ſucceflb il ſuo Principe, e molti

della Nobiltà lo ſeguitarono volontariamente all’ impreſa . La

G. Ducheſſa restò al Governo del G. Ducato e della Famiglia,

mentre il Principe Gio. Carlo aſſisteva al G. Duca, Mattias co

mandava l’eſercito, e Leopoldo governava lo Stato di Siena. Si

fece preſſo a Montepulciano la raſſegna generale di tutto l’cſercito

che ſi trovò eſſer composto di otto reggimenti di fanteria parte di

leva e parte delle bande ordinarie del G. Ducato, di un reggi

mento Tedeſco, di ſed-ici compagnie di cavalleria quattro delle

quali erano corazze levate in Germania, di un reggimento di

dragoni e di cinquanta pezzi di artiglieria. Il Generale Marcheſe

del Borro comandava tutto l’eſercito come Luogo Tenente del

Principe Mattias che n’era Generaliſſimo. Partirono contempora

neamente da Roma 1’ Ambaſciatore del G. Duca e il Segretario

della Republica, e al Nunzio di Venezia e a quello d-i Firenze fu

intimato nell’ isteſſo giorno di ritirarſi. Fontenay Ambaſciatore di

Francia e i Cardinali della Cueva e Albornoz per la parte del Re

di Spagna fecero nuovi progetti di accomodamento, e propoſero

la piena oſſervanza del trattato di Castel Giorgio. Il Cardinale

Bichi ſpedito dalla Corte di Francia con carattere di ſuo Plenípo~

tenziario per questo effetto trattava al Bondeno per indurre il

Duca di Parma a qualche Partito di accordo. Tutti convenivano

in
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in replicare che con chi è ſolito mancare di fede erano inutili le l 64}

parole e i trattati, ed eſſer però neceſſaria la forza.

Adunato pertanto frai capi dell’eſercito il Conſiglio di guerra

fu riſoluto d’inoltrarſi nello Stato Eccleſiastico in due diviſioni.

Riconoſciuto dipoi più eſpediente il riunirſi fu proceduto alla

eſpugnazione di Città della Pieve. Era quella la prima Città del

Dominio Eccleſiastico lontana tre miglia dai confini del G. Ducato;

difeſa da due lati dalle paludi della Chiana era ſituata in una

Collina,ed appariva forte più per alcuni dirupi chela rendevano

inacceſſibile a un eſercito che per le proprie fortificazioni; aveva

un preſidio di duemila ſoldati e qualche altro preparativo fatto

dai Papalini che già ne prevedevano l’astedio. Indirizzato il can~

none contro la Piazza dopo pochi colpi cominciò la Città a par

lamentare, e ne furono nel giorno isteſſo concordate le capitola

zioni . Il G. Duca ſi moſſe da Chiuſi per vedere questa nuova con

quista e la ritirata del preſidio, che diſarmato e ſenza inſegne e

tamburi fu convoiato ad Orvieto. Un principio così fortunato

annunziava i ſucceſſi felici di questa campagna e incoraggiva i

Toſcani all’ impreſa, ma le invaſioni dei Papalini nel Modaneſe

e le tergiverſazioni del Duca di Parma ſconcertarono i primidi~

ſegni dei Collegati. Vedendo il Farneſe la Lega ormai tanto im~

pegnata a favorire la ſua reintegrazione riflettè accortamente che

il collegarſi con eſſa gli toglieva la libertà, e che maggior dignità

e profitto gli ſarebbero derivati dalla indipendenza in occaſione

di un trattato. Recusò pertanto di unire le ſue forze con quelle

della Republica e del Duca di Modena, e riſoluto di conſervarlî

nella ſua ſituazione al Bondeno, ſpargeva la voce di volerſi inol~

:rare verſo Castro ſubito che gli ſi foſſe offerta una opportuna e

vantaggioſa occaſione. Di queste diſcordie profittò il Cardinale

.Antonio ſcorrendo per il Modeneſe dove potè occupare ſenza re

ſistenza diverſi Castelli . Ciò fece variare in gran parte le prime

Tomo IV. G di~
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1643 diſpoſizioni dei Collegati per aumentare l’eſercito di Toſcana .

ma nondimeno il G. Duca volle che ſi proſeguifle con ogni vigore

l’impreſa . Afficurata pertanto con valido preſidio e nuove forti

ſicazioni Città della Pieve ſu intrapreſo l’ aſſedio di Castiglione

del Lago. (Llesta Città posta in una Peniſola ſul Lago di Perugia

preſidiata da tremila ſoldati, fortificata e guarnita d’artiglierìa.

era guardata dal Duca della Cornia Signore della medeſima. La

ſituazione iſolata della Piazza ne impediva l’ acceſſo, e le trincie

re piantate ſulla Lingua che l’ univa alla Terra l’ asticuravano da

qualunque ſorpreſa da quella parte. Altri Castelli posti come in

Anfiteatro in una quali ſimile ſituazione rendevano facile ai Pa

palini il ſoccorſo e la ritirata, tanto più che avendo ſul Lago una

Flottiglia di piccole barche ripiene di armati poteano infestare il

nemico nel preparare gli approcci . Al favore della notte il Gene

rale del Borro fece agire la truppa nell’ acqua,dove aprendoſi per

mezzo di faſcinate la strada,potè guadagnare tre posti importanti

per piantarvi le artiglierìe e astringere la Piazza a capitolare.

Fu incontrata nei difenſori una reſistenza non ordinaria per la

ſperanza che aveano di un pronto ſoccorſo, ma dopo che per '

quattro giorni la piazza battuta dall’artiglierìa non era più in

grado di riparare gli aſſalti, vedendo di non avere una ritirata

ſi arreſero con condizioni onorevoli. Il Duca della Cornia conſe

gnando tutti i luoghi di ſua giuriſdizione li ſottopoſe alla prote

zione della Lega, e ciò fu cauſa che il Papa lo dichiaraſſe ribelle

e decaduto dal Feudo. Si gloriarono i Toſcani di questo ſucceſſo

non tanto per la difficoltà dell’impreſa, quanto ancora perchè

nell’atto della dedizione ſi trovava in distanza di quattro miglia

iI ſoccorſo Papale in numero di diecimila fanti e duemila cavalli.

L’ acquisto di Castiglione ſiccome ſomministrò i mezzi di armare

una Flottiglia ſul Lago, così facilitò ai Toſcani il dominio del

Lago medeſimo, e l’ occupazione di molti Castelli ſituati ſu quella

ſpon



LIBRO SETTIMO. s:

ſponda, e ſpecialmente di Paffignano che apriva la strada per [ 643

inoltrarſi verſo Perugia. I preſidi neceſſari per conſervare queste

conquiste ſnervarono l’ eſercito del G. Duca, e la Republica non

ſpediva il rinforzo promeſſo; non potendo il Duca di Modena con

tenerſi nei puri limiti della difeſa distraeva di troppo le forze della

Lega, che dovendo agire con due ſoli corpi restava indebolita per

ſostenere le operazioni di un terzo. Si reclutarono in gran fretta.

nuove truppe in Toſcana, e per occupare i Papalini ancora ſul

Mare il G. Duca ſpedì ſei Galere per danneggiare le coste dello

Stato Eccleſiastico ed impedire nei Porti del Papa l’ingreſſo delle

vettovaglie e delle provviſioni da guerra.

Proſeguivano nondimenoi Toſcani le loro conquiste nel Peru

gino, e ſulli occhi dell’eſercito Pontificio che avvieinatoſi non ar

diva venire a battaglia, abbruciavano dei Castelli e depredavano

quelle campagne. Il primo ſaggio di valore di questo eſercito fu

il tentare con un distaccamento -di tremila fanti le mille cavalli. la.

recuperazione di Città della Pieve; ma trovandovi accreſciute le

fortificazioni, e dando :tempo al ſoccorſo ne furono rìſpinti con

qualche perdita, -eſſondovene rimasti ottanta morti e centoventi

feriti. A questa azione fu corriſpondente il fatto accaduto ſotto

Nonantola aſſediata dai Papalini, dove il Duca di Modena roppe

un corpo di quattromila combattenti laſciandone ottocento ſul

'campo, e rìportandone prigionieri circa a trecento. Dopo -questi

ſucceffi .gli eſerciti del Perugino 'ſi .stavano quaſi a fronte ſenza ope

rare , ſe non che con varj distaccamentì ſi-contrastavano l’ acquisto

o la recuperazione di quelle piccole terre. Inaſprivanſi -con tutto

ciò le ostilità fra il Papa e 'il G. Duca; in Toſcana gli Eccleſiasti'ci

tumultuavano ed oſſendevano il Principe con ſedizioſe propoſizio

ni; il Veſcovo di Montepulciano dichiarò ex Cathedra che questa

guerra era ingiusta, e che niun Principe ſecolare può mai aver

ragione di movere le anni contro il Pontefice; 'i Frati ne faceano

G a argo



52 ISTORIA DEL GRANDUCATO

L 643 argomento delle loro controverſie, e il G. Duca ſu in neceflità di

eſiliare dallo Stato tutti quelli Eccleſiastici che non erano ſudditi.

Si ſequestrarono le rendite che i Barberini e quelli del loro partito

aveano in Toſcana , e l’isteſſo ſequestro fu imposto a tutte le Com

mende di Malta per avere quell’ Ordine ſpedito le ſue Galere in

ſoccorſo del Papa ed aver commeſſo delle ostilità contro iToſcani .

Gli altri Principi della Lega ſi contennero in conformità, nè fu

riſparmiato atto di rigore controi più ſedizioſi. Alle Chiane fu

fatto un congreſſo d’ Ingegneri, e fu atterrato con le mine l’ antico

muro fabbricato dai Romani per impedire la Chiana di ſgorgare

nel Tevere e riſpingerla in Arno. L’ opinione che i Romani e i

Fiorentini aveano che le inondazioni delle loro Città procedeſſero

da queste acque era ii motivo , per cui ſempre aveano procurato di

ſpingerſele contro ſcambievolmente. Roma la più prepotente avea

'fabbricato questo riparo che Clemente VIII più timoroſo delli

altri aveva accreſciuto notabilmente. I Toſcani demolirono per

trentacinque braccia di questo'muro, e crederono di rivolgere

verſo Roma una maggior copia di acque . A Roma intanto ſi stre

pitava, il Papa piangeva e mostrava di deſiderare 'la pace, i mil

Iioni di Sisto V ſi distipavano, ſi aggravava il pubblico con nuove

impoſizioni, ma i Barberini non ſapeano adattarſi alla restituzione

di Castro, e a ricevere dalli altri le condizioni. Nondimeno ſic

come il Cardinale Biohi trattava in Firenze a nome del Re di

Francia, fu neceſſario eleggece un Plenipotenziario che trattaſſe

con la Lega .a nome del Papa . O`uesti fu il Cardinale Donghi, che

promettendo l’ost’ervanza del trattato di Castel Giorgio procurava

di adunare un congreſſo per addormentare con nuove pratiche ed

artiſizi i Principi Collegati. II G. Duca però rigettò eſpreſſamente

qualſivoglia trattato, e col rinforzo di nuove milizie formando

una diviſione che ſcorrcste nell’ Umbria, avanzò le ſue conquiste

fin preſſo a Città di Castello. Anco nel Perugino stanco il Principe

Mat
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Mattias di quella inazione determinò di moverli per tirare l’ini. 1643

mico a battaglia; ma eſſendoſi poi distaccato dall’eſercito dei

Barberini un corpo di tremila fanti e milledugento cavalli con

quattro pezzi .di cannone con animo di tentare qualche ſorpreſa

alle frontiere del G. Ducato, fu inſeguito dal Principe Mattias

che lo raggiunſe preſſo il Castello di Mongiovino. (Luvi benchè

i Papalini ſi foſſero fortificati con vantaggio ſulla Collina fu riſo

luto di attaccarli, e ciò fu eſequito con tanto vigore che furono

astretti a rinchiuderſi nel Castello. Superate facilmente dai To

ſcani quelle deboli fortificazioni ed entrati per forza nella Terra

fecero tutti prigionieri e guadagnarono l’ artiglieria. Più di mille

restarono morti nell’azione,.e ſi contarono fra i prigionieri il

Maestro di Campo Generale F. Vincenzio della Marra, dieci Uf

fiziali di stato maggiore e diciotto Capitani. Grandi furono le

allegrezze nel Campo Toſcano, e i prigionieri e le inſegne ſi tra

sferirono trionfalmente a Firenze. Dopo così ſegnalata vittoria le

armi del G. Duca non trovarono più oppoſizione nel Perugino, e

conquistate tutte quelle terre circonvicine ſi avvicinò l’eſercito

dei. Fiorentini verſo Perugia, e fi accampò in diſtanza di tre miñ

glia. da quella Città. .

Una vittoria così ſegnalata portava in conſeguenza l’occu

parſi dei mezzi per ritrame tutto il profitto; l’eſercito dei Barbe

rini ſi {lava accampato ſotto la Fortezza di Perugia,equella Città'

era fortificata e guarnita abbondantemente; i preſidi aveano ſner—

vato l’eſercito del Principe Mattias, il quale non ſi reputava ab

bastanza forte per intraprendere un aſſedio così importante e pe

ricoloſo. Il blocco fu reputato l’ operazione meno azzardoſa ſeb

bene la più lunga e di un eſito più incerto , perchè dava tempo

all’ arrivo dei ſoccorſi promeflidalla Republica. Postato a talef

fetto l’eſercito fra Perugia, Aſſiſi'e Todi depredò tutte le terre

circonvicine, dalle quali ritraſſe un bottino molto conſiderabile.

e de
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1 64.3 e demoliti'tutti i Mulini ſul Tevere ſgomentò i Perugini, che ſeb

bene confortati dalla preſenza del Cardinale Barberino fecero però

temere di qualche tumulto. (Llesto piano di operazioni avrebbe

facilmente condotto il Principe Mattias a conſeguire la Città di

Perugia , ſe coerenti alle ſue foſſero state le operazioni dei Principi

Collegati; ma ſiccome per inevitabile fatalità di tutte le .Leghe

rare volte ſuccede che ſi agiſca un'iformemente,così la fiacchezza

con cui operavano i Veneziani nella Lombardia, e lo stato di

pura difeſa in cui ſi era posto 'il Duca di Modena aveano dato

luogo ai Barberini di richiamare inſenſibìlmente tutte le loro forze

ſul Perugino. Conoſceano esti le conſeguenze dei progresti dei Fio

rentini , e richiamate .da qualunque parte dello Stato Eecleſiastico

nuove truppe poterono formare un eſercito 'di :ventiquattromila

uomini che arrestaſſe 'il corſo delle 'loro vittorie. Doleaſi il G. Du

ca -con i Collegati di vederli così diſapp'licati al comune intereſſe,

e protestava che mentre a lui ſolo ſi abbandonaſſe il carico di tutta

la guerra avrebbe ſaputo ancora -governarla con le proprie con~

venienze traſcurando le altrui. Ciò moſſe 'la Republica a ſpedirli

qualche rinforzo, ma 'i Barberini :inta-nto per indebolire l’ eſercito

Fiorentino ſotto 'Perugia formarono .quivi tre corpi, obbligando

perciò il. Principe .Mattias a tenere unite' tutte le ſue forze ſparſe

per l’ Umbria .ad oggetto di reſistere ai 'loro attacchi. Moſſero in

ſeguito dal "loro .campo nel Bologneſe un distaccamento di quattro

mila fanti e mille .cavalli che traverſando TApennìno s”ii1troduſ~

ſero nel G. Ducato, .e condottiſi ſulla Montagna di Pistoia ſi accina

ſero a ſorprendere quella Città. Era eſſa 'ſprovvista di difenſori e

di tutto .ciò che è neceſſario per .ſostenere un aſſedio; 'il G. Duca

ſiccome non li era «creduto -in neceſſità -di .guardare quella frontie

ra , così i-PapaIini .non avendo ;incontrato nella loro :marcia reli

stenza veruna venivano .animati con la ſperanza certa di questa

conquista. Sifecero accorrere -le Bande cireonv'icine , e ſi .ſpedirono

' 1 '- colà
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colà da Firenze e da Prato munizioni ed artiglierìe. Gli abitatori [643

di Pistoia preſero le armi, e ſi formarono nel momento quattro

compagnie di giovani arditi e animati da quel coraggio che inſpira

naturalmente la difeſa della propria Patria. La notte dei due Otññ

tobre al favore della oſcurità e della nebbia tentarono l’ aſſalto ed:

appoggiarono le ſcale alle mura; fu creduto che questo attacco

foſſe machinato non ſenza una ſegreta intelligenza con alcuni Frati

della Città , dai quali l’isteſſo Comandante Papalino trovando nei

Pistoieſi tutta la reſistenza confeſsò di eſſere stato ingannato. Dopo

tre ore di aſſalto e di ostinato combattimento doverono i Papalini

ritirarſi alli alloggiamenti laſciſſando morti più di trecento dei loro ,

e in preda ai Pistoleſi i petardi e le ſcale. Depredate nel giorno

dopo le campagne circonvicine ripreſero la strada della Montagna,

sfogando ſu quelli inermi abítatori tutto il furore e il diſpetto

concepito per il ſinistro ſucceſſo . In Firenze però atteſa la vicinan~

za e l’ inaſpettato ardire dei nemici ſi ſparſe l’ allarme, e il Prin

cipe Mattias accorſe dal campo per ſuggerire gli'opportuni prov,

vedimenti. Fu però riſoluto di non diminuire l’ eſercito del .Pe

rugino, ſi provvedde Pistoia e Prato di preſidio e di artiglieria, e

ſi levò nella Città e nei contorni di Firenze .un nuovo corpo di

milizia di quindicimila uomini per guardare il Mugello e impe~

dire una nuova diſceſa del nemico dal Bologneſe.

Il timore concepito a Roma che i Fiorentini s’ impadroniſſero

di Perugia fu cauſa che ſi faceſſe ogni maggiore sforzo per diver

tire il Blocco da quella Città . Spopolavanſi le Provincie dello Stato

Eccleſiastico per mandarſi alla guerra i giovani con violenza e ſenza

pagarli; il rifleſſo che occupando i Fiorentini Perugia ſarebbero

-paſſati ſenza reſistenza a Roma reſe docili quei Cardinali che ſi \-

o'pponevano alla estrazione dei millioni di Sisto V ,e induſſe il po

polo Romano a ſoffrire in pace le impoſizioni le più aggravanti.

Raccomandavaſi il Papa alla Corte di Francia rammentando la

gene
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1 643 generoſità di Pipino e di Carlo Magno verſo la Sede Apostolica,-

e rinnovando lo stile pietoſo e compaffionevole di quei tempi im.

plorava ſoccorſo contro l’orgoglio e l’empietà dei Principi Colle—

gati . I Barberini convenivano nel punto di non accordare la resti

tuzione di Castro voluta da tutte le Potenze mediatrici, e promet

tendola a ciaſcheduna di eſſe per non averle nemiche uſavano

ogni maligno artifizio per recedere dalla promeſſa o difficoltarne

l’effettuazione. Ed in fatti dopo che il Cardinale Bichi aveva a

nome del Re di Francia indotto i Collegati a determinare un Con

greſſo a Venezia e a nominare i loro Plenipotenziarj , il Cardinale

Barberino con nuove mentite v’interpoſe gl’ ostacoli . Egli aveva

in animo di fare una inſigne diverſionc in Toſcana per alloggiar

quivi nel proſſimo Inverno le truppe, e ſebbene foſſe andato in

finistro l’ aſſalto di Pistoia e poco aveſſe profittato un altro attacco

per la parte del Borgo S. Sepolcro e di Anghiari, teneva per certo

di poterſi introdurre nello Stato di Siena con eſpugnare Pitigliano.

Un nuovo movimento fatto dal Duca di Modena nel Bologneſe

aveva aſſicurato Pistoia e il Mugello da nuove i'ncurſioni, e dato

- luogo al Principe Mattias di recuperare ciò che i nemici tenevano

ſulle frontiere; ma nondimeno il maggior peſo della guerra toc

cava al G. Duca, il quale e per offendere e per difenderſi teneva

in azione ventiduemila combattenti numero ſuperiore alle ſue

forze, e inferiore a quello che la Republica di Venezia tanto

maggior Potenza faceva operare nella Lombardia. Succeſſe per~

tanto l’ aſſedio di Pitigliano, contro la qual Piazza ſi erano mosti

da Acquapendente quattromila fanti e ſeicento cavalli. L’eſpu

gnazione di quella Terra avrebbe aſſicurato ai- Papalini il piantare

i quartieri d’ Inverno nel G. Ducato, e perciò con aſſai ſollecitu

dine ſenza diminuire l’ eſercito del Perugino vi fu mandato un

corpo di tremila uomini per ſoccorrerla. Durò quell’ aſſedio otto

giorni , ma finalmente avendo i Fiorentini tirato i nemici a batta

glia
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glia gli disfecero laſciandone morti dugento ſul campo con farne 1 64;

prigionieri più di ſeicento, e con guadagnare otto pezzi di cannone , ~

il bagaglio e 'tutto ciò che aveano preparato per quell’aſſedio.

Dopo questa ſconfitta ceſſarono affatto le invaſioni dei Papalini

nel G. Ducato, e l’eſercito preſſo Perugia averebbe potuto profit

tare di nuovi rinforzi per proſeguire le operazioni, ſe l’ abbondanza

delle pioggie Autunnali rendendo impraticabili quelle campagne

non ne aveſſe impedito l’ eſecuzione .' Anco nel Ferrareſe non ſi potè

per l’ isteſſa cauſa continuare la guerra , e il vantaggio che ſi ritraſſe

da questa campagna ſi fu il piantare i quartieri d’ Inverno nelle due

migliori Provincie dello Stato Eccleſiastico . L’ eſperienza però aveva

inſegnato al G. Duca che una nuova campagna richiedeva diverſi

e più accertati provvedimenti, e a tal effetto incaricò il Cavalier

Gondi di portarſi novamente a Venezia per concertare con quella

Republica le operazioni e conſeguire dei rilevanti ſoccorſi, tanto

più che la Corona di Spagna negava ormai l’ oſſervanza del trat

tato del 1557. Allorchè il G. Ducato restò attaccato per quattro.

parti dalle armi Pa'pali il G. Duca intimò al Vice Rè di Napoli,

e al Governatore di Milano la ſomministrazione dei ſoccorſi dovuti

a forma di detto trattato, il quale per la parte ſua era stato oſſer

vato religioſamente e in ſovrabbondanza . Se un corpo di diecimila

fanti e mille cavalli aveſſe potuto diſastrare le forze della Monar

chla ſi contentava di riceverlo in diverſe partite, e ſi luſingava

che per eſſer questo il primo caſo non gli averebbe il Re mancato

di ogni prontezza. Ma ſiccome anco il Papa pretendeva i ſoccorſi

dal Regno di Napoli in vigore dell’ alto dominio e- ſecondo il ſenſo

delle investitore, la Corte di Spagna facendo giocare la contradi—

zione di dover ſoccorrere ambedue le parti belligeranti ſe ne ſervi

di ſpecioſo pretesto per non ſomministrarli nè all’ una nè all’ altra .

Un egual ſucceſſo hanno ſempre le Leghe dei deboli coi forti,.e

la Caſa Medici ſempre più perſuaſa di quanto aveſſe errato Coſi
Tomo IV. H i mo
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mo I nel vincolarla con questo trattato fece dipoi ogni sforzo

postibile al Congreſſo di Munster per restarne diſciolta .

1 544. Trattavaſi perciò dal Gondi con maggior vigore a Venezia

di rinforzare gli eſerciti con nuove leve e di agire con più uni

formità; e nel caſo che i Barberini procedeſſero ſeriamente ai

trattati di pace procurava che ſi deveniſſe a stabilirne gli articoli.

La Republica inclinava facilmente a una pace che la liberaste da

tanti iinbarazzi e aſſicuraſſe la quiete di tutta l’ Italia; temeva

che questa guerra ſi dilataſſe e divenifle più grave, il teſoro era

'eſausto, il Turco minacciava di rompere, ed i particolari teme

vano la perdita dei loro Beni nel Poleſine. Il Cardinale Bichi of

feriva la libera restituzione di Castro,ed eſimeva il Duca di Parma

dal domandare in ſuo nome il perdono al Pontefice. Axesto pre

liminare non diſpiaceva al G. Duca, poichè ſalvava il decoro

della Lega, e perchè l’eſperienza gli aveva fatto conoſcere che

ſopra di lui ſi appoggiava il maggior peſo di questa guerra . Ma

non parea pei-ò giusto al Duca di Modena di aver tanto ſpeſo e

riſchiato ſenza ritrarne verun profitto. Eſigeva dall’altro canto il

Duca di Parma tante cautele e interponeva tante difficoltà che cia~

ſcuno prevedeva delle lunghezze e delli ostacoli inſuperabili. Ag

giungeafi a tutto ciò la gara inſorta tra la Francia e la Spagna per

la mediazione di questa pace; ciaſcuna di queste Potenze ambiva

.di renderſi benemerita al Papa per averlo favorevole al congreſſo

di Munster. La Francia aveva la confidenza della Republica e dei

Barberini, ed era stata la prima ad interporſi nel trattato di Castel

Giorgio; il Cardinale Bichi non ammetteva compagni in tal me

diazione e minacciava lo ſdegno della ſua Corte ſe ſi foſſero accet

tate propoſizioni dalla Caſa d’ Austria; giunto a Venezia operava

con calore per la concluſione allorchè la malattia ſopraggiunta al

Pontefice ne ſoſpeſe il progreſſo.Ciò non ostante era stato riſoluto

di armarſi a tutto potere, ed aveano convenuto di accreſcere le

for
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forze della Lega fino a trentamila fanti e ſeimila cavalli, e la 1 644

Republica aveva promeſſo nel ſuo particolare un grande apparato

di forze marittime. Una certa gelosìa ſpronava i Veneziani a

tentare qualche riguardevole impreſa, non tanto per acquistarſi

nell’armi qualche reputazione, quanto ancora per poter gareg

giare col G. Duca ſul punto di obbligare il nemico alla pace; ſic—

come egli prevaleva nelle conquiste ſui Papalini, così avrebbe po

- tutſo con questo mezzo stabilire con eſſi le ſue convenienze ſenza

la partecipazione dei Collegati . Nè fu inutile anco alla Lega que~

sta rivalità, perchè avendo il Cardinale Bichi concordato dipoi

con i Collegati e col Duca di Parma gli articoli del trattato, trovò

che i Barberini reſi arditi per la recuperata ſalute del Papa v’in~

terpoſero nuovi ostacoli. (Llesta mala fede stancò talmente i Prin

cipi della Lega , che già ſi diſpoſero all’ apertura della nuova cam~

pagna ; ricominciarono i piccoli attacchi ſulle frontiere del G. Du;

cato, e i Veneziani aſſaltarono i Forti eretti dai Papalini oltre Pò .

Era neceſſaria una azione per costringere i Barberini alla pace, e

questa ſucceſſe glorioſamente a Lagoſcurodove furono totalmente

disfatti , e dove poco mancò che restaſſe prigioniero l’ isteſſo Cardi~

nale Antonio a cui giovò molto la velocità del cavallo. Nondi

meno vi restarono prigionieri il Vice Legato Caraffa, molti Uffi

ziali di stato maggiore e perſonaggi di qualità che furono condotti

a Venezia. Nel Perugino non ſi fecero che piccole ſcaramuccie,

poichè eſſendo imminente la pace il G. Duca stimò ſuo maggiore

intereſſe il conſervare le conquiste già fatte, che ìntraprenderne

delle nuove con riſchio. Ma ſperimentando i Barberini la loro ma

la fortuna, e conoſcendo che breve dovea eſſere la vita del Papa

adèrirono di propoſito alla concluſione del trattato . Fu eſſo ſegnato

in Venezia il di trentuno di Marzo con moltaformalità _dopo

eſſere stato tanto dibattuto non ſolo per concordare le condizioni,

ma anco per determinare il ſenſo grammaticale delle parole . Molta

li a lode
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.1 644. lode perciò ne ritraſſe la prudenza e l’ attività del Cardinale Bi

chi, e molta allegrezza ne riſentirono i popoli, e ſpecialmente i

ſudditi del Papa e quelli di Parma e di Modena i più aggravati

dalle taste e dalli incomodi della guerra.

Conſisteva questo trattato in due istrumenti ſeparatifra loro,

l’uno fra il Papa e il Re di Francia, l’ altro tra la Lega ed il Papa.

Nel primo Sua Santità a intercestione del Re aſſolveva il Duca di

Parma dalle ſcomuniche e gli prometteva di restituire gli Stati di

Castro nel termine di ſeſſanta giorni, con che il Duca restituiſſe

egualmente la Stellata e il Bondeno, e le part-i restaſſero in quei

medeſimi diritti che poſſedevano avanti la guerra. Conteneva il

ſecondo una capitolazione di ventuno articoli fra il Papa ed i Col

legati non tanto per confermare quanto era .stato concordato col

Re di Francia per rapporto al Duca di Parma, quanto ancora

per determinare il .tempo e la forma della restituzione delle con

quiste fatte ſullo Stato Eccleſiastico, e la demolizione delle forti

ſicazioni eret'tevi in tempo di guerra. Fu convenuto che tutto ſi

rimetteſſe nello stato di prima, e per rapporto alle Chiane fu 'sta

bilito che ſi restituiſſero nei termini eſpreſſi nelle capitolazioni

vegliantifra :la Sede Apostolica e il G. Ducato. Le armi del Re

di Francia furono invocate contro gl’inoſſervanti, e ſi promeſſero

ſcambievolmente gli ostaggi per l’ adempimento. Niuno lucrò in

questa guerra, ma tutti ſi debilitarono in guiſa che i reſpettivi

Stati che .vi ebbero parte ſi riſentono tuttavia di quest’epoca. Fece

fiupore univerſalmente che i Principi della Lega eſſendo al di ſopra

dei Barberini ſi contentaſſero della ſola restituzione di Castro re

nunziando ciaſcheduno a promovere i propri intereſſi; nè arrecò

minor maraviglia che trattandoſi di un accordo col Papa accet

taſſero un Cardinale per mediatore. Goffe e deboli furono stimate

le loro riſoluzioni, gl’lstorici hanno parlato di questa guerra come

di coſa ridicola, ed hanno accuſato i Principi .della Lega di me

\ . - len~
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lenſaggine e stolidità; niuno però ha ſviluppato i motivi che in~ x 644.

duſſero i Principi a collegarſi, nè il vero stato politico dell’ Italia

in quel tempo. Se ſi conſidera la sfrenata ambizione del Papae il

timore che incuteva l’ ingrandimento dei Franceſi in Italia , .appañ

riva inevitabile una revoluzione politica in questa Provincia. Se

il Duca di Parma ridotto alla diſperazione ſi dava in braccio ai

Franceſi, quella Nazione mettendo il piede nel cuore d’ Italia no

diveniva facilmente anco l’ arbitra. La prima Lega difenſiva ov—

viava all’ uno e all’ altro ſconcerto . Allorchè le vicende della Fran

cia la reſero impotente a tentare altre novità ſull’Italia, la Lega

difenſiva potè divenire offenſiva e reprimere con la forza le ingiuste

violenze del Papa . Per quanto questo pubblico oggetto intereſſaſſ'e

i Collegati egualmente restava però nel ſuo pieno-vigore la diſſi

denza e la gelosìa dell’ altrui ingrandimento, paſſioni troppo abi~

tuali e radicate allora nei Principi dell’ Italia. @esta fu la cauſa

delle cautele, delle ſottigliezze e delle fiacche riſoluzioni che ſi

prendevano in quei Congreſſi tanto decantati dal Siri. Per tai ra

gione -ancora non era poſſibile il diſcostarſi dall’intereſſe comune

per promovere' il proprio .di ciaſcheduno, e perchè il riprodurre

gli antichi .diritti e il reclamare le uſurpazioni dei Papi avrebbe

eternato la guerra, e prodotto quella isteſſa alterazione di equili

brio che appunto ſi volea prevenire. Chi ha ſparſo di ridicolezza

le operazioni militari di questa guerradovea riflettere che la prima.

ſcorreria del Farneſe fu quale conveniva al carattere di quel Prin

eipe, e che le truppe Papali erano tutte formate di Villani staccati

dall’ aratro per forza e che tremavano ad ogni colpo di artiglie

r’ia. La Republica, il G. Duca e il Duca di Modena aveano delle

truppe agguerrite, e dei Generali di eſperien'zae reputazione come

lo eranoil Principe Mattias, ii Montecuecoli e il 'Marcheſe del

Borro. Il G. Duca però olt're alla maniera comune dì guerreggiare

avea imaginato per l’ apertura della nuova campagna un altra

fog
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-1 44. foggia di danneggiare il nemico. Il Capitano Fra Paolo il quale

con una maſnada di Banditi avea depredato crudelmente durante

la prima campagna le frontiere dello Stato Eccleſiastico, mentre

Tagliaferro altro capo d’ aſſaſſini mandato da Sua Santità infestava

lo Stato di Siena,-era stato ſpedito tacitamente nel Regno di Napoli

per voltare tutti quei maſnadieri ai danni dei Papalini. Si offeriva

il Pezzuola di radunare in Accumoli Feudo del G. Duca in Abruzzo

cinquecento di costoro, e di lì mettere a fuoco e fiamma lo Stato

Eccleſiastico ſino alle Porte di Roma. Il Capitano Pagani altro

capo di maſnada offe'riva mille facinoroſi per far ſollevare Spoleti

e ſorprendere Rieti. La concluſione del trattato di pace riſparmiò

a quei popoli le stragi e le depredazioni che poteano attenderſi

dalla ferocia di quelle genti.

Nel di primo di Maggio fu pubblicata nelli Stati dei Collegati

la pace, perchè così aveano convenuto i Plenipotenziari nel con

greſſo di eſecuzione. Ciò fu eſequito in Firenze con molta forma

lità e con grande apparato; ſi fecero pubblici ringraziamenti , fuo

chi di gioia e feste alla Corte .e nella milizia. Ma non ceſſarono

per questo i timori di nuove turbolonze, mentre l’eſecuzione del

trattato. incontrava dei forti ostacoli per la parte della Republica

e per quella :del 'G..Duca. Siccome il trattato obbligava a demo

lire tuttele fortificazioni fatte in occaſione della guerra intorno

ai confini domandò la Republica la demolizione dei nuovi Forti

eretti a Comacchio. Parve ai Barberini troppo eſorbitante questa

pretenſione perchè ſi trattava di fortificazioni fatte per difeſa pro

pria di una Città distante trenta miglia dai confini, e che non p0

tevano ſomministrare alla Republica verun pretesto di gelosìa; ſi

oppoſero perciò validamente a questa domanda, e tal reſistenza

ſoſpeſe ancora :l’eſecuzione delle condizioni non contrastate. Un

altro motivo di ſoſpenſione era inſorto per la parte della Toſcana

ſull’ eſecuziopedell’ articolo concernente le Chiane, prerendendo

i Bar
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í-Barberini che ſi riediſicaſſe il muro già demolito nella forma in 164.

cui era avanti la moſſa delle armi; m’a ſiccome il trattato dichiañ' ' 4

rava che le coſe foſſero rimeſſe nei termini eſpreſſi nelle antiche

capitolazioni , dimostrava il G. Duca che'l’ accreſcimento del muro

fatto da Clemente VIII era stato una violenza di quel Pontefice

non mai approvata da veruna tranſazione per la parte del G. Du~

cato. I Barberini vedeano il Papa languente e-uicino a morire,

e deſiderandodi prevenire le conſeguenze di questi nuovi contrasti

procurarono di acquietare il G. Duca con rimettere-l'a differenza

delle Chiane'ad-una viſita da farſi ſul 'luogo daideputati dell’una

e''dell’ a'ltra parte 7,' e tentarono di staccarlo dall’unione con la Re

publica pcr mezzo di offerte le più luſinghie're. Molte furono le

dichiarazioni dei Barberini di ſervitù e di attaccamento con la

Caſa de Medici per meritarſi l’ amicizia e la confidenza del G'. Du

ca, a cui propoſero una Lega difenſiva con la Sede Apostolica ed

ogni ſodisfazione per la parte del Papa. Oltre il promovere idi

a'itti della Santa Sede preſſo la Republica averebbero' deſiderato

che egli s’ incaricaſſe di perſuadere il Farneſe a render loro di buona

voglia lo Stato di Castro. La ceffione di Castiglione del Lago, la

benevolenza del Papa , e la ſperanza di ottenere dei Cappelli 'erano

'i premj che ſi proponevano al G. Duca per il buon eſito di questa

opera . Vantunque Ferdinando rigettaſſe generoſamente tutti quei

partiti che poteano luſingare il ſuo proprio intereſſe 'e quello dei

Barberini, interpoſe però le ſue più efficaci premure con la Repu

-blica , affinchè le controverſie inſorte per la demolizione dei Forti

diComacchio non procedeſſero a manifesta rottura;-ed in fatti la.

di lui efficacia combinata con quella del Cardinale Bichi potè ſo

pire questo nuovo incendio , e rimettere in calma l’ Italia in tempo

appunto che n’era maggiore il biſogno. Appena fu eſequita da per

tutto la pace che li ventinove di Luglio ceſsò di vivere Urbano VIII

dopo ventun’ anno di Pontificato. I fatti dichiarano abbastanza il

. . *di

.a
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g 644 di lui carattere (*) nè mai morte di Papa ha rallegrato tanto i

Romani quanto 'questa che la deſideravano da tanti' anni.

CAPITOLO QUARTO

Intrigbì del Cane-[ave ed eleziom’ d’ Innace-nzio X: ”Principe Gio. Carlo

, … èfatto Cardinale, ci] nnovo Papa. stabiliſèe una buona intelligenza

con la Lega e con gli Spagnoli: I Barberini perſègnimti ſono preſi in

protezione dalla Francia, che aſſaltando i Porti Spagnoli della Stato

di Siena ſpa-venta il Papa ed obbliga# G. Duca ad nn trattato di

neutralità: Gli Spagnoli ſi ſàlegnana col G. Duca, e il Papa ſi acca

moa’a con i Franceſi e con i Barberini.

u ru'

E mai l’ elezione di un Papa erastata l’ oggetto delle maggiori

premure dei Principi e dei popoli, allora che tutta l’ Europa

era in ſconvolgimento richiamava la più forte attenzione . La Caſa

d’ Austria indebolita da tante perdite in Spagna e in Germania,

vacillante ed estenuata di forze non potea ſostenerſi che con i nego

ziati, i quali doveano ricevere una maggiore esticacia dall’ appog

gio di Roma. Filippo IV Principe debole ed incapace della am.ñ

ministrazione ſenza il ſoccorſo di un favorito avea preſcelto Don

Luigi de Haro,Ministro che ſenza allontanarſi dalle maſſime Spa

gnole ſcanſava i difetti del Conte Duca, e riparava lentamente e

con prudenza allerovine della Monarchia. La Corte di Francia

arricchita di conquiste e di autorità predominava nell’ Europa con

la forza e con l’ opinione, ma in circostanze così vantaggioſe la

debolezza di una Reggenza, e le interne revoluzioni che agitavano

il Regno richiamavano tutti i talenti di Mazzarino affinchè i ne

mici della Monarchia non acquistaſſero i mezzi di roveſciarla

dal ſublime grado in cui s’era inalzata. Urbano VIIl avea fin

. o qui

(') Grim kili!, Urbi» gaödh’r implevit diſſe Paſquino.
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qui ſeconda'to le di lei vedute, e un Papa Spagnolo averebbe po_ [644

tuto distruggere in parte le ſue operazioni e far argine a nuovi

progrestì. In Italia i Principi Collegati non deſideravano che un

Padre comune, il quale alieno dall’ ambizione e dalle mastime

Barberineſche procuraſſe la tranquillità dei popoli, e promovestè

di buona fede la pace generale che ſi trattava in Germania . Lo

Stato Eccleſiastico oppreſſo e languente, irritato dal fasto e dall’

orgoglio dei Barberini fremeva dal furore di veder costoro trion—

fare delle altrui miſerie , e deſiderava un Papa che gli opprimeſſe.

L’ autorevole ministero di pacificatore dei Principi eſercitato con

tanta dignità e profitto dalli anteceſſori di Urbano VIII era stato

da questo interrotto per fomentare la diſcordia ; ciò ſiccome aveva

alienato i popoli da quell’ oſſequio meritamente dovuto a chi è

autore dellapubblica tranquillità, così deſideravano nel nuovo

Papa virtù e talenti da ristabilire la gloria e la dignità della Sede

Apostolica. Ma i deſiderj delli Elettori regolati dal privato loro

intereſſe non combinavano con quelli del pubblico. Stanchi di un

Pontificato di ventun’ anno ſi proponevano tutti di depoſitare questa

dignità in un vecchio di breve durata; la tirannide del nipotiſmo

che tanto era detestata dal pubblico giovava a molti di esti, che

perciò non concorrevano al fine deſiderato di apporvi un riparo.

Fu in questa occaſione che al Cardinale de Medici e ai principali

del Colle-gio venne proposta una riforma nella costituzione del

Governo di Roma . Si trattava di togliere al nuovo Papa intiera*

mente l’amministrazione del temporale e trasferirla nel Collegio,

perchè così restavano impediti i tristi effetti del nipotiſmo. Il Papa

avrebbe avuto di che occuparſi nella mera rappreſentanza e nell’

eſerciziodella Giuriſdizione ſpirituale, mentre il Collegio eſerciñ

tando la Sovranità’dello Stato avrebbe dato quei provvedimenti

costanti eopportuni che ogni ſaggia Republica stabiliſce nel pro

prio Dominio. Ciò averebbe ſicuramente impedito tutti quei mali

Toma 1V. I che
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1 644 che derivavano dal nipotíſmo e dalle frequenti capriccioſe revo

luzioni che producea la mutazione dei Pontefici . Ma questo ſpirito

di pubblico bene non era quello che anímaste gli Elettori princi

palmente, mentre ciaſcuno studiava i mezzi di conſeguire il Pa

pato, asticurarſi la propria grandezza o aprirſi la strada con i par

titi a farſi potente. L’ambizione e lo ſpirito violento dei Barberini

ſi manifestarono ſubito alla morte del Papa; Roma era ripiena.

di armati, i quali ſi accrebbero ancora di più con quelli riuniti

dai Ministri dei Principi per difeſa della Ioro perſona. Anco il

Cardinale de Medici per prevenire .ogni incontro con i Barberini

conduſſe ſeco uno Ruolo di ſoldati e gli Uffiziali per comandarli.

Egli aveva istruzione dal G. Duca di sfuggire ogni corriſpondenza.

ſebbene di complimento con i Barberini, e di non abboccarſi mai

con alcuno di esti neppure in Conclave ſe non in caſo di grave

urgenza per trattare dell’ elezione del Papa .

Erano ſeſſantadue i Cardinali che formavano il Sacro Colle

gio diviſi in tre fazioni, cioè quella dei Barberini la più numeroſa,

quella delli Spagnoli e quella di Francia. La prima ſi iuſingava

di aver l’incluſione e promoveva al Papato il Cardinale Sacchetti

Fiorentino ſoggetto il più analogo agl’interesti e ai diſegni dei

Barberini, e il più conforme al carattere e alle maffime di Urba

no VIII. La ſeconda stava ferma nella eſcluſione non avendo ſog

getto determinato da promovere, ma era riſoluta di eſcludere

tutti quelli che piaccflëro alle altre fazioni. La terza finalmente

non potea nè includere nè eſcludere, ma con l’ unirſi ad una delle

altre due poteva ritardare o accelerare l’elezione del Papa . Il Car

flinale de Medici come Protettore di Spagna era alla testa del

partito di quella Corona, e ſotto di eſſo milítavano ancora tutti

quei Cardinali che dipendevano dai Principi della Lega . Grande

artifizio era neceſſario ad oggetto di sbrancare i malcontenti del

partito Barberini-.ſco per bilanciare le forze e fare un Papa cho

.. con—
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eonveniſſe agl’interesti di tutti. Vesti operazione richiedeva lun~ [ 644

ghezza di tempo in una stagione la più pericoloſa e nella ſitua

zione la più inſalubre di Roma , mentre il Medico minaccian

delle malattie, e le angustie del Conclave rendeano inſoffribile

quella dimora. Di queste cauſe penſarono appunto di valerſi i

Barberini affine di stancare i vecchi e i malſani per ridurli alla

neceſſità di aderire ai loro diſegni; e quando gli giudicarono in.

grado di dover cedere ebbero il coraggio di domandare al Cardi~

nale de Medici un abboccamento. Egli non denegò di trovarſi con '

eſſi nella Sala Regia in preſenza delli altri, e dopo brevi e studiati

complimenti dichiarò loro la riſoluta eſcluſione per il ſoggetto che

proponevano. Fu inutile l’encomio delle di lui virtù, inutili ed

inefficaci furono ancora le promeſſe ed i giuramenti, per le quali

coſe irritato il Medici voltò loro in .atto di diſpetto le ſpalle.

Q`uesto abboccamento e la ſeverità del Cardinale de Medici piut

tosto che mortificare l’ orgoglio dei Barberini gl’ irritò maggior

mente ,e riſolverono d’ inſistere ſull’ elezione dell’isteſſo ſoggetto a

diſpetto della eſcluſione datali dalla Caſa d’ Austria. Roma con

ſapevole di questi accidenti eſclamava protestando -di non volere

un altro Fiorentino che. il medeſimo G. Duca diſapprovava, e che

con tanti fratelli e con nuove gabelle gli averebbe ſucciato 1’ ultimo

ſangue. Diſpiaceva univerſalmente l’indugio, ma i Barberini ne _

rigettavano la cauſa ſulla durezza del' Medici, ed accuſavano la

Caſa d’Austria e il G. Duca di uſare violenza al Conclave. Mentre

intanto queste fazioni aſſettavano con atti esterni la più ferma.

riſoluzione di non recedere dal loro propoſito, i Cardinali ingial~

livano- e inſorgevano nel Conclave le malattie; 'in Roma Don 'Tad

deo ſi faceva forte con nuove milizie , e muniva con artiglierie il '

proprio Palazzo; il Duca di Parma era giunto con molti armati

nello Stato -di Castro, e domandava al Collegio riparo a tante

violenze e mancanze di fede dei Barberini. L’Ambaſciatore Ceſa.

I z reo ,
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z 644 reo , quello di Spagna e il Gondi ambaſciatore del G. Duca' fecero

un Congreſſo in cui proponendo .di alienare -i loro Principi dalla

obbedienza nel caſo che restaſſe eletto il Sacchetti , eſaminarono

ſe conveniſſe mover genti dal Regno di Napoli e armare di nuovo

la Lega per afficurare la libertà del Conclave e vincere l’ostina

zione dei Barberini; e ſiccome un tal Conſiglio ſembrò violento,

fu diſcuſſo ſe più conveniſſe il far ritirare dal Conclave tutti i

Cardinali di fazione Spagnola. Ma poichè l’ uno e l’ altro partito

ſembrava manifesto che avrebbe prodotto in ſeguito un Antipapa

ſi vcrgognarono di rimettere in uſo le rancide e ridicole contro

verſie dei ſecoli barbari. Nondimeno fa dall’ Ambaſciatore Spagno

lo intimato a tutti i Cardinali ſudditi di Filippo IV, che chiunque

di loro aveſſe aderito a far Papa il Sacchetti avrebbe provato la

maſſima indignazione di Sua Maestà che facilmente ſi ſarebbe esteſa

ancora ai loro congiunii. Ciò fu cauſa che mentre i Barberini bal

danzoſi di porre ſcopertamente in agitazione i Ministri di Caſa di

Austria , pavoneggiandoſi del numero dei loro ſeguaci ſi crederono

nel miglior punto di cimentare novamente il ſoggetto che promo

vevano, restarono infine mortificati nel vederſi mancare í-l vota

del maggior numero. Non pareva però al G. Duca opportuno il

contegno del Cardinale de Medici in quella ſcuola di ſimulazione,

poichè il mostrare ſcopertamente tanta paſſione per includere o

eſcludere i ſoggetti Papabili potea produrre delle nemicizie irre

conciliabi-li. Per tali rifleſſi il Cardinale deposta ogni apparenza

di animoſitì contro -i Barberini presto più facilmente le orecchie

alle pratiche che s’introduſſero per convenire nell’ elezione . Caduti

dalla ſperanza di promovere ill Cardinale Sacchetti ſi appagarono

finalmente che ſelezione cadeſſein una creatura .di Papa Urbano.

Fra queste riſplendeva il Cardinale Gio. Batista Panfilj Romano in

età di ſcttantun anno, e di famiglia molto accetta alla .Spagna -e

al G.. Duca, nella Corte del quale .avea per lungo tempo ſervito

' l . ; ' il di
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il di lui fratello già morto. Era particolar nemico del Cardinale [ 644

Antonio Barberini, il quale 'per nuocerli gli avea procurato la

eſcluſiva dalla Corte di Francia . Senza questa circostanza tutto il

Collegio ſarebbe facilmente concorſo in un ſoggetto che non aveva

eccezioni. Ma riflettendo il Cardinale Antonio d1e cogliendo di

mezzo questa eſcluſiva il Panfilj avrebbe riconoſciuto da lui la ſua

grandezza, ne trattò con l’ Ambaſciatore di Francia, equesto trat<

tato ebbe tutto il ſucceſſo, ſebbene ſi ſoſpetcaſſe dipoi che ciò non

foſſe accaduto ſenza colluſione ancora del Panfilj medeſimo . Final

mente per 1’ intrigo del Cardinale Antonio e per il concorſo del

Medici restò eletto il Panfilj li quindici di Settembre, e preſe il

nome d’Innocenzio X.

Ricevè il Cardinale de Medici al ſortire dal Conclave l’ap

plauſo di tutta Roma non tanto per aver contribuito così princi

palmente a quest’ opera, quanto per aver ristabilito la ſua fami

glia nell’ antico poſſeſſo di eleggere iP-api. Roma avvezza nell’atto

dell’elezione a credere Eroi tutti i Pontefici fece le più straordi

narie dimostrazioni di giubbílo a favor d’Innocenzio, ed egli con~

forme a quanto aveano fatto i'ſuoi anteceſſori nel principio del

loro Governo corriſpoſe eſattamente all’vçſpettativa del pubblico.

A Firenze il G. Duca ne provò non lieve ſodisfazione, perchè pa~

reali che ne restaſſero bastantemente appagati il ſuo intereſſe poz.

litico e la vanità. Lo confortavano l’eſpreſſioni dell’ isteſſo Papa,

ilquale nel primo abboccamento col Gondi dichiarò ſinceramente

la ſua gratitudine dicendo: ll Signor Cardinale de Medici ci 1m fatta

Papa, l’ obbligazione nostra ”e ſarà eterna, e il G. Duca conoſëerà ſèr”

pre la nostra gratitudine, e che in ſèrvizio dellaſim Caſi: non di eren—

zíerema questa tempo da quello nel quale i nostri ſimo/Zan' ſèrvitori attuali

di quella. Non minore riprova di procedere grato e ſincero ſi fu

la promeſſa che ſubito fece di dare il Cappello Cardinalizio al

Principe Gio. Carlo, e la dichiarata inclinazione per la tranquil

'
`

hrs
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Ló44 lità e concordia con i Principi della Lega; poichè tra i primi atti-

del ſuo Governo uno ſi fu quello di licenziare le ſoldateſche ſu~

perflue, e i Principi obbligati da queste dimostrazioni di buon

animo e di confidenza fecero altrettanto dalla loro parte. Il Duca

di Parma che ſi trovava nello Stato di Castro rimando in Lom

bardìa le ſue milizie, e 'restò ſolo con ſcarſistima guardia. Si di

mostrò compiacente e pieno di riguardocon gli Ambaſciatori, ai

quali decretò la precedenza ſopra il Prefetto di Roma, dichiaran

doſi paleſemente con esti che per eſigere dai Principi l’ oſſequio verſo

la .Santa Sede conveniva riſpettarli nella perſona dei loro Mini~

stri. O`uesta .umiliazione del Prefetto, .che dai .Barberini fu ap

preſa per un principio di perſecuzione , fu contrappeſata dal Papa

con 'altre grazie a favor dei medeſimi ai quali il dovere e l’onore

l’obbligavano .a mostrar gratitudine. Fra :queste una .delle prin

cipali fu la premuroſa .istanza fatta .al G. Duca di riceverli nella

ſua grazia. Prevedevanoesti le conſeguenze funeste di restare eſposti

all’indignazione 'di un Principe potente in Italia e alla Corte di

Roma, e di una famiglia che avea- per mastima di .non riſparmiare

le vendette; dall’altro -canto il G. .Duca ſi trovò combattuto dal

deſiderio di compiacere il Pontefice .e dal rifleſſo della ſua dignità.

Dopo .eſſere stato ingiuriato così gravemente e con tanto clamore

temeva dal pubblico 'la taccia di ſoverchia debolezza e volubilità;

conſiderava ancora che la condifcendenza di questo perdono avreb

be indotto .un mal .eſempio per i .nipoti dei Papi, i .quali per l’ av

venire .ſi ſarebbero incoraggiti .ad .offendere i Principi .a miſura

che aveſſero ;conoſciuto 'la facilità di recuperame la grazia. Tali

rifleſſi obbligarono Ferdinando .a reſistere alla volontà del Papa,

e ſololcondeſceſe a permettere .che il Cardinale de Medici com

pliſſe con i Cardinali Barberini tanto-.quanto eſigeva il Ministero

Cardinalizio,con .doverſi però guardare da qualunque corriſpon`

denza con Don Taddeo. Per rendere al Papa meno ſenſibile questa

ne
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-negativa condeſceſe all’ altra istanza del riattamento del muro di l 644'

Clemente VIII alle Chiane,qualora i Deputati l’ aveſſero creduto

neceſſario, giacchè il popolo Romano ne faceva una preſſante ri

chiesta, e stava con grave timore che nell’Inverno imminente ca

gionaste qualche trabocco .del Tevere . (Desta ſcambievole intel~

ligenza tra il Papa e il G. Duca ſgomentava aſſai i Barberini, i

quali uſavano ogni artifizio per indurre il Papa ad accaſare Don

Cammillo Panfili unico nipote ſuo di fratello con una figlia di

Don Taddeo. Le promeſſe di una ricca dote, i donativi e le inli

-nuazioni non furono riſparmiate per conſeguire l’intento; i più

-autorevoli nel Collegio per non avere un Cardinale nipote coa

diuvavano questo intrigo, a cui però ſi opponeva il G. Duca e il

Cardinale de Medici. Donna Olimpia Maidalchini Panfili poteva

aſſai ſullo ſpirito del Pontefice ſuo cognato, e questa donna aſſai

ſcaltra ed intelligente avea già determinato nell’animo ſuo, che

per riunire nel figlio l’autorità foſſe neceſſario farlo Cardinale ed

appoggiarlo alla protezione della Caſa Medici. Aieflo partito

prevalſe, e Don Cammillo fu pubblicato Cardinale aſſieme col

Principe Gio. Carlo.

Fu questo il primo annunzio dei -travagli dei Barberini, dei

quali ſebbene ne foſſe creduto autore in gran parte il G. Duca era

però nell’ ordine delle coſe che qualunque Papa gli promoveſſe.

Trovò Innocenzio X il Pontificato sfruttato , i Barberini inpinguati

delle migliori rendite Eccleſiastiche , e la Camera indebitata di otto

millioni di ſcudi. Si vedde perciò ridotto alla dura neceflìtà di

adottare una riforma economica, e di estenderla fino alla propria

tavola. Ciò dovea in conſeguenza produrre delli eſami ſulla vec

chía amministrazione, e sbigottire i Barberini e il loro partito. Si

aggiunſe a tutto ciò lo ſdegno della Corte di Francia contro il

Cardinale Antonio per aver ſupposto e pubblicato l’eſcluſiva del

Panfili in Conclave , la richiesta del Brevetto di Protettore di quella

Co

.Wiſh—É
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[644 Corona, e l’ordine di abbaſſare dal ſuo Palazzo le armi di Fran`

cia. (kiesto ſucceſſo per quanto mortificaſſe gravemente i Barbe—

rini poſe però in agitazione anco il Papa, il quale dubitando che

veniſſero alla luce i documenti delle pratiche tenute per la ſua

eſaltazione gli aveva richiesti con grande inſistenza al Cardinale

Antonio che gli denegava costantemente. Forſe questa negativa

era la cauſa principale per cui il Papa ſi era alienato da loro per

guadagnarſi la confidenza dei Principi della Lega . Sbalzati da qua

lunque protezione, perſeguitati in Roma e detestati dal popolo

non ſi perſero perciò di coraggio, perchè ſi appreſero ſubito al

partito di mendicare la protezione delli Spagnoli. Per ſicurezza

della loro fede offerivano di acquistare in Regno una quantità di

Feudi, eſibivano la loro fazione in ſervizio del Re di Spagna, e

promeſſero di mantenere a proprie ſpeſe per un anno cinquemila

fanti nell’ armata del Milaneſe o di Catalogna . Non condiſceſe

però ſubito a così larghe offerte la prudenza Spagnola, poichè nei

congreſſi che a tal effetto ſi tennero in Roma da quei Ministri fu

conſiderato che l’ accettare i Barberini ſotto la protezione delRe

portava in conſeguenza il divenir ſoſpetti alla Lega, perdere af

fatto la confidenza del G. Duca, e correre il riſchio che il Papa

astieme con i Collegati ſi uniſſero con i Franceſi a diſcacciare gli Q

Spagnoli d’ Italia . La buona corriſpondenza con i Principi Italiani

era il maggior ſostegno che aveſſe Filippo IV per conſervare .gli

Stati di questa Provincia in tanta decadenza della Monarchia, e

perciò dichiararono che il Re non a.ccettava ſotto la ſua protezione

perſone ſenza fede e avanzate alla confidenza della Corte di Fran

cia . Eſſi però ſi conſolavano nel vederſi accendere la diſcordia tra

il Papa e i Franceſi . La parzialità che Innocenzio X mostrava per

gli Spagnoli e peri Principi della Lega, la promozione fatta di

due Cardinali addetti alla Spagna, e la negativa data del- Cappello

al Frate Mazzarini fratello del Cardinale aveano irritato talmente

quell'
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quell’ accorto Ministro che già ſi minacciava la pubblicazione delli

intrighi del Conclave, e un parere di molti Teologi che l’ elezione

del Papa non foſſe canonica. I biglietti ſcritti dal Cardinale Anto

nio all’ Ambaſciatore conteneano de fatti che intereſſavano l’onore

di Donna Olimpia e la quiete di Sua Santità. Si luſingava il Papa

di tenere i Franceſi in ſilenzio con il timore , e con l’ equilibrio di

un appoggio egualmente potente quale era quello della Caſa di

Austria e della Lega Italiana. Si ſupponeva a Parigi che il G. Du

ca dirigeste il Papa con i ſuoi conſiglihe che ſi machinaſſe qualche

novità contro la Francia. I Cardinali de Medici erano divenuti

odioſi a quella Corona, tanto che il nuovo Cardinale Gio. Carlo

avea recuſato la Protettoria di Francia, e l’ altro ſi era diſimpe

gnato dal fare uffici a favore del Frate Mazzarini col pretesto che

al Protettore di Spagna non conveniva il domandare un Cardinale

per la Corona di Francia. Gravi doglianze ſi faceano dal Cardi

nale Mazzarini contro il G. Duca, perchè tutti questi ſoſpetti re—

stavano confermati dal fatto per avere accolto in Firenze il Duca

di Vandomo che avea machinato contro di eſſo, ed avere a Roma

il Cardinale Carlo implorato la ſcarcerazione di Beaupuis che

avea tentato di aſſastinarlo. Non ſapea perſuaderſi l’ orgoglioſo

Cardinale che mentre dominava la Francia e facea tremare la

Spagna, il Papa e gl’ Italiani ardiſſero di diſprezzarlo. Il Cardi

nale di Valençay ſpedito in Francia dai Barberini procurava di

maggiormente irritarlo per inſpirarli il deſiderio della vendetta

e eondurlo inſenſibilmente a ricevere la Caſa Barberina ſotto la

protezione di Francia .

La fermezza del G. Duca in non recedere dalla dichiarata

indignazione contro i Barberini l’obbligava a un contegno aſſai

delicato, affinchè la Francia o la Spagna non ſi valeſſero del nome

di costoro per 'astringerlo a qualche atto che poteſſe offendere la

ſua dignità, o lo impegnaſſe in nuovi imbarazzi. La Spagna vin*

Tomo 'IV. K co
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1645 colandalo ſempre più ai proprj intetefli e procurando di farlo

ſervire alle paflìoni del Papa ſi luſingava di condurlo a' delli atti.

che lo poneflëro in manifesta rottura con la Corte di Francia. Fi

lippo IV rimasto. vedova dava qualche raggio di ſperanza di eleg

gere per le ſeconde nozze la Principeſſa Anna ſorella di Ferdinado,

e questa luſinga era un forte incentivo per ſeeondare le mire di

quella. Corona . La Francia all’ opposto preponderando di forze e

di autorità- offeriva favore nel tempo iflcſſo che con qualche re

mora minaccia teneva il G. Duca in timore affinchè non s’inol

traſſe maggiormente nelli impegni col Papa e con gli Spagnoli.

Fu perciò ſpedito a Firenze il Signore di Gremonville destinato

Ambaſciatore aVenezia , il quale eſpoſe al G. Duca tutte le que

rele di Mazzarino; e tanto più. divennero gravi quanto che ne ac~

'crebbe il pretesto la promozione fatta. dal Papa di otto Cardinali

tutti addetti alla Corona di Spagna. e aderenti della Caſa de Me

dici- Eſagerava Gremonville il torto. che faceva alla prudenza di.

Ferdinando il deviare. con i ſuoi conſigli il Pontefice dal contegno

di padre comune í'mpostoli dal ſuo.- ministero; e promovere mag

giormente con tali. odioſe- parzialità. la diſſenſione tra i Principi.

Giustificava all’opposto- il Gt Duca nonefl’ere egli l'autore di

queste.- azioní del Papa, il quale naturalmente guidato dall’amor

Proprio e indipendente dalli altrui conſigli operava ſecondo le

proprie paſſioni ;. rimost'rò che il Cardinale Gio. Carlo. stipendiato

tuttora dalla Corona di Spagna comeGenerale di Mare non po

leva accettare l'a Protettoria di Francia ſenza offendere il proprio

onore , e non meritare in conlëguenza l’interpetrazione di diſprez

:o quelche è un attodi' proprio dovere . L’accogli'enza diVandomo

dimostrò eſſere una corteſe oſpitalità che la Caſa Medici aveva

praticato- ſempre con i: Perſonaggi di quel rango, e che Richelien

'non gli? avea dato debito di avere accolto. i Duchi.. di Lorena, il

:Duca di Guiſa e il Principe di Janville ~, che in grazia di Vandomo

erañ
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erano stati interpelli gli uffici a favore di -Beaupuis dal Cardinale z 645

Carlo, il quale nell’ eſercitare delli atti di gentilezza non era te~

nuto a farſi cognitore delle azioni della perſona per cui erano

richiesti. Promeſſe il G. Duca alla Francia ogni buona corriſpon~ -

denza nei termini della più eſatta neutralità ſiccome avea fatto

con Richelieu, e d’interporre col Papa i ſuoi uffici a favore del'

Frate per mezzo dell’Ambaſciatore. Per quanto Mazzar'ino mo

straſſe di appagarſi di tali dichiarazioni, ,restò nondimeno perti

nace nel credere che il G. Duca nutriſſe ſentimenti ast'atto opposti

alle ſue eſprestioni , giacchè il Papa ſempre più ſi avanzava a far

torti alla Francia ed eſcludeva il Frate dalla ſperanza del Cardi

nalato. Siccome niuno 's’imag'inava che per rivestire un Frate del

Cappello Cardinalizio ſi doveſſe fare una 'guerra, così rideva cia

ſcuno in Italia di cos') strano puntiglio :condannando l’orgoglio e

il maltalento di Mazzarino . Roma però prevedeva delli ſconcertì

mentre ſi occupava dei Proceſſi dei Barberini. I delitti, 'l’ estorſioni

e le ruberie di costoro ſi andavano ſvelando -ogni giorno, ma a

miſura che divenivano 'più colpevoli ſi rendeano più. ostinati a

difenderſi e lontani dall’.umiliarſi . .LaCamera appariva creditrice

di due millioni e trecentomila ſcudi, dei quali il Cardinale Anto

nio non ſapea render conto. Qiesto Cardinale il più ardito intri

gante di quei tempi ſi facea lecito di diſprezzare gli atti giuridici

che emanavano contro di eſſo e d’inſultare i Ministri del Papa.

Egli ſe 'ne 'stava :'fuori di 'Roma, allorché vedendo in pericolo la.

propria perſona pensò di ritirarſi in Francia dove l’oro e il ran

core col Papa 'non potevano mancare 'di perſuadere Mazzarino a

proteggerlo. Animato da qualche ſperanza non equivoca della

concluſione di questo trattato preſe imbarco 'ſegretamente alla

- ſpiaggia ſur un Brigant'ino che la tempesta di Mare obbligo 'poi a

fermarſi per qualche ora a Livorno; era 'vestito da marinara, e

per ſua buona ſorte non vi fu chi 'lo conoſceſſe, nè la qualità del

K z pic
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[645 piccolo Legno in cui ſi naſcondeva moſſe la curioſità di 'veruno a

farne ricerca. Allorchè eſſendo giunto felicemente a Genova ſi

. propalò dipoi a Firenze questa avventura diſpiacque al G. Duca

di aver perduto un bel colpo per vendicarſi di così fiero nemico.

(Desta fuga tanto condannata da tutti i partitanti dei Barberini

fu però a ſimilitudine di quella di Maometto la prima epoca del

loro riſorgimento.

Proſeguiva nondimeno Innocenzio X gli atti giuridici contro

i Barberini, allorchè la Corte di Francia dichiarandoſi di averli

accolti ſotto la ſua protezione intimò che ſi deſisteſſe dal molestarli

ulteriormente, e ſi restituiſſero negli antichi loro poſſefli e prero

gative. Si dava nella lettera Regia per ragione di quefla riſolu~

zione il deſiderio d’ incontrare il gusto di Sua Santità proteggendo

una Caſa a cui eſſo aveva tante obbligazioni. Il Cardinale An

oonío che ricevè a Genova questo avviſo credè aſſicurata la ſua

vittoria, ma il Papa pieno di furore e di ſdegno replicò che nell’

amministrare giustizia ai ſuoi ſudditi non riceveva leggi da verun

Principe nè attendeva l’ altrui protezione; protestò che questa pre

potenza era effetto unicamente del maltalento di Mazzarino, la di

cui perverſità tendeva a ſconvolgere l’ univerſo per dominare egli

ſolo ſulle altrui rovine . Tutta Italia canonizzò quest’ atto per in~

giusto e dettato dallo ſpirito di ſovcrchierìa,e gli animi delli Ita

liani ſi alicnarono perciò non poco dalla inclinazione verſo la

Francia. Credevaſi che Den Taddeo ſarebbe stato dichiarato Am~

baſciatore, il Cardinale Antonio ſarebbe ritornato trionfante a

Roma,e la ſaldezza delPapa ſarebbe stata ſuperata dalla violenza.

e dalla neceſſità . Anco ilG. Duca fu aſſai ſenſibile di questa novità

perchè temeva una nuova guerra ſimile appunto a quella termi

nata recenaemente. Tutti gli amatori del pubblico bene ſi mostra

vano giustamente ſdegnat-i nel vedere inquietato il Pontefice in

tempo appunto che ahbiſognava dell’ aiuto di tutti i Principi per'

ſoc
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ſoccorrere la Cristianità minacciata dai Turchi. Aveano eſii con 1645

numeroſa Flotta aſſalito Candia, ed erano ſul punto di eſpugnare

la Canea e la Suda Piazze principali dell’ Iſola. Il Papa, il G.Du~

ca , il Vice Rè di Napoli e Malta aveano riunito una Flotta auſi~

liaria di ventiquattro Galere per giuntarſi a quella della Repu

blica, la quale inſorgendo in Italia nuovi tumulti perdeva ancora

la ſperanza di maggiori ſoccorſi. Fu inutile il raccomandare a

Mazzarino'la cauſa pubblica della Cristianità, che anzi vedendo

che il Papa avea ſequestrato al Cardinale Antonio le rendite Ec

cleſiastiche, e privatolo delle cariche per eſſer partito da Roma

ſenza ſua permiſſione, inſistè maggiormente che foſſe restituito

nelli antichi poſſesti . Gravi furono le minaccie che ſi fecero ſopra

di ciò a Parigi al Nunzio Pontificio, e le memorie che ſi pubbli

carono fra i Ministri affine di perſuadere univerſalmente che la

Francia dopo aver fatto quanto ſi poteva a favore di questo Papa

non aveva mai potuto conſeguire che egli la trattaſſe da Padre

comune. Il G. Duca non traſcurava a Roma tutti quelli uffici che

reputava utili a prevenire le conſeguenze di queste diſcordie, e

Mazzarino mentre gli credeva apparenti attribuiva alla loro ſe

greca intelligenza- tutte le operazioni che gli arrecava-no diſpiace

re. Per evitare qualunque ſoſpetto erano stati richiamati da Roma

i due Cardinali de Medici, ma nondimeno traſpariva per ogni

parte l’ intima confidenza tra la Corte di Firenze e quella di Roma.

Aveva il Papa accettato di tenere al Sacro Forte il figlio primo~

genito del G. Duca, e a questo effetto ſpedi a Firenze il Cardinale

Ludov-iſio con carattere di Legato; la oeremonia fu eſèquita col

'maſſimo fasto e ſolennità, e al Principe fu imposto il nome di

Coſimo Innocenzi-o. Ciò non faceva che inſoſpettire maggiormente

i Franceſi molto più che vedevano questa Famiglia ristringerſi con

nuovi vincoli di ſangue con la Caſa d’Austria. Filippo IV dopo

avere stabilito le ſue nozze con una Arciducheſſa promoſſe iiMa-ñ

tri



78- ISTORlA DEL GRANDUCATO

1646

trimonio della Principeſſa Anna con l’Arciduca Ferdinando Carlo;

era egli figlio dell’ Arciduca Leopoldo d’ Inſpruck e della Princiñ

peſſa Claudia de Medici, e nell’anno ſuſſeguente ſi effettuarono

le nozze. Anco il Papa non ometteva premure per rendere ſempre

più forte il ſuo partito in Italia, e a questo effetto pubblicò Car

dinale il Principe Franceſco Fa eſe fratello del Duca di Parma ..

O`uesta promozione ſiccome init: i Barberini doveva ancora ina

ſprire la Corte di Francia,e farla riſolvere ad uſare la forza.

Nellaperplestità in cui stavano gli animi delli Italiani dell’eſi

to di queste pendenze, proſeguíva 'il Papa con tutto-il vigore ad

astringere i Barberini al rendimento dei conti; a tale effetto era

stata imposta al Cardinale Franceſco e .a Don Taddeo una multa

compulſoria di cinquecento ſcudi il giorno per ciaſcheduno che ſi

eſigeva rigoroſamente , ele milizie Papa'li ſi erano impoſſeſſate della

Rocca di Palestrina ove ſi ſupponeva che teneſſero celati i loro te

ſori; e ſiccome effi ſempre più ſi ostina-vano a non obbedire ſul

fondamento di eſſerne stati diſpenſati da 'Papa Urbano, così questa.

pena «contumaciale fu .accreſciuta fino .alla .ſomma .di.duemilacin

quecento ſcudi ogni giorno.'Da'll’ a'ltro canto 'in Provenza ſi allestiva

una Flotta, e ſi ſpargeva pubblicamente 'lavoce eſſere la medeſima

destinata .contro le Marine del Papa e quelle del G. Ducato. L’og—

getto di Mazzarino .e dei Barberini era quello d’ incutere ſpavento

al G. Duca per 'impegnarIo jo .a unirſi con la Francia o a fare ogni

sforzo per ridurre 'il Papa -aqualche accomodamento. E 'ſi rendea

tanto più .neceſſario questo .movimento delle .armi Franceſi, quanto

che pareva imminente una ſentenza che oltre all’incorporo dell’

intìero patrimonio dei Barberini decideſſe .ancora delle loro perſo

ne . Temeva perciò il G. Duca -di una violenta invaſione delle ſue

Marine ,e -riſolvè di prevenire l’arrivo di .questa Flotta fortificando

Livorno e' Portoferraio, -e avanzando lungo la marina un corpo

di diecimila uomini delle Bande ſotto il comando del Marcheſe

del
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del Borro. Non meno del G. Duca temevano gli Spagnoli per i l 545

loro preſidi dello Stato di Siena, e a tale effetto era stato ſpedito

a Firenze un Ministro con istruzione di oſſerirli al G.. Duca in

vendita per quattrocentomila ſcudi ovvero impegnarlo a ſommi

nistrare i più validi ſoccorſi per la loro difeſa . La prima di queste

propoſizioni conveniva poco al G. Duca e meno aFilippo IV per

chè questi Porti paſſando in potere della Toſcana ſarebbero- stati

aſſaliti egualmente , e perchè il cederli a Ferdinando ſarebbe stato

per un Re di Spagna un troppo debole diſimpegno.L.’ aſſumerſi il

G. Duca l’intiera difeſa di eſſi in virtù del trattato del r 5 57 , oltre

che l’ obbligava ad uno sforzo ſuperiore al ſuo potere , lo eſponeva

ancora ad una dichiarata rottura con la Corona di Francia . Di

tutti questi preparativi non li potè attende:: l’ eſito dai Barberini ,.

i quali ſpronati dalla multa compulſoria e dalla ſentenza che era

imminente preſero li ſedici di Gennaio la fuga da Roma, e imbar

caronſi il Cardinale Franceſco. e Don Taddeo con i figli ſur un.

- Legno Genoveſe. , che la tempesta fece per più giorni bordeggiare

intorno l’Elba. Il G. Duca avviſato per tempo di questo ſucceſſo

inclinava a ſpedire da Livorno. due Legni per darli la caccia, ma

.riflettendo alle vendette che ne avrebbe fatte- la Flotta Franceſe

ſi astenne da una riſoluzione che lo avrebbe poflo.- introppo grave

imbarazzo . Nondimeno- la Corte diFrancia ínſisteva nelle ſue que~

rale con il G. Duca ,. e l’Abbate di Saint Nicolas- ſpedito- .circolar~.

mente ai Principi dell’ Italia ebbe il coraggio di ſostenerſi in faccia

come provate tante falſe aflërzioni che ſi ſpacciavano- alla Corte ,

di eſſere egli il motore principale di tutte le riſoluzioni' dei Papa ..

Ciò fu cauſa di una forte contestazione fra loro, mentre il G.Duca

giustifi'cando laſalſitì dei ſuppostir preteſe l’ Abbate che- Sua. Al

tezza ſmentiſſe queste- aflërzioni- con raccomandare i Barberini a

Papa. Innocenzio .Veste orgoglio- dei Ministro Franceſe nom potè

atterrire Ferdinando, il. quale accettando di. fare nuovi uffici' col

Papa.
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f 646 Papa per indurlo a reconciliarſi con quella Corona dichiarò, che

quanto a ſe steſſo non poteva e non doveva dare al Re di Francia

maggiori riprove di oſſequio e di attaccamento. La Flotta intanto

ſi ſollecitava per la partenza, ed il Principe Tommaſo di Savoia

doveva imbarcarvi con un buon numero di truppe ed eſercitarne

il comando; portava eſſa circa ſettemila combattenti in ventotto

Vaſcelli groſſi, dodici Galere e ſeſſanta fra Pollacche e Tartane .

Spargevano a Parigi i Grandi e i Ministri che questa armata paſ

ſando ſulle coste d’Italia teneva istruzione di rifarſi da per tutto

dei danni ſoſſerti dai Barberini contro chi n’era stato la cauſa;

aggiungevaſi a tutto ciò che ſi vedevano circolare per la Corte le

Piante di Livorno e Portoferraio, non meno che quelle dei Porti

Spagnoli dello Stato di Siena . Si domandavano a Mazzarino delle

dichiarazioni ſopra di ciò, ed egli inſisteva nel replicare che il

G. Duca dileguaſſe tutti i ſoſpetti con fare qualche coſa di grande

a favore della Francia z Faccia il G. Duca qualche caſa di.grandeper

mi, dicea quell’ accorto Ministro, e il Re'firprà ben farlo grande

più che non è, e per il Cardinale Gio. Carla ſi faranno delle cojè che

lo contenteranna .

Gli uffici però e la mediazione intrapreſa dalla Republica di

Venezia e dal G. Duca non moveano il Papa a ſodisfare alla Fran

cia , e intanto ſi fortificavano le marine , e da' Napoli era stato ſpe

7‘dito Don Carlo della Gatta per rinforzare di preſidio i Porti dei

Re di Spagna e preparaili per la difeſa. Giunſe pertanto nel Mare

di Toſcana ſul principio di Maggio la Flotta , ed il ſuo arrivo fu

prevenuto da quello dell’ Abbate Bentivoglio ſpedito eſpreſſamente

a nome del Re per trattare col G. Duca. Eſpoſe egli le ſue com~

mistioni toccanti principalmente l’aflicurare il G. Duca che non

avrebbe ricevuto dalla Flotta molestie, qualora non aveste preſo

intereſſe per gli Spagnoli; offer) l’isteſſa armata per il caſo che

aveſſe voluto unire le ſue forze con eſſa per fare delle conquiste

ſo
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ſopra di loro, rimostrando che una occaſione ſimile non poteva I 645

offerirliſi di nuovo con facilità; poneva in conſiderazione quanto

foſſe opportuno il tentar la conquista della Sicilia o della Sardegna

e di estendere ancora i confini del G. Ducato dalla parte del Ge

noveſato e della Lombardia. Ma ſe aveſſe avuto ribrezzo a dichia

rarſi manifestamente contro la Spagna poteva starſene in una per

fetta neutralità, a condizione però che la ſomministrazione di

qualſivoglia ſoccorſo alli Spagnoli anco dovuto a norma dei pre

cedenti trattati 'fra loro, lo averebbe fatto conſiderare come ne

mico della Corona di Francia. E ſiccome potea involvere con

tradizione la buona corriſpondenza di Sua Altezza con la Francia

- ſenza reintegrare nella ſua grazia' i Barberini, inſinuò il Bentivo

glio che Mazzarino ſi prometteva anco ſopra di ciò qualche di—

mostrazione di oſſequio verſo quella Corona . Valunque di queste

propoſizioni foſſe accettata da Ferdinando veniva a variarſi del

tutto il ſistema politico della Caſa Medici; i G. Duchi aveano fin

quì oſſervato una eſatta neutralità con la Francia , m'a questa non

s’ intendeva violata con ſomministrare i ſoccorſi dovuti per il trar

tato del 1557; questo gravame peſava pur troppo alla Caſa Me*

dici che avea perciò ricomprato più volte lo Stato di Siena, e il

toglierlo con la garanzia dei Franceſi era per eſſa un profitto di

molta conſiderazione. All’ opposto anco la Francia guadagnava

aſſai privando la Spagna di questi ſoccorſi, e obbligavaſi il G. Du

ca con alleggerirlo di questo peſo. Non poteva 1’ accorto Mazzañ

rino fare propoſizione che più conveniſſe all’ uno ed all’ altro, e iI

G. Duca conoſcendo di poterſi giustificare col pretesto della violen~

2a aderì ſubito al partito di accettare la neutralità . Provò al Ben

tivoglio che il dichiararſi apertamente contro la Spagna , da cui

teneva in Feudo lo Stato di Siena, e nei di cui Stati poſſedeva fra

crediti e capitali più di quattro millioni d’oro, non conveniva al

proprio intereſſe, nè a quella reputazione di gratitudine e-riconok

Tomo IV. L ſcen
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[646 ſcenza acquistata preſſo le Corti dalla Caſa Medici. Sembravali

pure aſſai forte anco questo paſſo di denegare i ſoccorſi alla Spa

gna, ma che per l’ oſſequio che profeſſava alla Corte di Francia.

e in vista dell’ affetto particolare del Cardinale Mazzarino non

titubava a prestarviſi. .Si dolſe però con eſſo della ardita richiesta

che gli era fatta a favore dei Barberini, poichè non estëndo questo

un intereſſe di Stato, ſi luſingava che Mazzarino avrebbe avuto

la diſcretezza di non eſigere da eſſo una mortificazione per dare

un piacere ai Barberini che gli erano tanto inferiori.

Fu ſegnato nelli undici di Maggio fra il Bentivoglio ed il

Gondi il trattato di neutralità, in cui il Re prometteva di non

offendere i ſudditi di Toſcana, e il G. Duca ſi obbligava a laſciarli

in liberta di portare all* armata le vettovaglie. Prometteva Ferdi

nando di non intraprendere verun atto di ostilità contro le forze

' di Francia, e di concedere all’ armata del Re l’uſo dei Porti del

G. Ducato con certe limitazioni però da non eſporſi a qualche

ſorpreſa; l’isteſſo fu accordato per il paſſaggio di terra, purchè

ciò ſeguiſſe a piccole truppe enon con eſerciti inticri , obbligan

doſi di ſottoporre a questa condizione anco gli Spagnoli. Il G. Du~

ca e il Principe Tommaſo di Savoia ratificarono questo trattato

che incontrò dipoi preſſo la Reggenza di Francia tutto l’ applauſo.

Fu anco notificato ai Ministri di Spagna i quali ne riſentirono

internamente il più vivo dolore, ma le circostanze gli obbligavano

a distimulare affinchè il G. Duca non ſi deſſe totalmente in braccio

ai Franceſi. L’ armata intanto accostataſi ai Porti dello Stato di

Siena s’ impadroni facilmente di Talamone e della Torre di Porto

S. Stefano, e poſe l’aſſedio per Terra e per Mare a Orbetello pian

tando le trinciere ſu quella lingua che uniſce la Piazza alla terra

ferma. Il G. Duca distribui le ſue truppe lungoi confini, e fece

piazza d’arme a Grostètoril Papa avanzava verſo Viterbo un

corpo di ſettemila fanti e mille cavalli, e protestava che nelli.

affa
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affari' dei Barberini non accettava mediazione di verun Principe. 1 646

Le condizioni della neutralità erano oſſervate religioſamente, ma

Orbetello ſi difendeva e Don Carlo della Gatta ſuperava valoro

ſamente tutti gli attacchi. Speravano nondimeno i Franceſi di

conſeguire con la forza tutti quei Porti, ſicuri che un tale acquisto

gli averebbe aperto la strada per inoltrarſi nel Regno di Napoli

dove principalmente tendevano le loro mire. Ma la reſistenza di

Orbetello avendo dato tempo al Vice Rè di Napoli di riunire la

Flotta Spagnola e moverla verſo le marine di Siena, ſegui fra le

due armate un conflitto, il quale ſebbene non decideſſe della vit

toria per veruna delle parti nondimeno vi restò ucciſo l’ Ammirañ

glio di Francia Duca di Brezé, e la-Flotta Franceſe fu costretta a

diſunirſi e cedere al vento. Dopo due meſi e mezzo d’ aſſedio non

ſi profittava contro la Piazza, e il clima inſalubre di quella ma~

remma indeboliva le forze delli aſſedianti; gl’ isteffi Toſcani che

erano in guardia di quel confine ſi conſumavano dalle malattie,`

e il Principe Mattias che gli comandava fu ſull’orlo di perder la

vita. Nuovi ſoccorſi del Regno di Napoli rompendo i pasti dello

Stato Eccleſiastico ſi avanzavano per terra a rinforzare Orbetello,

e il Principe Tommaſo vedendo di non potere ſostenere più con

decoro questa ſpedizione ſi ritirò li ventiquattro di Luglio da quella'

impreſa non ſenza qualche ſvantaggio. L’infanteria fu tutta imñ'

barcata ſopra la Flotta, ma la cavalleria ebbe tranſito per la To~

ſcana per portarſi alla Spezia. Vesti ſucceſſi quanto umiliarono

i Franceſi in faccia a tutta l’ Italia, altrettanto rinvigorirono l’or

goglio delli Spagnoli, e poſero in imbarazzo il G. Duca, a cui la

Caſa d’ Austria non ſapea comparire di aver condeſceſo al trattato

di neutralità con la Francia. In Roma l’ aſſemblea dei partìtanti

di Spagna diſapprovò altamente questa riſoluzione, e profittò della'

ritirata dell’ armata di Francia per inaſprire il Pontefice contro il

G. Duca. A Madrid ſi fecero delle dimostrazioni meno equivoche

L z di
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i 546 di mala contentezza, le quali ſi avanzarono al ſegno che il Mini~

stro colà reſidente per il G. Duca fu in forſe ſe più li conveniſſe

di ritirarſi o ſoffrire pazientemente i torti e il diſprezzo . Se i Fran

oéſi non aveſſero con altri preparativi ſparſo novamente il timore,

gli Spagnoli averebbero proceduto verſo il G. Duca con la forza.

giacchè voleano farlo dichiarare giuridicamente decaduto dal Feu

do. Beſſo isteſſo timore prevalſe nell’ animo del Pontefice , il quale

dopo avere inutilmente tentato di farlo recedere dalla neutraliti

con proporli una nuova confederazione dove ſi comprendevano gli

Spagnoli, pensò anch’eſſo adeſſere più condiſcendente verſo i

Franceſi. Donna Olimpia guadagnata dall’oro dei Barberini po

neva in conſiderazione a quel vecchio, che l’ eſſere egli in età di 73

anni dovea farli conoſcere che non conveniva più azzardare la

quiete del Pontificato, e lo stabilimento della Famiglia; che la

morte del Duca di Parma accaduta recentemente., la circoſpezione

del G. Duca e l’ impotenza delli Spagnoli lo ponevano nella neceſ

ſità di accomodarſi .con la Francia con dignità, prima che la forza

lp costringeſſe a ricevere condizioni umilianti, e finalmente lo

perſuaſe che questo paſſo lo averebbe condotto ad eſſere l’ arbitro

della pace .generale al Congreſſo di Munster. Si aggiunſe a quefle

perſuaſioni la ritirata da Roma dell’ Abbate Saint Nicolas non ſenza

molte minaccie, e l’ avviſo della proſſima ſortita di una armata

più poderoſa . Dichiaro pertanto .con ſuo motuproprio dei diciotto

Settembre che ſi toglieſſero i ſequestri alli effetti e robe dei Barbe

rini , e gli ſi reflítuíſſero tutte le cariche ſubito che foſſero arrivati

in Avignone aſſegnato-li per loro dimora; che la Camera riteneſſe

a conto della multa quanto aveva eſatto dai medeſimi fino a quel

giorno , e .condonandoli qualunque criminalità ſi proſeguiſſero

civilmente i rendimenti .dei conti. (Lianto i Franceſi ſi gloriarono

di aver protetto con ſucceſſo così mala cauſa, altrettanto di di

ſpiaccre ne moflrarono gli Spagnoli e tutti quelli che aſpiravano

. , , ~ i ' a 1n
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a ingrandirſi ſulle rovine dei Barberini. La plebe di Roma fu quaſi x 646

per tumultuare dal diſpetto di tal novità, la quale era ſcuſata in ñ

tal guiſa dal Cardinale Panfilio nipote del Papa. Che volere, dicea.

egli, chefoce/fle il Papa? gli Spagnoli non poſiòno, il G. Duca non 'vuole,

e il Duca di Parma è morto .

CAPITOLO QUlNTO

Ritorna la Flotta Franceſè nel Mare di Toſcana ed eſpugna Piombino

e Longone.- Il G. Duca ricuſù ogni offerta per dichiararſi parziale

della Corona di Francia: Si fa mediatore tra il Papa e il Duca di

Parma nella ſèconda guerra di Castro: Recupera la confidenza delli

Spagnoli, compra da effl Pontremoli già ipotecato ai Genoveſi, e dò

loro delli aiuti ſègreti per recuperare Longone e Piombino.

Convolta da così lunghe e animoſe guerre l’ Europa attendeva

con impazienza che una pace generale imponeſſe il fine a

tanti travagli . Il Congreſſo di Munster per i Cattolici, e quello

di Oſnabruck peri Protestanti erano idue Tribunali ove ricorre

vano le Nazioni per conſeguire questo bene. La diſcustione delli

intereſſi di ciaſcheduna Potenza e il rapporto dei medeſimi forma~

vano l’oggetto delli eſami e delle combinazioni di quei Plenipo

tenziarj; la'Francia vi gettava i fondamenti i più stabili di una

nuova grandezza, e la Caſa d’ Austria vi eſercitava tutte le pre

mure per conſervare con ſicurezza quel che gli ſopravanzava alle

perdite. Fra le Potenze minori ne ſorgevano alcune con nuovo

vigore nell’indipendenza, altre restavano attaccate al partito che

preponderava, ed altre rimanevano vincolate con la parte che

ſuccombeva. In questa ſituazione erano conſiderate al Congreſſo

le Potenze d’ Italia, ma non combinavanſi con le mire dei Pleni

potenziari di Francia i vincoli con iquali Carlo V e Filippo Il

le
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l 546 le aveano legate alla Monarchia di Spagna, e che ſuflistevano tut

tora. Progettava il Duca di Lungavilla di variare il ſistema po

litico di questa Provincia allontanando dal dominio di eſſa egual

mente i Franceſi che gli Spagnoli, e formando una più giusta ed

eguale diviſione delle ſue parti, di repartirne ciaſcheduna di eſſe

fra i ſuoi Principi naturali per poſſederla indipendentemente dalli

Oltramontani;finchè gli Spagnoli foſſero stati Sovrani in Fiandra

e in Italia, credeva questo Ministro che I’ Europa non avrebbe po

tuto ſperar mai una pace costante e di lunga durata. Vesti ſen

timenti di una Potenza predominante ſebbene tendeſſero all’in~

grandimento proprio,erano però vantaggioſi per quelli che ſi tro

vavano aggravati dal giogo Spagnolo. In conſeguenza di ciò ſpe

rava il G. Duca che l’ appoggio dei Plenípotenziari Franceſi ſa

rebbe stato efficace per annullare il trattato del l 5 57 che lo teneva

legato alla Spagna, o almeno per moderarne le condizioni troppo

oneroſe; 'lo teneva in agitazione la vendetta che temeva dalli Spa

gnoli per la profeſſata neutralità ,poichè oltre all’ eſame giuridico

di quest’ atto per dichiararlo decaduto dal Feudo, gli aveano tolte

violentemente tutte le aſſegnazioni per pagare i ſuoi crediti, ſov

vertívano tacitamente i ſudditi di Siena alla ribellione, e minac

ciavano di venire all’ aſſedio di Pitigliano. Alla Corte Imperiale

ſi denegarono alI’Arnbaſciatore del G. Duca le conſuete prerogative

delle quali era in poſſeſſo da lungo tempo, e questa inconſiderata

politica facea ſperare ai Franceſi, che il G. Duca ſarebbe stato

alla ſine costretto a dichiararſi formalmente per loro. Indebolito

dai paſſati diſastri non ebbe Ferdinando tanto coraggio di movere

questo paſſo dove forſe l’ avrebbe portato l’ inclinazione, ma non

omeſſe però di tentare di avvantaggiarſi tacitamente al Congreſſo

di Munster. A questo effetto ſpedì colà un Ministro ſenza carattere

cori apparente istruzione di -procurare di eſſer compreſo nel nuovo

trattato nella forma isteſſa di quello di Vervins, in effetto però

I
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con ſpeciale commiſſione di dare impulſo ai Plenipotenziari di 1646

Francia di promovere i ſuoi intereſſi. Efli ne teneano già l’ordine

da Mazzarino, e ben comprendevano di qual conſeguenza poteſſe

eſſere alle mire della Francia in Italia l’obbligarſi il G. Duca, e

distaccarlo totalmente da qualunque vincolo con la Spagna; e tanto

più ſi mostravano diſposti ad aſſisterlo nelle pratiche del trattato,

quanto che meditando nuove impreſe ſulle coste d’Italia ſi luſin—

gavano di riceverne un favore più ſegnalato.

Movevaſi dalle coste della Provenza la Flotta Franceſe co

mandata dai Mareſcialli De la Meilleraie e du P-lestis Praslin;

conducevaottoinila fanti e trecento cavalli, ma non laſciava pre

vedere a quale impreſa foſſe diretta . Gli Spagnoli rinforzavano le

loro Piazze dello Stato di Siena, ed il G. Duca benchè determinato

a continuare nella profeſſata neutralità riun‘t per regola di buon

governo le truppe per avanzarle ai confini ed accreſcere i preſidi

di Livorno e Portoferraio.Ma quel che meno il pubblico ſi atten

deva fu il vedere la Flotta approdare all’ Elba e intraprendere

l’ aſſedio di Porto Lungone. Li ventiſette Settembre sbarcati tre

mila fanti e trecento cavalli s’impadronirono i Franceſi di alcuni

posti i più vantaggioſi per aprire la trinciera e dar principio alle

operazioni contro la Piazza. Proſegui dipoi la Flotta il ſuo corſo

verſo terra ferma, dove il di cinque di Ottobre poſe l’aſſedio a

Piombino; ſu breve la reſistenza di questa Piazza , la quale dopo

quattro giorni ſi arreſe e ſervi in appreſſo di magazzino generale

per tutta l’armata . Tutte queste operazioni erano state preventi

vamente partecipate al G. Duca per mezzo di un Mareſciallo di

battaglia ſpeditoli eſpreſſamente dai due Comandanti nell’atto di

offerirli novamente le forze del Re, e domandarli l’oſſervanza della

neutralità e il comodo delle vettovaglie. Gli Spagnoli ſebbene ſi

luſingaflèro che Lungone averebbe reſistito non meno di quelloave

va fatto Orbetello concepirono però un grande ſpavento per le con-r

ſe
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1 646 ſeguenze che la perdita di quella Piazza potea produrre al Regno

di Napoli . Si ſdegnavano maſſimamente contro il G. Duca, il quale

concedendo ai Franceſi la libera contrattazione dei viveri e la co

moda ritirata in Livorno e Portoferraio facilitava in tal guiſa i

loro diſegni. Il Papa avea formato a Toſcanella un corpo di oſſer

vazione di ottomila fanti e milleſeicento cavalli ſotto il comando

del Duca Savelli, e i preſidi Spagnoli erano muniti in guiſa. che

non temevano qualunque attacco. Ma l’eſſere i Franceſi padroni

del canale di Piombino, e il tenere la Flotta a Lungone faceva,

che restaſſe interrotta tutta la navigazione della costa, e la corn

municazione fra Napoli e Spagna. Li ventinove di Ottobre dopo

un meſe di aſſedio Lungone ſi arreſe con patti onorevoli , e la,

Flotta Franceſe dopo aver ben guarnito le due conquiste ſi rivolſe

verſo Provenza. Aveano fino allora i Franceſi procurato di ben

vicinare con il G. Duca, e ſi appagavano di quelle vettovaglie

che i ſudditi Toſcani portavano ſpontaneamente per contrattare,

ma ſiccome la sterilità dell’ Elba e quella del territorio di Piombino

faceano mancare in gran parte la ſuffistenza, diedero principio

alle violenze nel G. Ducato, e minacciarono delle incurſioni nel

caſo che non foſſe provvisto alla urgente loro neceflità . Non mancò

Ferdinando di ſovvenirli diſcretamente, ma nell’ avanzarne a Pa.

rigi le ſue quetele ben ſi accorſe che ſi tentava d’impegnarlo a

delli atti che eccedendo i limiti della neutralità lo costituiſſero

manifestamente parziale . Ed in fatti non tardò molto a comparire

a Firenze l’ Abbate di Saint Nicolas con nuoveofferte di conquiste

e di Regni per indurlo a stabilire una stretta alleanza con la Corte

{ii Francia; la Sicilia, l’ Elba e i Porti Spagnoli dello Stato di Siena

doveano eſſerne la ricompenſa, mentre che col di lui aiuto ſi giun

geſſe a diſcacciare gli Spagnoli d’ Italia. La Toſcana ſarebbe stata

in ſituazione molto opportuna per dirigere le operazioni nel Regno

di Napoli e affistere a quelle di Lombardia. Recusò il G. Duca

l’of



LIBRO SETTlMO. - -39

l’ offerta , e mostrando di non eſſer poco inoltrato in riguardo della .

Spagna nella parzialità per la Francia, convinſe l’Abbate di Saint

Nicolas che una sì forte riſoluzione oltre all’ eſſere infruttuoſa nel

punto che a Munster ſi ſperava imminente la pace, avrebbe troppo

arriſchiato i propri intereſſi e quelli dei ſudditi. L’interrompere

il commercio dei Toſcani con gli Spagnoli averebbe prodotto la

rovina del G. Ducato, e l’ avventurare all’ eſito di una guerra tanti

fondi che teneva nei Domini di Spagna non ſapea combinarlo con

la ſua prudenza. Bensì per mostrarſi ſempre più inclinato e oste

-quioſo alla Corona di Francia, oſſerì a quella Reggenza il ſervizio

di uno dei Principi ſuoi fratelli.

Accolſe la Reggenza di Francia queste dimostrazioni del G. Du~ l 647

ca con ſegni del più ſincero gradimento e riconoſcenza, e il Car

dinale Grimaldi dopo aver viſitate le nuove conquiste di Lungone

e Piombino ſi portò a Firenze dove eſibì un brevetto di ventimila

ducati di penſione per il Principe Mattias, e il carico di Generale

di Mare con le isteſſe prerogative con le quali l’ eſercitava il Prin

cipe Tommaſo di Savoia . Ma ſiccome ſi apponeva per condizione

-che trovandoſi il Principe Mattias con quello di Condè averebbe

:dovuto stare ſubordinato al di lui comando, non piaceva al Me

-clici questa dichiarazione d’inferiorit`a, e perciò allegando la ſua

ineſperienza nell’eſercizio del Mare, e gl’incomodi di ſalute ere

.ditati da una grave e pericoloſa malattia ſofferta recentemente ſi

-ſcusò dall’ accettare queste offerte. Tali pratiche per .quanto ſi

.teneſſero occulte raddoppiavano il ſoſpetto nelli Spagnoli, i quali

già ſupponevano nel G. Duca una ſegreta intelligenza con la Corte

'di Francia per acquistare dai Franceſi a guerra finita l’ Elba e

Piombino. Giustificava ſempre più questi loro ſoſpetti la vendita

che il G.'Duca avea fatto deile ſue Galere alla Francia medeſima.

.Il rifleſſo della inutilità di questi Legni dopo che il Mediterraneo

.era dominato da tante nazioni, il diſpendioper mantenerſi, ed

Tomo IV. M il
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z 647 il frequente ſervizio che erano obbligati a rendere alla Corona di

Spagna lo fecero determinare a questa riforma. Due ſole Galere

furono riſervate a difendere la costa della Toſcana dai Barbare

ſchi, e le altre offerte prima al Vice Rè di Napoli e poi alla Re

publica di Venezia furono finalmente vendute al Principe di Mo

naco che le comprò per la Francia. La mancanza dei danari in

terroppe la contrattazione con gli Spagnoli, e l’ indugio quella con

. ila Republica. Ma allorchè il Vice Rè ebbe certezza che queste

Galere erano paſſate in potere della Francia ſi aggravarono mag

giormente le imputazioni contro il G. Duca, e ſi fece riſaltare

alla Corte la di lui mala inclinazione verſo la Corona di Spagna.

Le revoluzioni di Sicilia e di Napoli ſiccome obbligarono gli Spa

gnoli a domandare dei ſoccorſi, .così poſero il G. Duca nel cimento

di denegarli . Sordo alle loro querele attendeva più propízía occa

ſione per giustificare la propria condotta. Era egli convinto che

questo ſistema di neutralità foſſe quello che più convenistë per afli

-curare 'la quiete e ristabilire l’economia dello Stato ormai diſa

strata da tanti díſpendi ; la mercatura indebolita , il Monte di

Pietà distipato, l’impoſizione di nuove gravezze, e la neceflìtà di

mantenere delle ſoldateſche per .difeſa del G. Ducato erano oggetti

che richiamavano Ia di Iui applicazione, e riſvegliavano in estb

-la compaſſione dei popoli. Non erano per anco ceſſati i lamenti

ldei ſudditi, íquali tuttora riſentivano le calamità dell’ ultima

guerra ,- che ilpubblico incapace dei ſegreti di Gabinetto ſcredí~

-tava di continuo come intrapreſa'a capriccio epentcaſporto di

îgiovenile ínconſideratezza. Veste circostanze affliggevano grave

mente iI cuore di Ferdinando, il quale deſiderando ardentemente

-di ſollevare i ſuoi popoli per animarlí al commercio non vedeva.

-mezzo migliore che quello di tener lontana dallo Statola’guerra.

Sopraggiunſè per accreſcere il colmo di questi mali 'la penuria dei

viveri cagionata dalla ſcarſità dei raccolti. (Lu-.sto flagello così

ñ - . fre



LIBRO SETTIMO. 9!

frequente .per la Toſcana non aveva fino 'a quel tempo trovato

altro riparo che nell’ antico Magistrato dell’Abbondanza; il G. Du

ca ne conoſceva i difetti e le conſeguenze, ma non ardiva di abo

lire uno stabilimento in cui l’opinione del pubblico fondava la

ſicurezza della ſuflistenza; nondimeno per riparare nel miglior

modo alle urgenti neceffità incaricò ſei dei principali Mercanti

della Città affinchè indipendentemente da quel Tribunale prov

vedeſſero lo Stato di grani, ben perſuaſo che l’incetta privata"

eſſendo ſempre meno gravoſa al pubblico di quella dell' Abbon~

danza, ì popoli avrebbero riſentito meno di queste calamità; ed

in fatti l’evento corriſpoſe alle eſpettative di un Principe così

illuminato, ma la fatalità non permeſſe che questa perſuaſione

faceſſe in Toſcana ulteriori progreſſi.

Con l’ isteſſa prudenza con cui Ferdinando riparava ai diſastri g 648

economici dello Stato governava ancora il ſistema politico di neu

tralità per evitare la guerra. I Franceſi ſi mostravano grati alla

di lui buona volonta e lo tenevano per confidente; gli Spagnoli

ſebbene-ìrritati ſi astenevano però da ogni offeſa per non :impegnarlo

a'dichiararſi contro di loro. Il Papa aveva variato totalmente il

contegno e le inclinazioni; la diſcordia avea preſo piede nella.

famiglia di Sua Santità, perchè il Cardinale Panfilio ſi era ſcardi~.

nalato per accaſarſi con l’Aldobrandina, il Papa lo aveva inter*.

detto dalla ſua preſenza , e Donna Olimpia eſercitava tutta l’ auñ.

torità di Cardinale Padrone. Il partito e la prepotenza dei Bar

berini faceano rivivere le maffime di Urbano VIII , e ſi diede prin—

cipio a nuove controverſie con il G. Duca . Una nuova impoſizione

ſopra la carta veniva a comprendere indirettamente anco gli Ec

cleſiastici, e questa novità ſuſcitò l’ ardire della Corte di Roma a

commínare le cenſure. Il Cardinale Panzirolo Segretario di Stato

il più copertoe artiſizioſo fautore del partito Barberineſco studia

va ogni mezzo per ìmbarazzare i1 G. Duca col'Papa, e far riſor

' M z .gere
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-z 648 @re le antiche' diſcordie. La riforma del Monte di Pietà ſiccome

feriva anco l’intereſſe delli Eccleſiastici , così gl’irritava contro il

G. Duca , e pretendeano di eſſere indennizzati, perchè la loro au~

dacia gli facea credere di non dovere ſoggiacere alle perdite.

Vedeaſi praticare l’isteſſo contegno col nuovo Duca di Parma Ra

nuccio II, verſo di cui ſi eſercitava una troppo rigoroſa giustizia

a favore dei Montísti. Rendevaſi ſempre più ſoſpetta la condotta

di Papa Innocenzio nel vederlo ſostenere le truppe ai confini, e ciò

obbligava il G. Duca al mantenimento di nuove ſoldateſche per

cautela. Non ſi ometteva più veruna occaſione per darli dei di

ſpiaceri, e ſi profittava fino delle diſgrazie della Toſcana per ren

-. derli più ſenſibili. Due annate ſoverchiamente piovoſe oltre l’in

tempcrie dell’aria aveano prodotto ancora una cattiva diſpoſizio

ne nella terra; fece naſcere la prima un epidemia che ſerpeggiò

per le Città d’ Italia , e la ſeconda fu cauſa della penuria; e ſic

come la peste affliggeva la Spagna e s’inſinuava nelle frontiere

di Francia, al primo avviſo delle malattie di Toſcana fu inter

detta la communicazione del G. Ducato con lo Stato Eccleſiastico.

@esta ostile maniera di procedere averebbe prodotto la conſe

guenza di una manifesta rottura, ſe il Papa conoſcendo l’incon

ſideratezza delle ſue riſoluzioni non aveſſe revocato l’ editto; non

dimenoi movimenti grandi che agitavano l’ Italia da un estremo

all’altro faceano temere per poco ſicura la quiete del G. Ducato;

i tumulti di Sicilia e di Napoli, la guerra di Lombardia, la re

cente dichiarazione del Duca di Modena a favor della Francia, le

Flotte delle due Corone che ſcorrevano il Mediterraneo obbliga

vano ad una ſomma vigilanza per non impegnarſi a una nuova

guerra. Le pratiche dei Congreſſi della Wesfalia erano il ſolo

raggio di ſperanza che restaſſe in tanta calamità , ma anco questo

mancò in breve per la miſera Italia. Il.tratta'to ſegnato a Mun~

ster, e a Oſnabruck pacifico la Germania, e determinando i diritti

di
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di ciaſcheduno di quei Principi stabilì un epoca la più memorabile

per quella Provincia. Ma restò ſempre acceſa la guerra tra la.

Francia e la Spagna, e questa circostanza turbò aſſai l’ animo del

G. Duca. Egli non ſu .compreſo nel trattato di Wesfalia perchè

fra i Principi dell"Italia non restandovi conſiderati ſe non quelli

che erano Vaſſalli dell’Impero non volle címentare la ſua indi—

pendenza con prender luogo tra i Feudatari . Aiesto trattato fece

temere comunemente che gli Spagnoli e i Franceſi liberati da ogni

altro imbarazzo in Germania averebbero trasferito il calore della

guerra in Italia. A questo timore ſi aggiunſe uno strano accidente

che rattristò gravemente tutta l'a Caſa Medici. Il Principe Don

Lorenzo fi'glio di Ferdinando l afflitto per lungo tempo dalle ma

lattìe mentre con i ſoccorſi dell’ Arte Medica tentava di recupe

rare la ſalute, apprestatali .dalla fonderia per errore una medicina.

venefica ceſsò di vivere li quindici di Novembre. Univerſale fu

il rammarico che cagionò un così strano accidente, e molto fu

compianta la perdita di un Principe, che ſebbene aveſſe conſumato

la vita con qualche diſordine ſi era però dimostrato ſempre liberale

e benefico. Il pingue appannaggio costituitoli dal G. Duca ſuo``

Padre aumentatoſi ancora per i Beni pervenutili alla morte di Don

Giovanni de Medici era stato ſempre da eſſo impiegato per pro

movere le belle Arti e rendere utili alla Patria i migliori ingegni

dei ſuoi Cittadini; l’ozio in cui lo costituiva la naſcita, la natu

rale avverſione alle coſe del Governo, e il diſgusto concepitone

per eſſer restato eſcluſo dalla Reggenza nel testamento di Coſi

mo II lo aveano aſſuefatto ad una vita per lo più ritirata dalla

Città, ma condita di piaceri e reſa brillante dallo ſpirito e dal

genio di quelli che lo corteggiavano. Ma intereſſi di Stato aſſai

rilevanti richiamando l’ applicazione del G. Duca gli fecero ben'

.presto obliare la perdita di queflo Principe.

Reprellî i tumulti di Sicilia e di Napoli Don Giovanni d’Au~ i 6.49

. flria
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l 649 stria-figlio naturale del Re preparava a Meffina una Flotta perdi

ſcacciare i Franceſi dall’ Elba e recuperare Lungone e Piombino.

Animava questo Generale all’impreſa il rifleſſo che l’ interna ſitua

zione della Francia non era forſe meno infelice di quella di Spa

gna ; .le Finanze della Monarchia erano eſaurite, le diſcordie fra

la Corte .ed il Parlamento annunziavano imminente una guerra

civile, e Mazzarino in procinto di eſſer ſacrificato ai riſentimenti

della Nazione. Le malattie aveano conſumato i preſidi di quelle

piazze , in Lombardia le loro forze diminuivano, e finalmente lu

íingavaſi Don Giovanni eſſer giunta 'l’ opportunità di ristabilire in

Italia l’autorità eIa gloria della'Nazione Spagnola. In conſeguenza

di ciò fu prevenuto 'il G. Duca affinchè in .virtù delle ſue obbliga

zioni con 'la Corona .concorreſſe con le ſue forze .a favorire l’ im

preſa . Fu allegata per diſimpegno 'la Tneutralità profeſſata con i

Franceſi., ma gli fu anco rimproverata la mancanza di fede ai trat

tati, e gli fu minacciata 'la .forza per necestitarlo all’oſſervanza

di eſſi. Si diede 'perciò principio a nuovi armamenti, e il G. Duca

dovè ricorrere -a'll’ aſſistenza .di Francia .per ottenere in qualunque

caſo di violenza qualche ſoccorſo. 'Ma ſebbene .aſſai 'larghe foſſero

le promeſſe di Mazzarino, e s’inv'iaſſero all’ Elba nuovi rinforzi,

appariva però chiaramente che la Francia costretta a ritirare le

ſue milizie dalla Catalogna per .riparare agl’ interni diſordini,poco

poteva operare a favore deI G. 'Ducato con cui la 'legava un aſſai

minore intereſſe. Temevaſi la diviſione di quella Monarchia che gli

Spagnoli fomentavano con ogni artìſizio,e dovendo prevalere in

Italia Ie forze di Spagna vedeaſi il G. 'Duca eſposto alle vendette

di queIla Nazione. 'Fu forza dunque 'il rivolgerſi a quella 'Corte

per recuperare 1a ſua confidenza e profittare delle buone diſpoſi—

zioni di Don Luigi de Hai-mohe meno orgoglioſo e più prudente

del Conte Duca promoveva 'gl’.-interefli del Re e non il capriccio

ed il fasto della Nazione. Dimostrò Ferdinando che ſe l’ Imperatore

nel
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nel trattato di Wesfalia era stato costretto a pacificarſi con i Fran— 1 549

ceſi, molto più meritava compaflione egli di eſſere stato neceffitato

a ſegnare l’ atto di neutralità; che gli atti estorti per violenza non

decidono della inclinazione di chi cede alla neceſſità, mentre egli

avea reſistito alle larghe offerte dei Franceſi e alle. ostilità, con le

`quali era stato provocato dai Ministri Spagnoli; protestò che ſe

non era imposto un freno all’alterigia e alle violenze del Vice Rè

di Napoli Conte di Ognatte, ſarebbe stato impostibile che non ne

rimaneſſe alterata la quiete d’ Italia . Tutti questi ſentimenti furono

accolti dal Re e da Don Luigi grazioſamente, fu compatita la

ſituazione del G. Duca, e gli fu promeſſa la conveniente ſodisfa—

zione. Il Conſiglio d’ Italia avea rimostrato la necestìtà, in cui era

la Monarchia di ritornare in buona corriſpondenza con questo

Principe per riceverne dei ſoccorſi e dei ſervizi importanti. Gli

affari del G. Daca, dicea Don Luigi, ſima uniti con quelli di SM

Mae/là, e da questo piccolo fioncerta ſi può ſperare effetti di maggior

confidenza e applicazione alli intereffi comuni . Al Vice Rè di Napoli

fu ordinato di contenerſi nel ſuo dovere e non prorompere in

eſprelſioni ingiurioſe al G. Duca, e fare atti contrari alli intereffi

del Re; furono fatte rivivere le penſioni e l’entrate dei due Car

dinali de Medici stabilite nel Regno; il Re isteſſo ratificò a Ferdi

-nando con una ſua lettera questi ſentimenti , e dichiarò il contegno

dei ſuoi Ministri d’ Italia totalmente opposto alle ſue intenzioni.

..(Luesta reconciliazione con la Spagna produceva al G. Duca mag

.gior'profitto che qualſivoglia grande affistenza di Francia; poichè

'oltre il grave diſpendio di stare armato e tener truppa di oster

vazione aí confini, il poſſedere i Franceſi quelle due Piazze facea

che dominastero il Mare e deviastero i Legni mercantili dall’ ac

costarſi a Livorno. La Pirateria che eſercitavano ſu quella costs

ſi estendeva ancora ſu i Legni Toſcani', e ſebbene il G. Duca rue

avanzaſſe alla Corte le più fotti -doglianze, nondimeno il fatto

' non

a.
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1 649 non fu mai corriſpondente alle eſpreſſioni della Regina e di Maz~

tarino. Oltre di ciò ſi rendeva indiſpenſabile la buona corriſpon

denza con la Corona di Spagna per prevenire di concerto con la

medeſima una nuova guerra che ſi accendeva nel cuore d’ Italia

per il Feudo di Castro.

I trattati non aveano estinto l’ ambizione della Corte di Roma ,-

a cui la forza non già la volontà aveano fatto renunziare all’ acqui

sto di Castro. La morte del Duca Odoardo e quella del Cardinale

Farneſe aveano fatto ceſſare ogni riguardo per quella Famiglia;

il nuovo Duca oltre ad eſſer di ſpiriti meno elevati del padre ſi

era dato in preda a Gaufrido, che ricolmato di onori e di autorità

tiranneggiava la Ducheſſa madre e tutta la Caſa Farneſe. I diſastri

della paſſata guerra non permettevano l’eſattezza dei pagamenti

ai creditori montisti, i quali reclamando ſomministrarono al Papa

quelle occaſioni che appunto cercava per occupare quel Feudo.

Furono perciò rilaſciate ai creditori l’ eſecuzioni, e per meglio

asticurarne l’effetto furono appoggiate dalla forza introducendo

le ſoldateſche nel Feudo. Il Papa che per accumulare in proprio

non pagava i debiti della Camera, eſagerava però da per tutto il

ſuo dovere di garantire la ſodisfazione dei creditori Farneſi. ll

Duca facea delle propoſizioni per acquietarli ed oſſeriva il Re di

Spagna per garante delle ſue promeſſe, ma replicando il Papa ogni

ragione volere che la giustizia ſi eſequiſſe di fatto protestava però

che non per questo s’intendeva dichiarata la guerra. La morte

data al Veſcovo di Castro da quattro incogniti facinoroſi aveva

fortemente inaſprito il Pontefice, li quale era perſuaſo che questo

colpo veniſſe da Gaufridq` non ſenza il tacito conſenſo del Duca;

questo Veſcovo era un Frate Barnabita collocato ſu quella Catte

dra dal Papa ad onta del Duca contro del quale facea di continuo

dei mali uffici. Furono occupati pertanto Valentano e Montalto

e ſebbene il Papa dichiaraſſe circolarmente a tutti i Principi che

non
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non intendeva di privare il Duca del Feudo ma ſolo amministrar [649

giustizia ai creditori montisti, il Farneſe però reputandoſi offeſo

nel vedere che non ſi ammetteva altro compenſo che la forza, ſi

diſpoſe a marciare con le ſue truppe contro lo Stato Eccleſiastico.

Avea egli riunito circa ſeimila fanti e duemila cavalli, promet

teva di pagare i ſuoi creditori, ma pretendeva che ſi revocaſſero

i posteſſl dati violentemente dal Papa. Furono ſequestrate per rap

preſaglia altrettante entrate di Chieſe nello Stato di Parma , e

furono diſcacciati da quel Dominio tutti i Frati non ſudditi. Il

Re di Spagna con l’opera del Cardinale Albornoz, e il G. Duca

con quella del Cavaliere Dante da Castiglione interpoſero la loro

mediazione per prevenire una guerra che averebbe apportato all’

Italia immenſi diſastri. Ma grave fu la ſorpreſa dei mediatori

allorchè il Papa avendo dichiarato di non voler togliere al Duca

lo Stato, e che in conſeguenza non avrebbe intrapreſo l’ eſpugna

zione di Castro ſi vedde inaſpettatamente rivolgere tutte le ſue

forze contro quella Città. A questa mancanza di fede, non potè

contenerſi il Farneſe che avendo riunito con tanto diſpendio quelle

milizie , con eſſe ſull’ eſempio del padre traverſando il G. Ducato

diſegnava di portare il ſoccorſo all’aſſediata Città. Il G. Duca

negò il paſſo, ma minacciando il Farneſe la violenza , ſu neceſſario

che il Principe Mattias raccolte le Bande ſi portaſſe con groſſo nu~.

mero di eſſe ai confini per ſostenere la negativa con la conveniente

oppoſizione; non credeva che le circostanze permetteſſero il deve~'

nire a manifesta rottura col Papa, nè voleva in modo alcuno at~'

tirare la guerra nel G. Ducato. Proſeguiva intanto Papa Inno-:en~.

zio le ſue operazioni, e godeva di aver ſaputo cogliere l’opportu

nità di trovarſi a ſolo a ſolo con il Farneſe tanto inferiore di forze,

e di avere eſſo di più il vantaggio di far la guerra ſulle Porte di

Roma; riſoluto di non venire ad accordo ſenza ritener Castro avea-

ſpedito varj corpi di ſoldateſche nel Ferrareſe e a Bologna per

Tomo IV. N op

/
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g 649 opporſi alle invaſioni del Duca. Q~uesto giovine Principe privo di

conſiglio e mal diretto dal favorito Gaufrido, ſulla luſinga chei

Principi Italiani ſarebbero per opporſi alla ſua oppreffione s’ ingolfò

francamente in una guerra così diſeguale . Egli però non ebbe il co

raggio di dirigere da per ſe steſſo l’impreſa, ma col pretesto di ri

manere a difendere il proprio Stato trasferì nel favorito Gaufrido

tutta l’ autorità di operare con le ſue armi. Moſſoſi egli intanto

per il territorio della Mirandola con animo di occupare S. Piero

in Caſale ſul Bologneſe trovò quivi le ſoldateſche del Papa che

lo attendevano; fu inevitabile il venire a battaglia, ma non aven

do nè il valore nè la reputazione del Duca Odoardo vi ſacrificò

la metà del ſuo eſercito, e fu costretto a ritornarſene a Parma

dove in vece del trionfo trovò preparata una carcere. Attribui

vanſi dalla Ducheſſa madre e dal G. Duca ſuo fratello ai conſigli

di costui tutti i diſordini della Caſa Farneſe, e quanto è difficile

il diſingannare un Principe impegnato nel favore di un Ministro.

altrettanto l’ uno e l’altra stavano vigilanti per colpire l’ occaſione

d’illuminarlo e indurlo a ſcuotere un giogo che tanto offendeva

la ſua gloria e produceva il totale esterminio delli Stati e della

Famiglia. E ſiccome le diſgrazie rendono più docili gli uomini e

ſpecialmente i Principi, all’ avviſo della disfatta dei Parmigiani

ſotto S. Piero in Caſale profittò la Ducheſſa della umiliazione e

confuſione del figlio per farli comprendere, quanto Gaufrido lo

aveſſe deviato da quella prudenza e circoſpezione che ſi rendeva

neceſſaria nel trattare col Papa in circostanze così diſeguali; potè

perſuaderlo che male con l’ armi ſi difendeva lo Stato di Castro di

cui era inevitabile la perdita, e che aſſai più poteva ſperarſi nelle

pratiche e nella mediazione del G. Duca. Ritornato in ſe il Duca

Ranuccio ordinò l’arresto di Gaufrido imputato di avere operato

ingran parte ſenza ſuo precedente conſenſo, e rivolſe la ſua fiducia

nella mediazione del G. Duca per ottenere dal Papa condizioni ono

revoli ed eque. La
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La poca applicazione di questo Principe ai propri interelli.e [ 649

la ſoverchia fiducia nei talenti e capacità di Gaufrido faceano che

gli foſſero ignote quelle riſoluzioni, con le quali il favorito abu

ſando del ſuo nome aveva irritato il Pontefice. Si eſaminarono le

di lui ſcritture e ſi trovò .autore dell’ aſſastinio del Veſcovo; ſi fece

comprendere al Papa eſſere egli la ſola cagione di questi mali ,ed

eſſer giusto che unicamente ſopra di eſſo cadeſſero le vendette.

E ſiccome le armi Pontificie stringevano con aſſai vigore l’aſſedio

di Castro, ſi propoſero ſollecitamente delle condizioni da accet

tarſi prima che cadeſſe la Piazza; ma le propoſizioni del Duca fu

rono prevenute dalla reſa di Castro. O`uesta Piazza mancante di

viveri e di ſoccorſi ſi arreſe al General Pontificio Conte di Vidiman

li due di Settembre con patti onorevoli che non furono punto oſ

ſervati da Sua Santità, poichè ſotto pretesto di vendicare la morte

del Veſcovo non ſolo fu privata della dignità Epiſcopale trasferita

ad Acquapendente, ma tutti gli ediſizi di eſſa tanto Sacri che ci

vili furono demoliti dai fondamenti, e i materiali gettati nelle

Valli circonvicine in forma che non vi restaſſe che il ſuolo, ſopra

di cui fa eretta una colonna per monumento perpetuo della rabbia

Papale. Inorrid). l’italia in vedere che per vendicare un Veſcovo

ſi demoliſſe una Città e ſe ne diſperdeſſe gli abitatori, ma riflet~

tendo cheCastro così vicino a Roma imponeva con le ſue fortifi

cazioni alla ſicurezza dei Papi, fu ritrovato un motivo di più per

dare impulſo a così strana riſoluzione. Da eſſa però ritraſſe qual

che profitto Pitigliano ed altre Terre della Maremma Toſcana,

che accogliendo di buon animo i diſperſi abitatori di Castro ne

aumentarono di popolazione. In tale stato di coſe è facile il pre,

ſumere qual foſſe l’ orgoglio del Papa in ricevere le propoſizioni

del Duca, e .quale la iattanza di Donna Olimpia a cui ſi doveva

la direzione di tutta l’impreſa. l Ministri .Spagnoli che all’inte

reſſe del Farneſe faceano prevalere quello del Rc ſecondavano le

N z in
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i 649 inclinazioni del Papa equelle della Padrona (*), eil ſolo G. Duca

non poteva imporre al Pontefice nè indurlo alla moderazione. Il

Farneſe offeriva l’ alienazione di Ronciglione, ma Innocenzio vo

leva l’ i ntiero Feudo di Castro; le pratiche, le ragioni e la giustizia

erano inefficaci a piegarlo, e ſi poſero in opera le ſommistioni,

le preghiere e le umiliazioni. Il Papa però stette ſaldo in.volere

che la Camera ſi metteſſe in poſſeſſo di quelli Stati per ſodisfare

i Montisti con le rendite dei medeſimi, e con condizione che ſe in

un determinato numero di anni il Duca non aveſſe estinto i capitali

non li poteſſe recuperare; pretendeva le ſpeſe della guerra , e dopo

avere ſpianato una Città attribuiva alla ſua ſomma clemenza ſe

ſi asteneva dal procedere criminalmente e dall’intentare la cadu

cità di Parma e Piacenza. Aſcendeva il debito del Farneſe a un

millione e ſettecentomila ſcudi di capitali e quattrocentomila'di

frutti; il valore dello Stato di Castro. reputavaſi allora quattro mil

lioni , e in queste circostanze non potea darſi al Farneſe altro con~

ſiglio che di goderſi con ſicurezza gli Stati di Lombardia , e profit

tare del tempo ad oggetto di accumulare la ſomma occorrente per

redimere questi che ora perdeva. Ed in fatti giacchè gli Spagnoli

ſi mostravano così freddi nelle loro pratiche,'il G. Duca e la Du

cheſſa ſua ſorella non ſeppero proporre al Duca miglior partito,

e tutto il loro negoziato ſi riduſſe a sbattere le ſpeſe della guerra,

e aconſeguire un diſcreto termine che facilitaſſe i mezzi di redi—'

mere il Feudo . Questo termine dopo vari dibattimenti fu ridotto a

otto annimè fu poffibile di estenderlo a venti ſiccome domandavano

i mediatori ; furono condonate le ſpeſe della guerra , e il Duca fu

aſſoluto da ogni pregiudizio di criminalità con ampliſſime clauſule .

A Gaufrido fu troncata la testa e gli furono addoſſati tutti gli

errori, e Innocenzio e Donna Olimpia divenuti Padroni di quello

Stato offcrirono al Farneſe tutta la loro protezione e benevolenza.

Il

(') Così denominavaſi Donna Olimpia in Roma comunemente da tutti .
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Il G. Duca che avea promoſſo un contratto così leſivo fu impu~

tato dal pubblico di avere agito troppo freddamente per il nipote;

ma egli non poteva impegnarſi ſolo in una guerra col Papa, e

conſiderava che fintanto che lo Stato di Castro foſſe stato in potere

dei Farneſi ogni Pontefice ne avrebbe tentato l’acquisto, giacchè

prevaleva in Roma la maſſima di non ſoffrire ſulle Porte di quella.

Capitale la giuriſdizione di un altro Principe . Aggiungevaſi a tutto

ciò il diſpendio a cui l’obbligavano le truppe ehe teneva in oſſer

vazione dei Franceſi, e la ſperanza di conſeguire con i danari la

Terra di Pontremoli che oſſerivano gli Spagnoli.

Pontremoli Terra principale della Lunigiana è ſituata alla

testa di quella Provincia in vicinanza dei monti ſulla pianura che

irrigano la Magra e la Verde; il territorio di eſſa estendendoſi

dall’ Apennino fino al fiume Cravia aveva intorno a ſeſſanta mi

glia di circonferenza.'Si contavano nella terra circa a ſeimila

abitanti, e la campagna diviſa in ſettantanove villaggi compren

deva un numero maggiore di agricoltori che faceano riſplendere.

l’ industria e l’ attività; in tutte ſi calcolavano anime 15795 . Era.

eſſa reputata una appartenenza delMilaneſe, quantunque le pro

prie Leggi e il poſſeſſo immemorabile di certe prerogative dimo~

straſſero eſſere ſotto la protezione piuttosto che ſuddita del Re di

Spagna . Il Governatore Spagnolo che vi riſedeva non ſolo custo

' diva questo importante paſſo di communicazione tra la Toſcana.

e la Lombardia, ma invigilava ancora a ſpargere tra i Marcheſi

di questa Provincia la diviſione per averli più facilmente ſommeflî.

alla volontà e al ſervizio del Re. Quefla Terra non eſſendo mai

stata compreſa nelle investiture dei Malaſpina, nello ſcompagina~

mento del Regno Italico ſeguitò la ſorte delle Città Lombarde e

ſi meſſe al poſſeſſo con eſſe di quelle prerogative che il trattato di

Coflanza laſciò loro godere con tranquillità; ma ſituata in mezzo

a potenti Feudatarj e circondata da territorj di Città riguardevoli ,

non

1650
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165° non potendo estendere la propria giuriſdizione ſi trovò ſempre

costretta nelle continue revoluzioni d’ Italia a mendicare la pro

tezione dei più potenti. E ſiccome nei tempi barbari poco diffe

riva il proteggere dal dominare, così a vicenda provò la ſogge

zione dei Parmigiani. di Castruccio, delli Scaligeri, dei Fioren

tini, e finalmente dei Viſconti che ne formarono un anneſſo dei

Milaneſe. Franceſco I Re di Francia infeudò di Pontremoli Pier

Franceſco Noceti ſuo cameriere, ma il dominio di questo Feudañ.

tario fu efimero quanto quello del Re nella Lombardia. Carlo V

ne investì Sinibaldo Fieſco di Genova , ma per l’ ecceſſo che i Fieſchi

commeſſero nella congiura contro il Doria ne furono tolti di poſ

ſeſſo giuridicamente l' anno l 546 . Dopo questo tempo Pontretnoli

.- obbedì direttamente a un Governatore Spagnolo ſubordinato a

quello di Milano. Un dominio così ſegregato e .che nulla contri

buiva alla difeſa e .alla dignità della Monarchia fu reputato ſem

pre inutile dalli Spagnoli, che fino dai .tempi di FilippoIl' aveano

in animo di alienarlo. Le gravi urgenze della Monarchia, e l’ im*

poſſibilità di ſupplire alle ſpeſe .che eſigeya la guerra .d’ Italia con

tro i Franceſi. fecero .determinare .il Re a ordinare che il Conſiglio.

d’ Italia trattaſſe ia vendita di Pontremoli, Qyesta riſoluzione fu

accompagnata -però da molte imitazioni, .fra le quali 1a più no—

tabile è quella che non ſi .trasferiſſe questa giuriſdizione ;in verun

Patent-ato, ma ſi vcndeſſe a un privato. Ciò .derivava probabil

mente dalla naturale geios'ìa delli Spagnoli, .affinchè niun Principe

Italiano .ſi accreſceſſe didominio per questo mezzo, o Perchè .aven

dolo Oſſeflîo al G. Duca yoieano .eſſer liberi .da ogni trattato con

il medeſimo. Per quanto ſi ;reputaffe .a Firenze utile l’ acquisto di

un Dominio che univa ie molte Giuriſdizíoni .che ſi poſſedevano

in Lunigiana., nondimeno i’eſorbítante richiesta fatta 'in principio

di un millione di ducati .aveva .allontanato il G. Duca da .questa

pratica, tanto più che Pontremolí in mano dei Re non apportava

ve
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verun pregiudizio alle Giuriſdizioni della Toſcana. Concorrevano [650

principalmente a farne l’acquisto la Republica di Genova e quella

di Lucca. Nel 164.7 il Contestabile di Castiglia Governatore di

Milano la vende 'a Ottavio Pallavicini come Procuratore della

Republica di Genova per il prezzo di dugentomila pezze ſalva

però la tatificazione del Re, e ne ammeſſe il compratore al poſ

íeſſo. Ciò riſvegliò i clamori di quelli abitanti, i quali allegando

gli antichi loro privilegi e le convenzioni che tenevano con il Go

verno di Milano, pretendevano giuridicamente che il Rc non po—

teſſe trasferire il dominio della loro Terra in altra Potenza, e ne

fu commeſſa la cognizione per Giustizia. Pendente questo eſame

eſſendoſi rinnovata la buona corriſpondenza con il G. Duca , repu

tando Don Luigi de Haro di molta utilità per la Monarchia la

confidenza di questo Principe, tenne ſoſpeſa la ratifica del contratto

con i Genoveſi per farne a eſſo l’offerta. Accettò Ferdinando il

trattato e dopo varie diſcuffioni ſul prezzo fu eſſo determinato

nella ſomma di cinquecento mila ſcudi, dei quali però ſole quat

trocentomila pezze doveſſero pagarſi effettivamente nell’atto del

poſſeſſo, e per il rimanente ſi accettarono tanti crediti, che il
G. Duca reputava già ineſigibili. i

Varie furono le difficoltà e gli ostacoli promoffi dai Genoveſi

per ritardare o impedire l’effetto di questa compra con far ſugge

tire ai Ministri dei riſervi di diritti, e delle condizioni che ave

rebbero limitato iI vantaggio di un tale acquisto. Nè mancarono

di tentare l’ avidità della Corte con riguardevoli offerte, ma nulla

potè rimovere la rettitudine del Re e di Don Luigi dall’ eſatta

oſſervanza del contratto già stipulato. Fu incaricato pertanto i)

Marcheſe di Carazena Governatore di Milano di ſpedire a Pon

tremoli un Delegato Regio affinchè ricevendo il poſſeſſo di quella

Terra dai Ministri della Republica lo trasferiſſe in quelli'che vi

avrebbe inviato il G. Duca . ll Conte di Vimercato fa eletto per

la
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1650 la parte del Re, e per quella del G. Duca l’Auditore Aleſſandro

Vettori; fu trasferito il danaro per restituire il prezzo sborſato

dai Genoveſi, i quali con nuove difficoltà ritardarono per qualche

meſe al Delegato Toſcano il poſſeſſo, che finalmente dopo tanti

contrasti fu preſo pacificamente li diciotto Settembre. (Lianto

. aborrivano i Pontremoleſi di star ſoggetti alla Republica, altret

tanto mostrarono di ſodisfazione c allegrezza paſſando ſotto il do

minio della Caſa Medici. Molte delle principali Famiglie ("`) di

quella Terra aveano già da lungo tempo acquistato con i G. Duchi

un merito, e ne ricevevano dichiaratamente la protezione per le

cariche eſercitate in Toſcana nella toga e ncli’armi, o per eſſere

inſignite dell’ Ordine di Santo Stefano. Vesta circostanza avea

preparato gli animi di quei Cittadini a ricevere il nuovo Gover

no, a cui ſi ſottopoſero con dimostrazioni straordinarie di gioia.

Diſpiacque gkavemente ai Genoveſi di perdere così bell’ acquisto,

e i Marcheſi della Lunigiana ſi cſpreſſero che il Re di Spagna nel

vendere il ſuo dominio aveva impegnato anco il loro. L’ Impe

ratore ratificò il contratto e ne ſqedi l’investitura, ma non volle

però conſentire che il Re di Spagna renunziaſſe .al G. Duca le ac—

comandigie che teneva di alcuni di quei Marcheſi . Restò impreſſo

nell’animo di Ferdinando il grato riconoſcimento verſo il Re di

quest’ atto di confidenza, che tanto più fu da eſſo apprezzato,

quanto che fu accompagnato da molte dimostrazioni di parzialità

e di favore. Riſoluto di ſervire alla Corona di Spagna con non

minore zelo dei ſuoi Progenitori offcrì al Re tutta l’ opera e la

'perſona dei Principi ſuoi fratelli. A Don Luigi de Haro ſpedì un

donativo conveniente al gusto e alla magnificenza della Caſa Me~.

.** dici conſistente in una tavola di pietre Orientali commeſſe con

eſqui—

ſ‘) La Nobiltà delle Famiglie. l’opulenzl e lo ſplendore di questa Terra gli

hanno meritato in progreſſo di eſſer dichiarata Città , e di eſſere univerſalmente.

conſiderata come Metropoli della Lunigiana.
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eſquiſito lavoro, ed eſprimenti varie Istorie deſcritte già dai più

inſigni Poeti. Sopra di eſſa dovea collocarſi un cavallo di oro ſine,

opera di Gaſpero Mola, con una statua di Filippo IV posti ſopra.

una baſe di pietre aſſai rare arricchita d’ intagli e trofei d’ oro, e

di tale artifizio che la materia restava ſenza contrasto ſuperata

dall’opera. Vesto donativo che Don Luigi mostrò al Re per otte—

nere il permeſſo di accettarlo fu da Sua Maestà conſiderato di tale

eſquiſitezza che lo reputò meritevole di ornare con eſſo il proprio

ſuo Gabinetto. Segni non minori di riconoſcenza avea però dato

il G. Duca all’ armata Spagnola in occaſione di eſſerſi eſſa accostate

alle marine Toſcane per formare l’ aſſedio delle Piazze che ſi te

nevano tuttavia dai Franceſi. Era comandata da Don Giovanni

d’ Austria, e con eſſo ſi trovava il Vice Rè di Napoli Conte di

Ognatte, i quali aveano prevenuto il G. Duca del loro arrivo e

del diſegno d’ intraprendere l’aſſedio di Piombino e Lungone . Fu

loro corriſposto non ſolo con atti di corteſe officioſità, ma furono

anche ſomministrate all’ armata delle vettovaglie e delle provvi

ſioni da guerra. I Franceſi aveano avuto molto tempo per fortifi

carſi , ed in conſeguenza Piombino potè reſistere per un meſe alli

aſſalti di Terra edi Mare. Ma finalmente gli Spagnoli introdottiſi

li diciannove di Giugno per un ſotterraneo nella Terra la poſero

a ſacco, fecero prigioniero il Governatore, ed ebbero a patti il

Castello. Con non minore attività proſeguirono le operazioni ſotto

Lungone,dove occupate alcune fortificazioni esteriori ,conſuman

do la guarnigione Franceſe con-i frequenti aſſalti, finalmente li

quindici Agosto la Piazza ſi arreſe, e l’ armata vittorioſa ſi rivolſe

ai danni della Catalogna . Ceſsò in tal guiſa il dominio dei Fran;

ceſi ſulle coste del G. Ducato, ed ilG. Duca riportò lode di ſomma

prudenza non ſolo preſſo i ſudditi , ma ancora appreſſo tutta l’Italia-

per aver ſaputo combinare con i Franceſi ſenza laſciarſi ſedurre

dalle loro offerte, e ſenza attirarſi contro l’indignazione di Spagna:

Tomo IV. O CA

\

'1650
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1651

CAPITOLO SESTO

Il G. Duca ſi ele/?reggia fra gli Spagnoli e i Franceſi, e fraſi!” della

quiete della Toſcana per promovere le arti e le ſèienze; Intrigbi del

Canclave alla marte d’ Innocenzío X, ed elezione di Aleſſandro V11:

La Toſèana è preſi-room dalla peflilenza c/ze incrudeliva in Napoli ,

Roma e Genova: I Barberini ſono reintegrali nella grazia del Re di

Spagna e in quella del G. Duca che gli riceve come aderenti...

Sigevano le circostanze del G. Ducato una prudenza non ordi

naria nel Principe non ſolo per il regolamento politico, ma

ancora per l’ economico; decadeva ogni giorno più l’ autorità e il

dominio dei Franceſi in Italia, il Re di Spagna recuperava ſebben

lentamente Ia Catalogna, continuavano in Francia le diſcordie

civili tra i Parlamenti e la Corte, e tutti però convenivano nel

ſentimento di deſiderare la pace. Don Luigi de Haro il più eſperto

e virtuoſo Ministro che aveſſe fino a quel tempo governato la Mo~

narchla ne riparava inſenſibilmente le perdite, e procurando di

stancare il nemico con la lentezza preparava i vantaggi da ripor

tarſi nell’imminente trattato. La confidenza con questo Ministro

era per il G. Duca una Iuſinga per ritrarre dalla pace qualche

profitto a cui non repugnaſſe la Corte di Francia: Oſſeriva dall’

altro canto la Corte di Roma un vasto campo per radicate più

ſolidamente la propria autorità, e farſi l’arbitro del Conclave.

Panzirolo arbitro della volontà di Papa Innocenzio e di Donna

Olimpia, e iI più eſperto e ſagace fra i Cardinali avearidotto

quaſi al punto di maturità il trionfo dei Barberini; egli non' pen

fava a meno che a prepararſi la strada al Papato con la loro alii

stenza, e per ben rieſcirvi importava il rcconciliare questa Fami

glia col Re di Spagna e con il G. Duca. Il matrimonio di Donna

Lu

—

_.…_._›-——f"
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Lucrezia Barberini col Principe Mattias oltre ad estere il più forte ſ 65 x

vincolo di questa confederazione avrebbe reſo tributario il Sacro

Collegio alla' Caſa Medici; e ſe la dignità del G. Duca aveſſe po~

tuto combinarſi con questo piano di alleanza, non è dubbio che

la luſinga di divenire l’arbitro del Papato lo avrebbe indotto ad

abbracciarlo ſenza riguardo; ma fin quì i Barberini erano reputati

ſempre come ribelli, e la Corona di Spagna non poteva fidarſi di

chi l’ aveva oltraggiata con tanta animoſità. Maggiore stimolo di

ambizione e deſiderio d’ ingrandimento riſvegliava però nel G. Du~

ca l’ aſpetto della Provincia di Lunigiana. L’ acquisto di Pontremoli

riunito alle molte (giuriſdizioni che la Republica ed i ſuoi Proge~ *

nitori aveano accreſciute al loro dominio ſembrava che facilita-ſſe

i mezzi per conſeguirne delle altre. La diſcordia di quei Marcheſi,

e la rivalità della Republica di Genova lo impegnarono ad accet

tare le offerte di alcuni, e ad impedire le violente riſoluzioni di

altri. Nel Feudo di Treggiana eſſendoſi ribellati i ſudditi al loro

Marcheſe per darſi al G. Duca egli v’ introduſſe preſidio col pre

testo di stabilirvi la quiete. Dall’ altra parte un figlio del Marcheſe

di Foſdinuovo avendo attentato contro la *vita del padreſi trattava.

di privarlo della ſuccestione per potere alienare quel Feudo alla

Republica; perciò mentre i Genoveſi faceano ogni sforzo per pro

reggere alla Corte Imperiale le pretenſioni del padre, il G. Duca

aſſisteva validamente le giustificazioni del figlio , cd .accendevaſi.

ogni giorno più la rivalità tra le due Potenze per estendere il Do

minio in quella Provincia. Erano questi i punti .principali della

applicazione del .Gabinetto di Ferdinando .in tempo che proſittava

delle circostanze per .riparare i diſastri del G. Ducato. Una ſaggia

i economia ed un governo modera-to eſercitati per mezzo dei Prin~\

cipi -ſuoi fratelli che la conformità dei ſentimenti, il riſpetto e

l’amore ſcamb'ievole univano in una ſola volontà faceano l’am

mirazione dei ſudditi; animati efli da così raro eſempio di virtù

O 2. non
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non aveano maggiore ambizione che di ſecondare le mire del loro

Sovrano. Ferdinando II avea ſaputo variare i costumi della Na

zione e addolcirgli estinguendo l’ orgoglio e la diffidenza. Una ne
ceſſaria economia lo aveva astretto ai deporre il fasto delli ante

ceſſori, e il genio e la Filoſofia gl’inſpirarono il deſiderio di avere

nei ſuoi Cittadini delli amici oſſequioſi e non delli ſchiavi. L’ affa

bilità, la dolcezza , la politezza, ed il gusto brillavano da per

tutto, ed una decente galanteria ſostituita all’antica rusticità e

gelosìa dando luogo alle Dame nei paſſatempi inſpirava il brio e

stimolava gli ſpiriti. La Corte non era più il teatro di un luſſo

orgoglioſo che umilia ed irrita i non facoltoſi e. ſi fa ammirare

dalli stolidi, ma un Congreſſo di Perſonaggi meritevoli di stare

/al confronto di un Principe il più dotto e il più illuminato del

. ſecolo; per brillare alla Corte Medicea più non valeva la profu

ſione del-le ſostanze, ma erano unicamente apprezzate le qualità

dello ſpirito. Il G. Duca ed il Principe Leopoldo gareggiavano

fra loro in ſviluppare gl’inſegnamentí appreſi dal Galileo, e il

Cardinale Gio. Carlo e il Principe Mattias' non traſcuravano gli

studi delle Lettere e delle belle Arti. Lo ſpirito di patriottiſmo.

ii deſiderio di perfezionarſi, e le ricerche ardenti della verità pre

paravano la gloria del ſecondo ſecolo Medicea, che nella Istoria

delle cognizioni umane dovea non eſſere punto inferiore a quello

. di Coſimo e di Lorenzo ii Magnifico.

Una Corte ordinata con un ſistema sì nuovo , e un adunanza di

perſonaggi di talento e di ſpirito faceano l’ ammirazione di tutta

I' Italia. Molti Principidi questa Provincia vollero eſſerne ſpettatori;

i-l Duca di Modena, il Duca e Ducheſſa di Mantova, l’Arciduca

Ferdinando Carlo d’ Inſpruck con l’Arciducheſſa Anna de Medici

ſua Conſorte e con l’Arciduca Sigiſmondo ſi portarono a Firenze

per godere quanto oſſeriva di brillante il G. Duca e la Corte. Fu

loro preparata una nuova foggia di ſpettacoli nell’Anfiteatro del

Giar
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Giardino di Boboli, nei quali riſaltava non meno il gusto dell’ inñ- 1 652,

venzione che la destrezza nella eſecuzione; la comparſa delle rap

preſentanze, le nuove machine, la muſica, il ballo, e i combatti

menti fecero riſplendere il buon gusto dei Principi e il talento della

Nazione. Gli Oſpiti ſi partirono pieni di ammirazione, e la Nobiltà

Italiana ſi confermò ſempre più nella estimazione concepita per il

G. Duca. Aiesto ſpirito di brillare nelli ſpettacoli animava la No—

biltà ad eſercitarſi nelle Arti Cavallereſche, e diede impulſo alla

fondazione di alcune Accademie che tuttora ſuſſistono. Fra eſſe ſi

distinſe principalmente quella delli Immobili, la quale avendo

avuto principio da una ſemplice converſazione che ſi adunava

davanti al Principe Don Lorenzo, dopo la morte di eſſo accolta

ſotto la protezione del Cardinale Gio. Carlo ricevè dal medeſimo

una nuova forma e delli impulſi a intraprendere maggiori eſercizj .

A questa Accademia è dovuta la fondazione del Teatro delliIm

mobili, ed in conſeguenza da eſſa deriva la prima epoca di una

ſocietà di perſone incaricateſi di trattenere il pubblico con gli

ſpettacoli. Mentre nella Capitale gli ſpiriti erano tutti rivolti a

ingentilire con questo mezzo i costumi, le marine di Livorno pre

ſentavano un nuovo ſpettacolo che ſebbene guerriero intereſſava

non meno la curioſità dell’ univerſale. Due Navi da guerra Ingleſi

convoiando quattro Vaſcelli mercantili di lor Nazione con ric

chiſſimo carico ſi erano rifugiate a Livorno. Due giorni dopo

ſopraggiunſero alla ſpiaggia quattordici Navi da guerra Olandeſi

che entrate in appetito della ricchezza del carico delli Ingleſi

domandar'ono al G. Duca che gli licenziaſſe dal Porto con animo

di combatterli al Mare. Così ingiusta domanda incontrò nel Prin

cipe quella reſistenza che richiedeva la naturale fua rettitudine

e il rifleſſo della libertà e ſicurezza _del Porto; ma nondimeno

l’audacia dell’Ammiraglio Olandeſe eſſendo giunta al ſegno di

minacciare la violenza, fu neceſſario di metterſi in grado di far

va

.-. -M'L.Jñ—~,,— .
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valere la protezione della Piazza. Introdotti pertanto nel Molo i

Vaſcelli Ingleſi, e ſcaricate le lor mercanzle ſi munirono le For~

tezze e la Bocca isteſſa del Porto per reſistere alla violenza delli

Olandeſi. Eſſa non fu impiegata altrimenti,ma ſi meſſero in campo

diverſi partiti tutti tendenti al danno dei Vaſcelli Ingleſi, e il

G. Duca conduſſe in lungo la pratica tanto che Cromwel e gli

Stati d’ Olanda restaſſero .avviſati di questo diſordine. Fu poi per

ſodisfare .al G. Duca permutato dalli Stati l’ Ammiraglio' della

loro Flotta, ed alli Ingleſi fu inviato dal Parlamento un rinforzo;

corſeggiarono però le armate in vicinanza di Livorno tenendo

come bloccata la Piazza non ſenza grave danno del commercio

della medeſima. Ma allorchè le due Parti ſi crederono eguali di

forze riſolverono di cimentarſi, ed allargateſi dal Porto verſo

l’ Elba attaccarono preſſo Lungone una cruda battaglia che durò

quattro ore, in cui gl’ Ingleſi rimaſero ſuccumbenti e vi perderono

cinque Vaſcelli e quattrocento uomini del loro equipaggio. Peri

delli Olandeſi una ſola Nave e circa .centocinquanta uomini dell’

equipaggio; il loro Ammiraglio Vanga:len gravemente ferito morì

dipoi in Livorno dove era stato portato a curarſi.

I 6 5' 3 Gravi furono le molestie che produſſe al G. Duca Ferdinando

l’ incontro delle due Nazioni nel Mar .di Toſcana, ma furono eſſe
i ben compenſate dal lieto avviſo della reſa di Barcellona, e dall’

avere il Duca di Mantova .accettato la .protezione di Spagna e in

trodotto la guarnigione Spagnola in Caſale :Vesti ſucceſſi ſiccome

formavano l’epoca della .rinaſcente fortuna delli Spagnoli, :così

prendeva -da elii il .G. 'Duca ſperanza della proſſima concluſione

della pace. Pareva ormai, chela perdita di Caſale <toglieſſe ai

Franceſi tutta l’autorità che tenevano 'in Italia e ne trasferìſſe il

predominio nelli Spagnoli. .Mazzarino .che .ben conoſceva le con

ſeguenze .di .queflo ſucceſſo'ſi .luſi-ngò che l’ opera del G. Duca .ave

rebbe potuto eſſere efficace preſſo il Gonzaga per 'indurlo ;a eſclu

dere
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dere da quella Piazza il preſidio Spagnolo e ſostituirvi dei ſoldati l 65 3

-Veneti , odei Monferrini ſuoi ſudditi. Fu perciò ſpedito a Firenze

per questo effetto il Signore Du.Pleſſis, il quale propoſe che per

la quiete d’ltalia ſarebbe stato di gran vantaggio che il Duca ri~

ceveſſe in Caſale un preſidio neutrale a cui contribuistero tutti i

Principi di questa Provincia, ed egli ſi obbligaste di non cedere la

Piazza a veruno ſenza il conſenſo dei contribuenti. Ciò ſiccome

intereſſava tanto la dignità della Corte di Francia , quando aveſſe

ſortito un felice ſucceſſo, il -Re ne ſarebbe stato molto obbligato

e riconoſcente. Ma il G. Duca rimostrando l’impoſſbilità di mo

vere una tal pratica in tempo di guerra promeſſe d’ impiegare

tutta la ſua efficacia quando ſi offeriſſero le aperture di pace. Pa

reva a Ferdinando che l’ autorità perduta dai Franceſi nella Lom

bardia restaste compenſata col predominio guadagnato ſullo ſpirito

debole di Papa Innocenzio e con eſſer divenuti gli arbitri della

Corte di Roma; reputava questo loro vantaggio non meno funesto

alla quiete d’ Italia, poichè prevedeva con quanta maggiore fa

eilità` averebbero potuto eſequire le loro mire ſul Regno di Napoli.

Il Papa aveva ottanta anni ed uno ſpirito anco più debole dell’

età; naturalmente puſillanime e meticuloſo, ſcorteſe con tutti e

privo affatto d’ inclinazioni nobili e degne del ſuo ministero non

era amato dal Collegio dei Cardinali, ma corteggiato unicamente

da pochi per intereſſe; più che delli affari della Chieſa e dello

Stato occupavaſi dei diſſidi della propria Famiglia, e delli artifizi

di Donna Olimpia. O`uesta Donna fugace. temendo dell’ avvenire

penſava a farſi un potente e valido appoggio trai Cardinali ;dopo

avere il Papa rimeſſi in grazia tutti i ſuoi parenti, operò eſſa che

incorporaſſe nella propria Famiglia anco iBarberini , i quali oltre

alle immenſe 'ricchezze che tuttavia poſſedevano ſi rendeano auto:

revoli con la protezione della Francia . Restavano due figli di Don

Taddeo, dei quali uno fu maritato alla Giustiniani pronipote del

Pa
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- [ 653 Papa , e l’ altro ottenne il Cappello Cardinalizio . Una così potente

confederazione ſemprechè foſſe stata vincolata e costante nelle pro

prie vedute divenivaindiſpenſabilmente l’ arbitra del futuro Con

clave. I nuovi intereſſi di Famiglia variando le mire del Papa lo

fecero variare ancora d’inclinazioni; i Franceſi ebbero la prefe

renza ſopra gli Spagnoli, con i quali s’intrapreſero a bella posta

delle controverſie nelli affari Eccleſiastici . La Corte di Spagna n’ era

gravemente irritata , e il Cardinale Carlo de Medici divenuto De

cano del Sacro Collegio ſi portò a Roma per eſercitare la Protet

toria di quella Corona ,e tentare di dividere con arte questa nuova

confederazione per aver luogo nel futuro Conclave. Egli portò

ſeco l’ odio e l’ indignazione della ſua Famiglia contro i Barberini

e ne diede le più chiare dimostrazioni; allorchè in occaſione del

Matrimonioe della promozione dei figli di Don Taddeo tutta Roma

applaudiva con illuminazioni e con viſite egli ſu il ſolo che ſe ne

astenne. Filippo IV e il G. Duca aveano convenuto di non rimet

terli altrimenti nella loro grazia, e già ſi tenevano tuttaviaſeque—

strati nel Regno i frutti dei loro benefizi. La Republica di Ve

nezia in riguardo di aver contribuito per la guerra di Candia gli

avea non ſolo restituiti alla grazia , ma anco onorati con aſcriverli

alla Nobiltà Veneta; ma il G. Duca che ſi piccava di eſſer più

costante di una Republica rigettò per questo le più vive istanze di

Mazzarino e della Regina; dovè nondimeno ſostenere con quella

-Corte delle gravi contestazioni perchè gli s’imputava ad inſulto

che in Roma il Cardinale e l’ Ambaſciatore recuſaſſero le debite

convenienze al Cardinale Antonio che portava il carattere di Am

baſciatore di Francia. Permeſſe perciò il G. Duca che il Cardinale

Carlo de Medici come Decano del Sacro Collegio riceveſſe le viſite

dei Barberini, e che l’Ambaſciatore in oſſequio della Corte di

Francia compliſſe unicamente col Cardinale Antonio, e continuaſſe

a conſiderare gli altri come contumaci .

Ma
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Ma ſiccome l’età decrepita del Pontefice e le infermità che 1554.

lo aſſalivano faceano ben comprendere imminente una totale mu~

tazione di coſe alla Corte di Roma, restarono la Corte e il Col

legio invaſi dallo ſpirito ambizioſo di prevenire la morte del Papa

nell’asticurarſi di un ſucceſſore che conveniſſe alli interest] di ciaſ

cheduno. Promovevano i Ministri dei Principi questa palſione, e

Donna Olimpia più di effi procurava di fare strada a qualche ſog

getto di ſua confidenza. Il Re di Spagna avea confidato al G. Du—

ca il ſegreto delle ſue intenzioni e il Cardinale Carlo de Medici

dovea eſequirle, e a tale effetto gli era stato dato in ſoccorſo il

Cardinale Gio. Carlo col carattere di Conprotettore della Monar

chia. Il Cardinale Antonio Barberini ſerviva in questo affare la

Corte di Francia, e reclutava confidenti ed amici per creare un

Papa parziale di quella Corona. I parenti del Papa erano diviſi

d’ inclinazioni, Donna Olimpia ſeguitava il partito Franceſe, ei

Panfilj guadagnati dal Cardinale Decano aderivano a Spagna. Il

Papa ſi arrabbiava nel vedere tanto fermento per darli un ſucceſ—

ſore , ed avrebbe voluto diſegnarlo egli steſſo; lo affliggeva la

diſcordia dei ſuoi parenti, poichè il Cardinale Astalli da eſſo

adottato per Panfilio e tenuto in luogo di Cardinale nipote eſſen

doſi ſcoperto d’inclinazione Spagnola fu da eſſo relegato, privato

del nome, e gli furono ſequestrate le rendite dei ſuoi beneſizj. Il

Cardinale Barberino conoſcendo il pregiudizio che riceveva dal

perſistere nella contumacia col Re di Spagna e con il G. Duca

aſſettava il neutrale per poter poi alla morte del Papa redimere

con qualche ſegnalato ſervizio la grazia di questi Principi; egli

avea già moſſo delle pratiche occulte a Madrid, e faceva ancora

eſplorare l’ animo del G. Duca. Aiesto ſpirito di ambizione e di

intrigo occupava principalmente la Corte di Roma, e il G. Duca

non ſi stancava a dirigere le operazioni del Cardinale ſuo zio per

aver parte nel futuro Conclave; ciò però. poteva dipendere aſſai

, Tamo IV. P dai
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l 654. dai ſucceſſi della guerra e dalle revoluzioni che accadeſſero avanti

la morte del Papa. Vedeaſi la Corte di Spagna eſſer devenuta a

manifesta rottura con la Republica di Genova per una ſemplice

controverſia di ſuperiorità ſul Mare Ligustico, e già erano stati

ſequestrati tutti gli effetti dei Genoveſi ſituati nei Domini del Re;

una guerra ſulle frontiere della Toſcana avrebbe posto in grande

agitazione il G. Duca il quale perciò s’ interpoſe per prevenirl'a

Allestivaſi dall’altra parte in Provenza una Flotta, e riſonavano

da per tutto le minaccie di eſſa contro il Regno di Napoli. Richie

devano questi nuovi emergenti un contegno delicato e prudente

per non irritare davvantaggio la Corte di Francia già inſoſpettita

della buona. corriſpondenza del G. Duca con Filippo IV, compro

vata ſcopertamente dall’acquisto di Pontremoli fatto in preferenza

dei Genoveſi . In questa occaſione per acquietare in parte le querele

di Mazzarino promoſſe il G. Duca uno ſpettacolo in Roma di cui

doveſſero trionfare i Franceſi . Dichiaratoſi il Cardinale Decano

che averebbe accettato la viſita del Cardinale Antonio Barberini in

oſſequio del carattere che portava di Ministro del Re, tutta Roma

ſi poſe in moto per una tal ccreinonia. Straordinario fu il fasto,

la formalità, ed il concorſo per far riſplendere la grandezza di

un Cardinale Ministro di Francia, e il riſpetto che ſi volea pro

feſſare per un Principe della Caſa Medici: Un corteggio di più di

cento carrozze ripiene di parenti e aderenti della Caſa Barberini `

e partitanti di Francia formava il convoglio del Cardinale Antonio, l

a cui il Medici corriſpoſe in appreſſo con non minor dignità; i

loro abb'occamenti benchè concertati per l’avanti caddero al fine i

nel deſiderio che la Caſa Barberini teneva di recuperare la grazia

della Caſa Medici. Tutta Roma ammiro il contegno di questi `

due Perſonaggi egualmente lodevole nell’uno e nell’altro, ma in l

Francia fu di tanta ſodisfazione, che ilG. Duca ne fu eſpreſſamente i

ringraziato dalla Regina e da Mazzarino. Senza quest’atto di com~ ' ‘

- pia—

 .
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piacenza quella Corte avrebbe fatto più forti riſentimenti per le -

accoglienze corteſi praticate in ricevere a Firenze il profugo Car

dinale Gondi. Il Cardinale Gio. Franceſco Gondi dei Duchi di

Retz Arciveſcovo di Parigi intrigatoſi nelle revoluzioni del Parla~

mento contro la Corte era stato arrestato fino dal 165:; trasferito

nel Castello di Nantes avea potuto evadere felicemente dalla ſua

prigione, ed imbarcato ſopra una Galera Spagnola dopo aver

costeggiato la Spagna paſſando a Lungone ſi conduſſe a Piombino;

di qul prendendo la via di Volterra per condurſi a Firenze dovè

trattenerſi in una Villa di quel territorio per purgare i ſoſpetti

del contagio che infestava le coste di Spagna , e giunto dipoi a

Firenze fu ricevuto da Ferdinando con ogni 'dimostrazione di aſſetto

e cordialità. Molto ſi compiacque nell’ oſſervare la Patria delli

antichi ſuoi Progenitori, e volle grazioſamente :trattare e ricono

ſcere tutti gli Agnati di ſua Famiglia . Dopo breve dimora paſsò

a Roma, dove il G. Duca non laſciò di promovere 1a di lui recon

ciliazione con la Corte.

I ſucceſſi infelici della Flotta Franceſe che dopo eſſerſi impa

dronita di Castellamare diciotto miglia distante da Napoli avea

dovuto ritirarſi miſeramente e combatter coi venti, pareva che

aveſſero riposto in calma l’Italia. 'Solo riſvegliava l’ attenzione

delli Italiani 'la guerra che il Duca di Modena aſſistito-dalle forze

di Francia minacciava al Marcheſe di Carazena Governatore di

Milano. Deſiderava ciaſcuno ,con impazienza di vedere il ſine di

tanti 'ſcompigli, e di una guerra fra due Nazioni ormai stanche

e deb'ilitate. La morte d’ Innocenzio X accaduta li ſette -Gennaio

distraflè gli animi da queste ſpeculazioni e richiamò la 'curioſità

univerſale ad eſſere ſpettatrice di una guerra politica, la piùostj

nata che abbia mai prodotto l’ambizione -e I’ ingordigia del Pon

tificato. I preventivi intrighi -e le pratiche tenute ſcopertamente

avanti la morte del Papa aveano talmente inſpirato .1a diſcordia.

P a fra

:655
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r 655 fra i Cardinali, che ciaſcuno prevedeva un Conclave di lunga

durata. La Caſa d’ A-ustria e la Corte di Francia erano quelle che

ſi contrastavano in principio con maggiore impegno d’ influire

ſull’ elezione di un Papa loro aderente; i due Cardinali de Medici

che aveanoil ſegreto di Filippo IV ſervivano anco alla Corte Im

periale ſempre congiunta in questi affari con quella di Spagna.

Il Cardinale Antonio Barberini aveva il ſegreto di Francia, ed

appariva in conſeguenza di eſſere il più forte antagonista dei Me

dici. Ciaſcheduno impiegava tutta l’industria per guadagnare dei

voti, allorché il Cardinale Franceſco Barberini , che fino a questo

tempo aveva affettato l’indipendenza e la neutralità, raccolſe tutti

quelli del ſuo partito e gli fece concorrere nel ſentimento di non

aderire alla volontà e all’ intereſſe dei Principi, ma di far uſo li

beramente del 'loro voto ſecondo i dettami della propria coſcienza .

Veste. unione ſi denominò lo Squadrane volante e ſi reputò che do~

veſſe dar leggi al Conclave; ſi dichiarò lo Squadrone di non volere

un Capo, ma il Cardinale Barberino era quello che occultamente

lo dirigeva . Per neceſſaria oppoſizione a questo corpo di confede

rati i Cardinali de Medici formarono una falange composta di

ſudditi della Caſa d’ Austria e di aderenti del G. Duca; ſeſſantuno

erano-i votanti, e per fare il Papa .eranoneceſſari quarantuno voti

conformi; lo Squadrone .volante avendone trentat-rè non poteva

includere, e la falange Medicea ſi trovava bastantemente forte per

l’eſcluſione. I volanti, e -i partitanti di Francia impegnati per

1’ elezione del Cardinale Sacchetti erano cesì ostinatí nel loro pro

poſito che di già dichiaravano di voler morire in Conclave piut—

tosto che eleggere un altro; a Sacchetti, o Catalerto dicevano esti , e

la falange Medicea corriſpondeva loro con non minor pertinacia

nel rigetta-do. Eſageravaſi per ogni parte -l’ animoſità del G. Duca

contro un Fiorentino ſuo ſuddito, che oltre ad eſſer dotato di

molta virtù avea fatto con eſſo tante umiliazioni per meritarne

la
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la grazia . E tanto più creſceva per il Conclave il rumore contro 1 65- 5

il G. Duca quanto che l’ Ambaſciatore di Spagna nemico della

Caſa Medici, e diſcordante dai due Cardinali avea dichiarato

che il Re non ſi opponeva direttamente a tale elezione. Ciò fu

cauſa di molti interni contrasti, e di tutti quei strattagemmi che

la ſottigliezza e l’ ambizione poteano ſuggerire a ſpiriti così riſcal

dati ed animati fra loro. Durò lungo tempo questa ostinata bat

taglia , nè ſapeaſi ritrovare il modo di conciliare volontà e intereſſi

così diſcordanti; ſi ſpargevano per il Conclave delle ſcritture in

giurioſe ai Principi che vi prendeano intereſſe, e ciò ſempre più

fomentava il male e ne allontanava il rimedio.

La lunghezza e i diſagi della Clauſura cominciando ad am

mollire la durezza dei più ostinati inſinuarono i volanti alla fazione

Spagnola di recedere dal Cardinale Sacchetti, purchè eſſa deve

niflè a qualche propoſizione .Parve ai Cardinali de Medici troppo

pericoloſo il cimento di proporre e ſvelare in tal guiſa le loro in

clinazioni , e determinarono in conſeguenza di non allontanarſi dal

ſistema intrapreſo. Il variar ſoggetti fece conoſcere alli Squadra

nanti che ſi dava alli avverſarj troppo vantaggio,e che facilmente

avrebbe potuto emergere il Papa ſenza che aveſſero la maggior

parte nella elezione; e perciò determinarono di devenire a tratta

'to, e il Cardinale Barberino fermò un abboccamento coi Cardinali

de Medici. Le cori-reſi eſpreſſioni, le ostcntazioni di zelo del pub

blico bene furono tutte impiegate nel preambulo di questa confe

renza, in cui finalmente ſidevenne a proporre per Papa il Cardinale

Fabio Chigi di Siena. Apparivano in questo ſoggetto molti meriti

di talento e di virtù, eſperienza nelli affari dimostrata al Con

greſſo di Munster, e nell’eſercizio della carica di Segretario di

Stato dopo la morte del Cardinale Panzirolo, ed una ſingolare

destrezza, per guadagnarſi la benevolenza dell’ univerſale . Accetto
alla Caſa d’ Austria a cui aveva ſervito con ſincerità, era ſommañi

men~
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l 655 mente caro al G. Duca per la continuata dipendenza proſeſſata

alla Caſa Medici di cui era ſuddito. Benemerito dei Barberini c

di Donna Olimpia per aver loro ſervito nelle diſcordie domestiche

di Papa Innocenzio, avea ſaputo meritarſi la confidenza di tutte

le di lui creature. I Franceſi lo aveano in ſoſpetto e Mazzarino

gli avea procurato l’eſcluſione, ma pendenti le altercazioni del

Conclave il Cardinale Antonio avea ottenuto che ſi revocaſſe.

Nella istruzione ſegreta di Filippo IV e del G. Duca ai Cardinali

de Medici era questi il primo ſoggetto da doverſi promovere, ed

in conſeguenza la propoſizione di Barberino fu ricevuta con tutto

l’ applauſo. Ignorando egli il ſegreto credè che per eſſere il Chigi

Seneſe non avrebbe incontrato I’ approvazione di Ferdinando e lo

avrebbe posto in contradizíone con gli Spagnoli ; avendo il G. Duca

rigettato Sacchetti e Capponi 'Fiorentini opinava egli che molto

meno averebbe gradito un Seneſe , mentre non per anco ſembrava

aſſodata la ſoggezione e l’obbedicnza di quei popoli alla Caſa Me

dici. Ma allorchè conobbe l’ inclinazione straordinaria dei due

Cardinali per questo ſoggetto protestò di e-ſſerv'iſi determinato per

render ſervizio al 'Re e al G. Duca, ai quali ſi rimetteva libera

mente per recuperare la loro grazia. In un ora di tempo fu con

certato -con molta destrezza il Papato di Chigi, e la mattina dei

ſette Aprile fu autenticato col concorſo uniforme di tutti ivoti.

Preſe egli il nome di Aleſſandro VII, e Roma godendo di questa

elezione 'non riſparmiò veruno di quei Panegiricì che è ſolita pro

fondere per tutti i Papi novelli. Sebbene a 'Papa fatto tutti i Car

dinali ſi attríbuìſſero il vanto di azer contribuito principalmente

nella elezione , nondimeno per pubblica attestazione dell’ isteſſo

Papa riſaltò ſopra tutti 'il Cardinale Gio. Carlo che più di ogni

altro aveva .con Barberino diſposto gli animi del Collegio a con

corrervi . L’ eſſere il nuovo 'Papa in età di cínquantaſei anni ſgo

mentò i Cardinali più vecchi, ma 'la di lui mala diſpoſizione alla

P16ñ
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pietra confortava quelli che non per anco aveano renunziato alla x65 5

ſperanza del Pontificato . Appena eletto preſe Pio V per ſuo mo

dello, e ſi fece portare nella propria camera una caſſa di piombo

dove diſegnava doverſi racchiudere il ſuo cadavere, e ordinò a

Siena al fratello e ai nipoti che non compariflèro a Roma. Ne

mostrò il G. Duca straordinaria allegrezza, e oltre ai pubblici

contraſſegni di gioia ordinati in Firenze volle che la Balia di Siena

con inviare a Roma quattro dei principali ſuoi Gentiluoir-ini ne

portaſſe ai piedi di Sua Santità un più ſicuro attestato . Credè tutta

la Caſa Medici di aver conſeguito un altro Pio V, ma rare volte

i Papi conſervano fino all’ultimo quei ſentimenti che inſpira loro

la naturale alterazione delli ſpiriti nelle primizie del Pontificato.

Avrebbe ardentemente deſiderato il G. Duca di profittare del

la parzialità di Aleſſandro VII in vantaggio del Duca di Parma.

Era proflimo a ſcorrere il termine di otto anni prefiſſo nel 1649 alla

incamerazione di Castro, e questa circostanza facea giustamente

temere che la guerra già rinnovata nella Lombardia poteſſe pro

pagarſi ancora nel cuore d’ Italia. Franceſco I Duca di Modena

dopo avere ſpoſato una Barberini, e concluſo il matrimonio del

Principe ereditario ſuo figlio con la Martinozzi nipote di Mazza

rino non potea non eſſer ſoſpetto al Marcheſe di Carazena Go

vernatore di Milano. La proſperità delle armi Spagnole nella

Lombardia avea accreſciuto l’ orgoglio di questo Ministro che non

tardò a eſigere col fatto dal Duca una ſicurezza della di lui fede.

Ciò l’obbligò alla difeſa che tirò ſeco in conſeguenza l’aſſiflenza

di Francia, e l’ introduzione di nuove forze Franceſi in Italia.

Combinandoſi l’ Estenſe col Principe Tommaſo di Savoia intra

preſero una nuova e ſanguinoſa guerra contro lo Stato di Milano

che non mancò di apportare l’ ultima deſolazione a quella Pro—

vincia . In queste revoluzioni temeva il G. Duca che restaſſe invi~

luppato anco il Duca di Parma, il quale nulla più deſiderava che di

re~
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L 655 reſcindere un contratto leſivo fatto per forza,e di recuperare dalle

mani dei Preti lo Stato di Castro . Trovav aſi a Firenze la Ducheſſa

Margherita, cui pareva aſſai propizia occaſione il dover trattar

con un Papa inalzato dalla Caſa Medici. Fu incaricato pertanto

il Cardinale Gio. Carlo di domandare a Sua Santità una proroga,

o almeno la facoltà di alienare una parte di quello Stato per ren

dere l’ altra libera dalla ipoteca dei creditori; la giustizia della

dimanda e il rifleſſo politico di prevenire in Italia un maggiore

ſconcerto faceano ſperare che un Papa imitatore di Pio V ſi ſa

rebbe piegato a qualche atto di condiſcendenza; ma grave fu la

.ſorpreſa allorchè la di lui rettitudine non gli ſuggerì altra replica

ſe non quella che lo Stato di Castro conveniva troppo alla Sede

Apostolica. Pareva però strano al Cardinale Gio. Carlo che non

ſi aveſſe qualche rifleſſo al prezzo di quello Stato aſſai ſuperiore

alla quantità del debito del Farneſe, e che il Papa mentre aſſet

tava tanto zelo per la giustizia non ſi moveſſe punto in vista della

evidente leſione del contratto fatto con Innocenzio. Si palesò molto

più la mala inclinazione di Aleſſandro VII verſo il Farneſe dene

gandoli ancora ogni aſſistenza a favore dei ſuoi Stati di Lombar

dla. Nelle guerre che lo circondavano conſervavaſi neutrale, ma

i vicini eſerciti dei Franceſi talora lo invitavano, e talora lo mi

nacciavano affinchè ſi uniſſe con eſſi; domandò a Roma un ſoc

corſo, ma colà replicavaſi che ſe il Duca di Parma avea potuto

com-e Principe libero invadere lo Stato della Chieſa , dovea ancora

come tale difenderſi dalle altrui violenze . Qiesto contegno ſcorag

giva iI G. Ducaeoffendevail Cardinale Gio. Carlo che ſi attendeva

dal Papa una più riconoſcente corriſpondenza; egli penſava di ri

tirarſi da Roma per tornare a Firenze allorchè il Papa lo trattenne

per incaricarlo del ricevimento della Regina di Svezia. Cristina

figlia di Gustavo Adolfo ed erede delli Stati di quel Conquistatore

avea rinunziato il Regno per paſſare in Italia e farſi Cattolica.

Best’
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Best' atto colpi talmente la fa'ntasìa del Pontefice e .riſvegliò la `

di lui vanità che determinò di riceverla con la maffima pompa e

ſpendere per questo effetto quattrocentomila ſcudi che meglio

ſarebbero stati impiegati nel ſoccorrere la Republica contro i

Turchi. Vesta Regina ſcbben diretta più dal capriccio che dalla

virtù riſvegliò l’ ammirazione dei Romani, e il Cardinale Gio..

Carlo ebbe luogo di distinguerſi in questa occaſione avendola astiñ

stita come Padrino in nome del Re di Spagna nell’ atto di ricevere

dal Papa il Sacramento della confermazione .

Non appagavaſi con tutto ciò il Cardinale Gio. Carlo di

queste dimostrazioni, e già tenendoſi internamente diſgustato del

Papa penſava di abbandonare la Corte di Roma per ritornare a Fi

renze. Nato, ed educato in una Corte ove regnavano le maniere

liberali,la ſcioltezza e l’ingenuitàmon ſapeva piegare il ſuo ſpi

rito al giogo di una ſimulata apparenza e di una affettata rego

larità di costumi; Cardinale per politica e non per inclinazione

troppo ſi allontanava dal proprio carattere, nè poteva aſſoggettarſi

a quelle ostentazioni che eſigeva il ſuo ministero. La Regina di

Svezia con i ſuoi capricci aveva alquanto diſciolta la gravità Car

dinalizia a ſegno che il Papa obbligò alcuni dei Cardinali più

giovani di eſſere accompagnati da altri Cardinali più vecchi qua

lora ſi preſentavano alla medeſima . In questa. alterazione il

Cardinale Gio. Carlo non fu certamente dei più ediſicanti, e il

Papa dolendoſene col G. Duca gl’inſinuò che lo richiamaſſe a

Firenze . Qxesta inconſiderata riſoluzione lo inaſpri maggiormen~

te, ma volle traçtenerſi per veder le accoglienze che avrebbero

trovate in Roma i nipoti del Papa. L’ affetto verſo i parenti e il

deſiderio d’ ingrandirgli aveano vinto finalmente l’ eroiſmo di

Aleſſandro VII che avendo prima ſentito il. parere dei Cardinali,

il quale non poteva eſſer contrario, rióhiamò da Siena Don Mario

Chigi ſuo fratello con due nipoti. Il G. Duca lo aveva stimolato

Tomo IV. Q a gile

ñ)

16 6



i”. . ISTORIA DEL GRANDUCATO

165-6 a questa riſoluzione a cui lo vedeva inclinato, perchè già repu

tava più facile il trattare con i nipoti, che con quelli nei quali

foſſe eventualmente caduta la direzione delli affari . Iniziati nella.

politica e introdotti a maneggiare i negozi divennero in progreſſo

come tutti gli' altri nipoti di Papa gli arbitri di quella Corte. Il

Cardinale Gio. Carlo dopo averli confermati nell’ oſſequio e nella

buona corriſpondenza con il G. Duca ſi ritirò da Roma, giacchè

i timori di peste gliene ſomministravano un plauſibile pretesto.

Era difficile che la peste dopo avere infestato le coste di Spagna e

incrudelito nell’ Iſola di Sardegna non s’inſinuastë ancora in Italia;

ed in fatti la negligenza del Vice Re di Napoli aprì la strada a

questo flagello in quella popolatiflima capitale , dove in breve

tempo fece tali progresti che vi morirono fino a duemila perſone

aain un giorno. Da Napoli diffondendoſi il contagio per le Provincie

del Regno attaccò il confinante Stato Eccleſiastico, e in Roma steſſa

,fra la popolazione di Trastevere comparveroiprimi ſegni diquesto

male. O`uanto grande fu lo ſpavento del Papa e di tutta la Corte,

altrettanto ſevere-furono le diligenze per estinguerlo nei ſuoi prio*

cip), ma nondimeno potè dilatarſi lungo la costa del Mare e fino

ai confini del G. Ducato. Vivi le più strette e rigide precauzioni

di Ferdinando aveano formato una barriera ai progrefli della pe

stilenza; il Principe Mattias Governatore di Siena avea guarnito

di milizia tutta la frontiera, erano stati ſerrati con ogni diligenza

i pasti, nè ſi ammetteva pretesto veruno per la communicazione.

Per tutto il G. Ducato faceanſi diligentiſſime guardie , e in Firenze

il Senato e la Cittadinanza furono impiegati dal Principe per

preſervare la Patria da così grave diſastro. Per quanto foſſero

diſpendioſe le precauzioni del G. Duca in così critica contingen

za, apportarono. nondimeno al .popolo tutto il conforto, poichè

parve un prodigio del Cielo l’ aver potuto conſervare lo Stato in

perfetta ſalute, mentre era circondato per ogni parte dalla pesti—

len~
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lenza. Ciò'fu cauſa che non ſi ammetteſſe a Livorno la Regina [655

di Svezia che paſſava in Francia, e che togliendoſi a Roma qua

lunque commercio restaſſe anco interrotta la corriſpondenza .del

G. Duca con Papa Aleſſandro .

Tutto ciò che il G. Duca potea aver perduto in Roma- per.

la volubilità del Papa e per la lontananza del Cardinale Gio. Carlo

da quella Corte restò compenſato bastantementedal veder fortifi~

cato il ſuo panito nel Collegio con ricevere in grazia e renderſi

amica tutta la Caſa dei Barberini. Nella elezione di Aleſſandro VII

era stato loro promeſſo dal Cardinale Gio.' Carlo che il G. Duca

non ſolo ſi ſarebbe rimeſſo a quanto foſſe 'piaciuto a Filippo IV

perchè così eſigeva il concertato fra effi, ma anco avrebbe promoſſo

la grazia del Re con ogni efficacia; ed in fatti perſeverando anco

a Papa fatto lo Squadrone volante nella primitiva ſua confedera

zione e indipendenza dai Principi non ſenza .una ſegreta conniven

za del Papa medeſimo, pareva al G. Duca oltre al mal eſempio che

ne derivava s’ introduceſſe ancora un principio di diſcordia da al~

eerare la quiete d’ Italia e l’unione della Chieſa Cattolica. Non

mancavano indizj da ſoſpettare che gli Squadronanti covaſſero

internamente dei diſegni contrari alli intereſſi della Corona di

Spagna e machinaſſero di privarla all’ occaſione dei Domini di

Italia. Non era rieſcito ai Cardinali dei Medici il diffipare questo

corpo con tentare d’ introdurvi la diſcordia e la gelosìa, e ſi re

putava che 1’ unico mezzo per annichilarlo ſarebbe stato quello

di sbrancarne il Cardinale Barberino. Rappreſentò il G. Duca

questo ſuo penſiero a Don Luigi de Haro, e gli dimostrò quale

accreſcimento di autorità ne ſarebbe derivato al Re nel Sacro

Collegio incorporando Barberino con i ſuoi aderenti nella fazione

Spagnola . Nè a questo. ſolo profitto potea limitarſi una tale riſo

luzione, mentre che l’alleanza dei Barberini con la Caſa d’ Este

avrebbe potuto contribuire aſſai per indurre il Duca di Modena

(La a re
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1 656 a reconcilíarſi con la Corona di Spagna a condizioni più coni'

venienti alla dignità del Re, e far ceſſare la guerra di Lombar

dia. Anco il Cardinale Barberino ſi obbligo di ſervire a Sua

Maestà in qualſivoglia occorrenza nulla meno di quanto ave

rebbe potuto fare il più affezionato fra i ſuoi Vaſſalli. Gustate

pertanto dal Conſiglio di Spagna tutte queste ragioni emanò il

diſpaccio della reintegrazione dei Barberini nella grazia del Re,

e della restituzione di tutte le rendite che gli erano state ſequestrate

nel Regno. Anco il G. Duca ſi uniformò alla determinazione Reale,

e in .conſeguenza di ciò fu aperta con esti la corriſpondenza , e

l’ Ambaſciatore di Toſcana in Roma trattò gl’individui di questa

Famiglia come tutti gli altri aderenti della Caſa Medici. Dimo

stra-rono eſſi in tale occaſione tutta la riconoſcenza, e incaricarono

eſpreſſamente uno dei loro parenti per contestare al G. Duca -

i’ostequio che gli profeſſavano come vaſſalli e come ſervitori ac

colti recentemente nella ſua grazia. A Roma fece maraviglia una

tal novità perchè da eſſa ſi attendevano dei cambiamenti nelle

alleanze e nei partiti che tenevano diviſa la Corte. I Barberini

profittarono in progreſſo di tutti i riſcontri per contestare al G. Du

ca la ſincerità dei loro ſentimenti, ed egli ne diede la più ſicura

riprova ailorchè -nell‘ anno ſuſſeguente il Cardinale Antonio paſsò

per Firenze. Si portò il G. Duca ad incontrarlo per quattro mi

glia fuori della Città, e lo alloggiò nel proprio Palazzo dove fu

aſſistito e tr~.ttat0 con la più cordiale domestichezza , e festeggiato

avicenda da tutti i Principi coni più ra-ri e dilettevoli paſſatempi.

Alla ſua partenza fu regalato di ciò che produceano di più ele

gante le Officinedel G. Duca e le belle Arti 'in Firenze, ed egli ne

restò talmente obbligato e riconoſcente che deſcrivendo in Francia

l’ecceſſo di tali amorevolezze mosti: il Re Luigi a paſſarne .con

Ferdinando i ringraziamenti.

D

CA
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CAPITOLO SETTIMO

' L’ erezione dell’ Accademia del Cime-nto manifesta all’ Europa la restauñ

razione della Filoſofia, e l’ aurea ſècolo di Ferdinando II: Oggetto di'

questa Accademia , e carattere del Principe Leopoldo che vi pre.ſèdeva -.

Educazione e inclinazioni del Principe Coſimo erede del G'. Ducato:

Trattato di Matrimonio per il medeſimo con I” Principeſſa Margherite

Luiſa il' Orleans stabilito per opera del Cardinale Mazzarino.

Opo i diſastri ciaſcuno profitta più utilmente della tranquilñ

lità , e l’ ozio il più fortunato delle Nazioni è stato ſempre

quello che ha ſucceduto ai travagli. Ristoravaſi la Toſcana da tanti

mali che l’ avevano afflitta, e lo ſpirito dei popoli ſcevro da ogni

timore di nuove calamità ſi ſollevava a procacciarſi la gloria. Le

inclinazioni dei Principi riſvegliano facilmente quelle dei ſudditi

ſempre intenti ad imitarli, qualunque ſia l’eſempio che ne ſom

ministrino. (Delle del G. Duca Ferdinando II erano già dichia

rate per le ſcienze e per la ſcoperta delle verità. I ſemi della

dottrina di Galileo che la peste, la guerra, l’Inquiſizione, e l’in.

vidia aveano tenuti ſepolti per tantotempo, doveano pure germo

gliare al primo aſpetto della tranquillità . Era ſempre davanti agli

occhi di Ferdinando il domestico eſempio di Coſimo il vecchio e

di Lorenzo il- Magnifico, e l’ aureo ſecolo delle lettere a cui esti

giustamente attribuirono il proprio nome. Stimolaco ad emulare

la gloria di così celebri antenati riaſſunſe nel 163 8 ſul loro eſempio

l’ Accademia Platonica. Fu questa la prima intimazione formale

di guerra contro i rancidumi del peripateticiſmo, e il diſpotiſmo

filoſofico delle ſcuole uſurpato dai Frati. Sulle traccie di Bacone

e delGalileo ſorgeva in Italia uno ſpirito ardente di perfezionare

le cognizioni, ſcuotere l’ antico giogo, ritrovare la verità, e vincet

1657

gli
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g 6 57 gli errori; il communicare i ſentimenti e le idee fu creduto il più

efficace mezzo per conſeguirne l’ intento, e perciò ſi formarono

delle aſſemblee indirizzate unicamente allo ſcopo di perfezionarfi.

Molte di queste adunanze erano già stabilite in Firenze, e ciaſche

duna aveva un diverſo oggetto per acquistarli gloria o nella let~

teratura, o nelle belle Arti; l’ emulazione le ſosteneva, lo ſpirito

corrente le animava,e il Principe le proteggeva; la Nobiltàe le

perſone qualificate vi ſi occupavano con piacere, poichè con eſſe

facilmente ſi combinavano i paſſatempi e il divertimento. (Lia

lunque li foſſe l’istituto dell’Accademia della Cruſca relativamente

alla perfezione della lingua Patria, produceva nondimeno quella

adunanza dei .neceſſari eſercizi di ſpirito; con questi era combinato

ancora il piacere , poichè faceaſi un banchetto periodico denomi

nato da quelli Accademici con antico vocabolo Stravizzo, a cui

interveniva ordinariamente alcuno dei Principi, i più qualificati

perſonaggi della Città e gli uomini di lettere. La neceflìtà di ani

mare i trattenimenti .con la novità eſercitava tanto gl’ingegni,

quanto gl’ intorpidiſce l’ uniformità e la frequenza di effi. L’ isteſſo

faceano .a proporzione tutte le altre Accademie, e nel tempo me

delimo che ſi perfezìonava le idee ſi .addolciva ancora i costumi.

Distinguevaſi principalmente però .da queste aſſemblee la conver

ſazione filoſofica del G.Duca composta delli ingegni i più ſublimi

,emanati dalla ſcuola del Galileo. Perſuaſo Ferdinando che il Ga

lileo più facilmente .che Platone conduceva con le ſue dottrine a

ſcoprire le operazioni .della natura., e .additando la verità rove

ſciava dai fondamenti -con più ſicuro metodo 'il peripatetíciſmo,

ſi applicò con tutto il fervore a ſeguìtarne le traccie; il verificare

gli errori e .dimostrare le verità non potea .farli ſe non per mezzo

delle eſperienze, .ed .a queste volle per compagni e maestri quei

medeſimi felici ingegni. che da .quel gran restautore della filoſofia

aveano appreſo a ſvelare i più reconditi arcani della natura ..

Fra'
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o Fra questi occupa iI primo luogo Evangelista Torricelli da 1657

Modigliana reputato il più meritevole di ſuccedere nel 1641 al\

ſuo maestro nella qualità di filoſofo e mattematico 'del G. Duca.

Egli fu che ſviluppando gl’inſegnamenti del Galileo e perfezio

nando le di lui ſcoperte inſpirò a Ferdinando il genio di operare

da per ſe steſſo. Divenne in breve tempo dilettevole occupazione

di questo Principe il preparare istrumenti (*), inventar machine,

e fino il lavorare con le ſue proprie mani le lenti per i cannoc

chiali . Se nel 1647 non aveſſe la morte rapito il Torricelli in etàx

di- trentanove anni, più rapidi ſarebbero certamente stati i pro

gresti della buona filoſofia, ed il ſuo ingegno averebbe prodotto

ancora ſcoperte più luminoſe (**). Tuttii ſoggetti che aveano

partecipato delli inſegnamenti di quel Divino filoſofo formavano

la delizia e la più intereſſante converſazione di Ferdinando, e ſer

vivano alla istruzione dei Principi. O`uindi è che Famiano Miche~ `

lini fu maestro di mattematica dei Principi Gio. Carlo e Leopoldo,

ed il G. Duca ſi compiaceva di fare con il medeſimo le oſſervazioni

astronomiche; il Principe Mattias ebbe per ſuo maestro Niccolò

Aggiunti dal Borgo San Sepolcro inſigne mattematica, ed uno dei

più cari amici del Galileo. Ridondava la Corte di fiſici e di mat

tematici, ilG. Duca promoveva gl’ ingegni, e ſi occupava dei loro

colloqui. Vincenzio Viviani, Aleſſandro Marſili, Paolo e Candido

del Buono, Antonio Uliva e Franceſco Redi partecipavano tutti

della grazia e della familiarità domestica di Ferdinando e dei

Principi ſuoi fratelli; ſi facevano delle eſperienze, fi diſcoprivano

gli errori e le .verità, e ciaſcheduno gareggiava con l’altro per

me. *

(‘) Quanto alle invenzioni delle machine di Ferdinando Il, e alle ſcoperte

\ di questi inſigni Mattematici è da vederſi il Saggio d’ [storia Letteraria Fiorentina

del Claristimo Sig. Senatore Gio. Batista Nelli lettera 4. e s.

("') Deveſi nondimeno al Torricelli l’ invenzione del Barometro per cui molte

' furono l’ eſperienze che fece inſieme con l’isteſſo G. Duca.
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meritarſi la gloria . Le cure pi,i gravi del Governo non distraevano

il G. Duca da questo eſercizio, poichè nel 1643 e 164.4 (*) quanno

ardeva la guerra coi Barberini non ſi omeſſero l’ eſperienze. La.

Corte divenuta la ſede delle ſcienze e dei dotti fece l’ ammirazione

di tutta l’ Europa; la nuova filoſofia vi attirava dalle Provincie

Oltramontane tutti quelli che anelavano d’ istruirſi; gl’inſigni per

fonaggi che ſpinti dalle interne revoluzioni della Francia erano

venuti a refugiarſi a Firenze, e quelli che per ſimili cauſe vi giun~

ſero dall’ Inghilterra ſparſero da per tutto la fama delle nuove

eſperienze , dell’ accreſcimento delle cognizioni e della riforma del

gusto. L’eſempio di Ferdinando riſvegliò emulazione nelli altri

Principi, i quali ſebbene non poteſſero competere con eſſo nella:

dottrina potevano però egualmente promovere le ricerche della

veritàe l’ avanzamento delle lettere. Firenze divenuta la moderna

Atene richiamava non meno che l’ antica per ogni parte i dotti

che andavano in traccia di nuovi lumi. Eſſa oſſeriva agli oflèrva~

tori biblioteche inſigni, e quei codici isteſſi che aveano ſervito di

istrumento alla restaurazione delle lettere ſotto gli antichi Medici;

i reſidui delle antichità raccolti con tanta industria, le opere dei

più inſigni pittori e ſcultori, e l’ eleganza della Città medeſima of~

ferivano un dilettevole trattenimento. Vi è noto, diceva il Redi

ſcrivendo ad Atanaſio Kircker (**), che bo l’onore di ſèroire in una

Carte, alla quale da tutte le parti del Mondo concorrono quei grana" ”o

rm'ni, che con i loro pellegrinaggi vanno cercando e portando merci di

oìrtude, equando oi orri-:zmo fimo con maniere così benigno' accolti, che

nella Città di Firenze confeſſono eſſèr rinati gli antichi delizia/[ſibili

Orti dei Fcaci ec. -

(Liesta celebrità niente inferiore a quella delli antic`hi Medici

ven

(’) Nel 1644. ſu fatta l’eſperienza della incubazione artificiale dell’ o” con

ſar venire uomini periti dal Cairo dove è comune quest’arte.

L") Eſperienze intorno a diverſe coſe naturali p. 3.
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venne a formare per le lettere, e particolarmente per la filoſofia l 55- 7

un ſecolo non meno aureo e glorioſo di quello, e che giustamente

nei fasti dei progreſſi dell’ umano intelletto può denominarſi l’ aureo

ſecolo di Ferdinando II. Si accrebbe però molto più questa gloria,

allorchè quanto di eſperienze e di ſaggi operavaſi eventualmente

e a piacimento di ciaſcheduno fu ſottoposto ad un metodo ed alla -

direzione di un capo. Furono incoraggiti i ſoggetti che doveano u.

operare, il G. Duca ſomministrò loro l’ opportuna ſituazione nel

proprio Palazzo, ſuppli a tutte le ſpeſe occorrenti, e volle che il

Principe Leopoldo foſſe quello che ordinaſſe e dirigeſſe le opera—

zioni. Qiesta fu l’ adunanza che tanto ſi reſe celebre ſotto nome-

di Accademia del Cimento , e che eſſendo certamente la prima

Accademia eſperimentale dell’ Europa riſveglio preſſo le altre Na

zioni lo ſpirito d’ investigare per mezzo delle eſperienze gli arcani

più occulti della natura. Eſſa fu che diede ai Peripatetici l’ ultimo

crollo, e abbattè inſenſibilmente la tirannide dei Frati. ſopra le

ſcuole . E- stato incerto fi-ìo al preſente quale influenza aveſſe Fer~’\

dinando II ſu questa Accademia, e ſe i componenti di eſſa foſſero

i ſoggetti medeſimi che formavano per l’ avanti le converſazioni

filoſofiche di questo Principe., Furono certa-mënte annumerati in

questa adunanza gl’isteſſi ſoggetti, cioè i più perſpicaci ed attivi,

e quelli che per l’ avanti aveano. dato riprove non equivoche dei

loro talenti. La riſoluzione poi di erigere e dar forma a questa -

Accademia fu ſenza dubbio promoſſa dall’eſempio della Corte di

Vienna. E‘ noto il genio della Imperatrice Eleonora per la poesìa

e letteratura Italiana, il ſentimento che ne provava l’ Imperatore

Ferdinando III, e il fervore con cui l’ Arciduca Leopoldo Gugliemo.

compiac'evaſi di applicare a questa ſorte di studi . Valunque Ita

liano mediocremente eſperto nella poesìa e letteratura della ſua

patria era ſommamente caro a quei Principi, i quali lo ammette

vano ben volentieri alla domestica loro converſazione . Gustavano

Tomo IV. R quei
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1 657 quei Sovrani di tali congreſſi, quali però eſſendo eventuali pen

ſarono di rendere costanti e determinare un metodo per le adu

nanze. Nel Dicembre 1656 l’Arciduca Leopoldo Guglielmo institui

un Accademia di belle Lettere composta di dieci ſoggetti Italiani

qualificati da operare ſotto la di lui direzione, e adunarſi ogni

a —…domenica nella propria camera dell’Imperatore. (*) Ed in fatti

nella prima .domenica dell’ anno 1657 idieci Accademici Italiani

ſi adunarono davanti all’ Imperatore, all’Imperatrice, ed all’ Ar

ciduca, ebbero ſeggio ſopra i Conſiglieri di Stato, le loro Dister

tazioni furono interrotte da una ſcelta muſica, e terminò l’adu

nanza con le poesìe, fra le quali furono ammirati due madrigali

dell’isteſſo Arciduca . La morte dell’ Imperatore e le vicende della

Caſa d’Austria interroppero in progreſſo questa Accademia riſve

gliata e favorita posteriormente dall’ Imperatrice Eleonora . Molto

ſimile appariſce il ſistema determinato per gli Accademici del Ci

mento, poichè ſebbene non vi foſſero leggi, e non foſſero stabiliti

i giorni delle adunanze era però determinato il luogo nel Palaz

zo de Pitti, il G. Duca v’interveniva, ed il Principe Leopoldo

era il primo fra quei del Cimento ſiccome l’Arciduca fra quelli

della Accademia Italiana di Vienna. (Liesta Accademia diede

/ principio alle ſue operazioni li diciannove di Giugno 1657, tempo

in cui la Corte teneva ferma la ſua reſidenza nella capitale. Cia

ſcuno potea proporre delle eſperienze , e il ſolo Principe Leopoldo

do

(') I ſoggetti Italiani preſcelti per formare Accademia sl nobile furono; L° ll

Conte Raimondo Montecuccoli Generale della cavalleria di S. M. I. a.° Il Mar

choſe Generale Mätrei Cflvallerizzo maggiore dell’ Arciduca . 3.° ll Conte Franceſco

Piccolomini di Aragona. 4 ° Il Marcheſe Don Giberto Pio di Savoia . 1.* Il Barone

Orazio Buccelleni Conſigliere nel prim’ordine del Reggimento di Vienna. 6.° ll

Barone e Colonnello Mattias Vertemuti . 7.' L’Abbate Spinola . S.° ll Conte Fran

ceſco Delci . 9° Franceſco Zorzi Gentiluomo Veneto. lo.° L’ Abbate Felice Mar

chetti di Pistoia Reſidente del G. Duca.
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dovea ordinarie e dirigerle; eſſo avea talenti e cognizioni non in~ [ 657

feriori a quanti componevano quella adunanza.

Era il Principe Leopoldo in età di quaranta anni; istruito -

nei buoni principi della filoſofia dall’isteſſo Galileo con cui avea.

converſato familiarmente avea potuto formare il genio alle ſcienze,.

ed elevare gli ſpiriti a impreſe ſublimi. La naturale diſpoſizione

alle ſpeculazioni della natura combinata con una indefeſſa alii

duità, lo reſe in breve tempo ſuperiore nelle cognizioni alli altri

fratelli. Non mancavano al Cardinale Gio. Carlo e al Principe \

Mattias gl’istesti talenti, ma l’ uno e l’ altro ne furono distratti dal

Ministero che intrapreſero a eſercitare . Leopoldo come quello\

che più delli altri viveva appreſſo il G. Duca potè meglio emué

larne le inclinazioni e guadagnarne la confidenza; cominciò per~,

tanto fino dai primi anni tra i due fratelli un intima corriſpon

denza ed un traſporto tale di amore che communicandoſi ſcambie

volmente il loro interno e nutrendo le isteſſe paſſioni, formavano

una ſola volontà e un deſiderio comune. O`uindi è che Leopoldo

dalla ſua giovinezza posto a parte delli affari del Governo potè

con l’eſercizio dei medeſimi acquistarli ſubito preſſo il fratello ed

i ſudditi grande opinione di prudenza e di probità. Governò lo

Stato di Siena in aſſenza del Principe Mattias, e al ritorno di eſſo `

ſervì al G. Duca 'come da primo Ministro preſedendo al Conſiglio

di Stato, trattando con i Ministri, ed eſercitando glorioſamentc

la parte di mediatore tra il Principe e i ſudditi. (kiesto ſolo

eſercizio che parrebbe ſufficiente a tenere occupato qualſivoglia

Principe non fu bast'ahte per Leopoldo,che ſecondandola paſſione

del G. Duca ſuo fratello per le ſcienze ſpeculative, affistè ſempre

a tutti i congreſſi filoſofici che ſi tenevano preſſo il medeſimo non

come ſemplice ſpettatore,ma come quello che proponeva i dubbi

e dirigeva le operazioni. Fino dal 1640 intrapreſe egli il carteg~ ~\

gio con i filoſofi e letterati più inſigni dell’ Europa communicando

R 2- con
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1 65 7 con esti i dubbi e le oſſervazioni, e guadagnatoſi così di buon ora

la stima ed il plauſo del ceto univerſale dei dotti giunſe ad eſſer

reputato il Mecenate più glorioſo del ſecolo. Se le Biblioteche non

ridondaſſero di libri a eſſo dedicati e pieni delle di lui lodi, e ſe

tanti ſcrittori del tempo non lo aveſſero dipinto con tali colori

parrebbe forſe eſagerato questo carattere. Ma non ſi limitavano

ſolamente a questoi di lui talenti, poichè oltre il merito di eſ

ſere il principale restauratore della buona Filoſofia poſſedeva ſu

blimemente anco la varia letteratura, ed aveva un gusto eſquiſito

nelle belle arti. Le ſue corriſpondenze .con i principali artisti di

Italia e dell’Europa, la profuſione con cui raccolſe tante opere

inſigni di pittura e .di antichità, il gusto nella ſcelta e il giudizio

nel merito della medeſima formano ancodi preſente un monumento

incontrastabile della magnanimitì e genio di questo Principe . Noto

per ogni dove per il merito di così rare prerogative e denominato

comunemente il Sole dei dotti, attirava preſſo di ſe delli ammita

- tori d’ogni Nazione; le dolci maniere, la naturale ilarità, il pro

fondo ſapere, e un contegno .affatto alieno dall’ orgoglio e dal faflo

gli conoiliaroao l’ amore e .il più fincero attaccamento dei popoli.

La ſua Corte privata era tutta composta di perſone che ſi distin

guevano con qualche merito ſingolare più per 1a parte dello ſpirito

che per altre prerogative; il ſuo baſſo ſervizio conteneva molti

poeti, poichè amando egli con paſſione la poesìa compiacevaſi di

aſſistere e .di giudicare le loro gare poetiche nelIe quali ſi eſerciñ

tavano all’improvviſo. Alieno da quella ſeverità che costringe

.troppo icostumi, laſciava che i ſuoi familiari godeſſero di quei

.piaceri che .eg-li .non aveva aborrito nella ſua giovinezza, Eſſendo

l’istrumento principale della volontàedelle operazioni del G. Du

ca , procurava in tal guiſa al fratello ed alla nazione la gloria e

la proſperità.

Divenuto Istitutore dell’ Accademia del Cimento non fece che

Vañ
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variare di poco l’ antico ſistema con astegnare una inſegna a una 1 65 7

truppa già veterana e diſciplinata. Non fu preſcritto il numero

delli Accademici, e fu laſciato aperto il luogo a chiunque aveſſe

voluto concorrere con nuove eſperienze; l’unica legge stabilita fon

damentalmente fu' quella di dovere renunziare a qualſivoglia par

.tito o ſistema di filoſofia, e intraprendere le operazioni col puro

indirizzo della riprova edella verità; ammettevanſi in conſeguenza

a operare tutti i dotti che erano preſenti, e ſi ricevevano gli eſpe

rimenti delli aſſenti per ſottoporli alle nuove verificazioni e tenta

tivi dell’ Accademia. Distinguevaſi fra gli aſſenti Paolo del Buono' -

uno di quelli che intervenivano frequentemente alle converſazioni

filoſofiche del G. Duca, il quale fino dal 1655 trovavaſi in Ger

mania per ſoprintendere alla Zecca e dirigere le operazioni delle

miniere della Caſa d’Austria. L’ invenzione di un nuovo metodo

per estrarre l’ acqua dalle miniere gli avea guadagnato la stima.

e la grazia dell’Imperatore Ferdinando III il quale con ampiistimo

privilegio gli aveva conceſſo di aſſumere ſopra di ſe l’eſcavazione

di tutte le. miniere d’ Ungheria e di Boemia, riſervandoſi la de- '.1'

cima parte del profitto e rilaſciando a eſſo tutto il restante. La

morte dell’ Imperatore variò le circostanze di così intraprendente

mattematico che poi fu costretto a tentare una miglior ſorte in

Pollonia . Ii G. Duca lo astìstè da per tutto con la ſua protezione.

ed egli non interroppe mai la corriſpondenza filoſofica con eſſo

e col Principe Leopoldo. Avviſato dall’isteſſo G. Duca di eſſere

stato annoverato fra gli Accademici dimostrò con tali ſentimenti

la riconoſcenza della opinione che ſi aveva dei ſuoi talenti. Ho

jèntito con indicioile con/(Elezione la oirtuoſà Accademia eretta dal Se—

reni/ſimo Principe Leopoldo , e veramente non/ò qual opera più glorioſa

al Mondo poteſſè intcntore Ia generoſità di quel Principe quanto questa

per mezzo di cui re/Ìerè ſèmpre eterna lofoma , nonſolo delleſite eroiche

virtù, ma lo lode ancora di restitntorc mm' infiamma” delle ſcienze

più
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l 6 5- 7 più ſitblimi che ai tempi antichi laſciorno illustre lo Grecia a quelſEgna

a cm' non prima tl’ ora ha potuto altra parte del Mondo neppure aſpira

re; dico non prima d’ ora, poichè la certezza della verità, che dalle

curiaſè eſperienze che in eſſi: Accademia giornalmente ſifanno ſìzpranno

gli elevati/ſim intendímcnti delle Altezze Loro e dei loro pcr'ſpicaczffimi

Accademici invcstigare ,- ſim} non ſhlo bastcvole ad egnagliare la gloria

d’ Atene, ma ad avanzarla di quanto alle ſalſè opinioni di molti dei

ſízoiſiloſoſi ſarà la verità di questa fizpcriore. Io certo confcffò all’ Al

rezza Vostra Scremſſíma che non mai ”n tale ardìre miſèntii acceſo alle

ſpeculazioni delli cflëm' naturali, nè mai clzli tale ſperanza. di frutto

onorevole nella fama dei posteri quanto dopo questa nuova , per la quale

parmi c/Jeſèbbcnc il più debole tra rum' gl’ ingegní che in eſſi: avcranno

campo di eſèrcirarſi , pure resterà qualche luogo dove io ſotto nome a” in
i degno ſèroítore delle Altezzc Vostre Sereni/ſim: poſſa coi piccoli tributi

del mio debole intentlimcnto rico-verarmi cc.

Molti furono fra i dotti dell’ Europa, e che troppo lungo ſa

rebbe l’enumerarli, i corriſpondenti di quefla Accademia, coni

quali il Principe Leopoldo valendoſi dell’ opera di Aleſſandro Segni

dichiarato Segretario della medeſima manteneva un commercio

Letterario che tuttora eſiste e fa onore alla di lui memoria. Fra

quelli poi che operavano di continuo nell’ Accademia ſi ſegnala

rono dei Toſcani Vincenzio Viviani, Candido del Buono fratello

di Paolo, Franceſco Redi, Aleſſandro Marſili, e Lorenzo Maga

lotti che poi ſucceſſe al Segni nella incumbenza di Segretario dell’

Accademia; e fra gli Esteri Alfonſo Borelli Napoletano che fino

dal 1655 era profeſſore ordinario di mattematiche in Piſa, An

tonio Ulíva Calabreſe, e il Conte Carlo Rinaldini d’ Ancona, i

quali tutti componevano precedentemente la converſazione filo

ſofica del G. Duca. Durò per ſoli nove anni questa adunanza,

\ poichè la ſoverchia emulazione producendo la diſcordia fra i com

ponenti di eſſa diede motivo alla diſperſione di alcuni, e perchè

ri
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richiedendo la politica della Caſa Medici di avere un Principe 1 657

Cardinale, le vicende di questa Famiglia costrinſero il Principe

Leopoldo ad abbracciare quello Stato. Il ſoprintendere ad una Ac— \

cademia di fiſica ſperimentale non poteva combinarſi in quei tempi

con la dignità Cardinalizia, giacchè non lieve era stato reputato

1’ ardire di averla eretta dopo i funesti eſempi del Galileo e in

tanta vicinanza di Roma; ma per buona ſorte Aleſſandro VII non

era nemico della nuova filoſofia, e Ferdinando II non deferiva

'-più ai conſigli di una vecchia e di un cattivo Ministro. Nondi—

meno il languido fine di questa Accademia non corriſpoſe alla

molta gloria del ſuo principio. Gli atti che ſi pubblicarono dopo

la di lei estinzione furono ricevuti dalle Nazioni come ſpoglie di

un corpo estinto alle quali ciaſcuna aveſſe un diritto. Le accade

mie che ſi ereſſero in Francia e in Inghilterra ad imitazione di

eſſa ſi attribuirono come propri gli altrui ſudori , nè altro restò ai

Toſcani che il prorompere in vane querele, delle quali riſonano

i loro ſcritti e ridondano le Biblioteche. Su queste rovine stabilì

iſuoi fondamenti il glorioſo ſecolo delle lettere in Francia di

Luigi XIV. Gli ſcrittori Franceſi non poteano eſaltare di più i

meriti di quel Monarca paſſando ſotto ſilenzio con tanto artifizio

quelli della Toſcana; che anzi non è mancato fra esti chi abbia

ardito aſſerire eſſere l’ Italia debitríee a quel gran Re della restau

razione delle lettere e della buona filoſofia. Rimaſe pertanto nell’

oblivione il ſecolo di Ferdinando II, ei progreffi che fecero ſuc

ceffivamente le altre Nazioni ne oſcurarono la memoria. Se l’im.

mortalità è dovuta a quei Principi che conſacrarono col loro nome

l’ epoche fortunate della restaurazione delle lettere, non è dubbio

che Ferdinando II e il Principe Leopoldo. abbiano più di ogni altro

il diritto alla medeſima non meno che i loro antenati. E tanto più

che a differenza di Aleſſandro Magno, di Augusto, e di Luigi XIV

non ſono stati ſemplici fautori e promotori delle-?ſcienze e dei

dot
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dotti, ma effi medeſimi erano ſcienziati alla pari di quelli che

proteggevano. I nomi di Ferdinando II e di Leopoldo viveranno

glorioſi finchè durerà la memoria delle lettere e dei restautori delle

medeſime .

Ma mentre ſi operava iu tal guiſa con tanto ſucceſſo per la

gloria della Toſcana , i Frati preparavano al G. Duca Ferdinando ll

un ſucceſſore teologo, e gl’ inſpiravano tutto l’ orrore per la buona

filoſofia. Il Principe Coſimo già pervenuto all’età di ſedici anni

era l’ oggetto il più intereſſante delle premure e della tenerezza

dei genitori; unico rampollo della Famiglia era custodito geloſa.

mente dalla madre ,che non laſciava di educarlo da per ſe steſſa e

communicarli le ſue inclinazioni. Il carattere della G. Ducheſſa

era opposto direttamente a quello di Ferdinando; quanto quelli

era affabile, franco, liberale e magnanimo, altrettanto era eſſa

debole di ſpirito, altiera , ſoſpettoſa e bigotta; era difficile che due

perſone d’ inclinazioni tanto diverſe ſi poteſſero amare, e perciò

dopo la naſcita del primogenito introdottaſi fra i coniugi la

diſcordia e il diſgusto-ne ſeguì la ſeparazione che durò diciotto

anni. Il pubblico attribuendo al G. Duca delle stravaganti paſſioni

volle indovinarne più preciſamente la cauſa, e imaginò dei romanzi

che la credula posteritì facilmente ammette come ſuccesti verifi

cati. (Liesta diſcordia domestica era però palliata da una conve

nienza apparente, e ciò era cauſa che alla G. Ducheſſa ſi laſciaſſe

libero l’ eſercizio delle ſue tenerezze verſo l’ unico figlio. Circon

data di continuo da. uno stuolo di Frati ambizioſi ed ipocriti ſer

viva ciecamente alle loro inſinuazioni , le quali non ad altro ten

devano che a dominare ſull’ animo di lei con mantenerla in diſcor

dia con il marito, e impadronirſi inſenſibilmente di quello del figlio

con inſpirarli maſſime e ſentimenti totalmente opposti a quelli del

padre . Facea maraviglia a ciaſcuno il vedere questo giovine Prin

cipe dedito alla ſolitudine, alle ſacre contemplazioni, alli studi

teo
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teologici, e con una ſprezzante ſostenutezza che quei Frati chia— l 55 8

mavano maestà, rigettare dalla ſua preſenza tutte quelle perſone

che avrebbero potuto riſvegliare il ſuo .ſpirito e farli ſcuotere il

giogo di quella educazione ſervile. Fino all’anno 165 5 fu Aio

del giovine Coſimo Volunnio Bandinelli di Siena uomo di compe

tente letteratura, ma più atto a formare un Eccleſiastico che un

buon Principe; creato Cardinale da Aleſſandro VII proſeguì a

traſmettere da Roma al ſuo allievo delli inſegnamenti che erano

ricevuti con la maſſima venerazione. Le impreſſioni ricevute nella

prima et`a dai Frati e dal Bandinelli non poteano più correggerſi

da Carlo Dati, e da altri illuminati Precettori aſſegnatili dal' .

G. Duca, poichè invitato qualche volta dal Principe Leopoldo ad

intervenire ai trattenimenti dell’ Accademia, non arrofliva di farſi

intendere ai ſuoi confidenti che gli apprendeva per perdimenti di

tempo. Alieno dalle occupazioni di genio, ritroſo con quelli che

promovevano l’ilarità, nemico della poeſia e della muſica, cupo

nei penſieri, amava il ritiro e i frequenti eſercizi di Religione e

la converſazione dei Frati. Si accorſe benchè tardi il G.Duca ſuo j

padre di aver troppo confidato nell’ amor della madre perl’edu~ \.

cazione del figlio, e credè di poterne correggere facilmente i dia.

fetti per mezzo del matrimonio.

La ſcarſità dei partiti proporzionati per la convenienza e per

i riguardi non oſſeriva che una Principeſſa di Saſſonia, ovvero

una delle figlie del ſecondo letto del Duca d’ Orleans. Aiello con

una Principeſſa d’ Inghilterra ſarebbe stato troppo oneroſo atteſe

le circostanze infelici di quella Famiglia , ed avrebbe posto la Caſa
Medici in diffidenza con Cromwel allora troppo temuto e riſpett

tato da tutte le Corti. Un muſico Pistoieſe potente alla Corte di

Saſſonia avea già diſposto l’animo di quella Principeſſa ad accettare

volentieri questo partito ed abbracciare la Religione Cattolica,

ma vi repugnava aſſai l’ Elettrice madre che diſprezzando i Principi

Tomo 1V. S i . - e le
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g 65 8 e le coſe d’ Italia ſi luſingava di poter collocare la ſua figlia nella

Caſa d’ Austria col nuovo Imperatore Leopoldo . E ſebbene gli

Spagnoli per tener lontano l’ Imperatore dalla alleanza con la Caſa

di Saſſonia lo luſingaſſero del matrimonio con l’ Infanta di Spagna;

e trattaſſero con l’Elettore a favore del G. Duca, nulladimeno ſi

compreſe a Firenze che questo trattato oltre a eſſer ſoggetto a

molte lunghezze, diveniva anco ſempre più incerto e pericoloſo;

Si rivolſero pertanto le mire alla Caſa d’ Orleans, dove l’ autorità

del Re e quella di Mazzarino poteano troncare la strada a qua

lunque ostacolo che vi foſſe interposto e facilitare la concluſione.,

giacchè eſſendo il Principe Coſimo in età nubile e unico, non fi

reputava intereſſe della Caſa Medici il differire ulteriormente la

ſua propagazione. Il Duca Gastone d’Orleans ſecondogenito di

Enrico IV e di Maria de Medici avea dal ſecondo matrimonio

contratto con Margherita di Lorena tre figlie,delle quali la mag~

giore in età di quattordici anni bella e ſpiritoſa pareva che più

conveniſſe all’erede della Toſcana; ma eſſendo incerta la concluó.

ſione della pace e il destino dell’Infanta di Spagna ſi luſingava il

Duca Gastone di collocar quella figlia ſul Trono di Francia, giac

chè tutti i voti della nazione vi concorrevano, e li dava appunto

una educazione conveniente al rango che gli diſegnava; aveva

perciò rigettato le istanze fatte per il Duca di Savoia, e molto

meno inclinava per il Principe di Toſcana; bensì ſiccome stimava

aſſai la Caſa Medici dalla quale naſceva avrebbe volentieri col

locato col Principe la ſecondogenita denominata Madamigella di

Alenſon in età di dodici anni, che faceva educare all’ Italiana

eſpreſſamente per questo oggetto. Il Duca di Orleans amava, e

flimavà il G. Duca non tanto per il vincolo di parentela che

'l’ univa con eſſo, ma anco perchè ammirava in lui una ſomma

prudenza e il ſaggio contegno con cui avea ſaputo governarſi con

le due Corti bellígerantL'-Dicea eſſo al Reſidente Toſcano: lo porta

.. . un
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un affetto così particolare alla perſhna del G. Duca, lo stimo per ma

Principe tanto prudente e degno di ogni grandezza, che' non ſi darà

mai occaſione che io non paleſiquesti mieifintimenti , ed a parlaroiſènza

adulazione Io stimo per i1 Principe d’ Europa il più giudizio/ò, il più

informato delle eoſè del Mondo, il più politico per conſèroarſi le grazie

e la stima di tutti i Polenta”) e il più comodo che ſia. Parlo con Vostra

Signoria di more ,- io 'vengo di Caſa Medici, e me ne Profeſſi) onorato

non oflante Ia podagra (*) che io tengo dalla 'medeſima e’y‘e. Tali ſenti

menti faceano ſempre più deſiderare .al G; Duca la concluſione

del matrimonio; ma la ſoſpenſione del matrimonio del Re teneva

incerto il destino delle' Principeſſe non meno che le riſoluzioni

dell’ Imperatore, del Duca di Savoia , e del G. Duca. che tutti

egualmente attendevano con impazienza 1’ eſito deitrattati.

Riſorto il Re dalla mortifera malattia 'per cui tutto il Regno

temè tanto di una vita così prezioſa ſi animò chiaſcheduno a ſol

leëitare la pace e la concluſione di un matrimonio. Offerivaſi al

Re una Principeſſa di Savoia, e questo concorſo produceva nuove

lunghezze; il paſſaggio della Corte a Lione rendea veriſimile qual

chè trattato che prorogaſſe davvantaggio la concluſione della pace

con la Corona di Spagna. In queste dubbiezze Mazzarino prevenne

i deſiderj di Ferdinando, e gli propoſe di maritare I’ unico ſuo

figlio con una Franceſedandoii la ſcelta di una Principeſſa di

Nemours, o di una figlia del Duca di' Orleans. La prima diſcen

dente da .una branca deila 'Caſa di-Savoia non luſingava tanto la

vanità del G. Duca che aſpirava a congiungerſi col ſangue Reale;

Mazzarino I’ av rebbe. preferita 'ad ogni altra non ſolo per le qua

lità perſonali che .l’adornavano, ma ancora per la dote coſpicua

che gli competeva. Le parentele inſigni con ia Caſa di Lorena e

con i Principi del ſangue la rendeano 'degna dei riguardi politici

S 2 della

(‘) Quefla malattia fino dai tempi di Coſimo-padre della patria è {iaia ſempre

ereditaria nella Famiglia, c tutti più o meno ne ſono fiati ſempre attaccati .

1659
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z 659 della Caſa'Me'dici che per questo mezzo avrebbe potuto asticurarſi

in Francia un forte partito. Ma pubblicatoſi dipoi il concerto dei

preliminari di pace e il matrimonio dell’ lnfanta col Re da effet

tuarſi dopo Io stabilimento di eſſa, ſi ſoſpeſero dal G. Duca le

riſoluzioni reputando più facile il poter concludere con preciſione

dopo la pubblicazione del trattato . Intimato pertanto il Congreſſo

dei Pirenei fra il Cardinale Mazzarino e Don Luigi de Haro, ed

accostandoſi la Corte di Francia alle frontiere per promoveme la

concluſione volle il G. Duca che vi ſi portaſſe ancora il ſuo Reſi—

dente .ad oggetto di aver luogo nel trattato, e di eſſer collocato

convenientemente fra gli alleati delle due Corone nella forma isteſſa

che aveva conſeguito il G. Duca Ferdinando I a Vervins. Tutta

l’ Europa era ſpettatrice di quel campo di battaglia dove i due

più eſperti Ministri doveano porre a contrasto i loro talenti. Il

G. Duca non vi aveva altro intereſſe che per la ſua dignità, e

questa era contradetta dalla Republica di Genova, a cui il Mini

stero di Spagna aveva promeſſo di accordane la precedenza. La

parzialità di Mazzarino per la Caſa Medici potè vincere tutti gli

ostacoli, ed il G. Duca fu collocato fra gli alleati delle Corone

nell’isteſſo rango di cui era già entrato .a-l poſſeſſo a Vervins il

G. Duca ſuo .avo. La pubblicazione di questo trattato ſegnato li

ſette Novembre rallegrò aſſai tutta I’ Italia mentre il ſolo Aleſſan

dro VII ſe ne mostrava dolente; oltre ad eſſere il primo trattato

in cui non abbia avuto alcuna parte 1a Corte di Roma, due Pe

tenze s’incarìcavano di proteggere le pretenſioni delle due Caſe

d’ Este e. Farneſe contro la Sede Apostolica. In Firenze ſi fecero

allegrezze straordinarie .dal pubblico e dai privati , e .il G. Duca

non riſparmio atto veruno per far comprendere alle .due Corti la

fincerità dei ſuoi ſentimenti. Mazzarino .ne oontestò in pubblico il

ſuo gradimento, lodò aſſai Ia prudenza di Ferdinando, e dichiarò

che la Francia doveva al medeſimo tutti i riguardi. Oltre le an

.l n

\



LIBRO SETTIMO. r4:

tiche obbligazioni che questo Ministro profeſſava al G. Duca per

averlo indirizzato nella grazia di Richelieu nel tempo che questi

profeſſava di dipendere dalla Regina Maria de Medici, ſi aggiun

gevano le continue attenzioni con le quali Ferdinando aveva stu

-diato di coltivarne l’ amicizia e il favore dopo che gli ſucceſſe nel

Ministero . La compiacenza che dimostrava per i più delizioſi pro

dotti della Toſcana, e per tutto ciò che in ge‘nere di eleganza e

di piacevole trattenimento imaginavaſi in questo paeſe, e di cui

il G. Duca lo forniva studioſamente, gli aveano fatto concepire

inſenſibilmente una parzialità e una stima particolare per le coſe

.Toſcane. Egli avea diſposto l’ animo della Regina madree del Re

Luigi alli steili riguardi, e gli avea communicato le medeſime in—

clinazioni. ("‘)

Subito che le conferenze per l’eſecuzione del trattato dei Pire

nei, e le molte formalità per le nozze di Luigi XIV diedero campo

a Mazzarino di potere intraprendere nuovi affari, appiieò l’ animo

a contentare il G. Duca e trattare il matrimonio per il Principe

Coſimo. Sebbene egli inclinaſſe a promovere quello della Principeſſa

di Nemours con cui era vincolato di parentela , nondimeno richie

dendolo il ſervizio del Re e il deſiderio del G. Duca rivolſe l’ animo

alla primogenita del ſecondo letto del Duca d’ Orleans; facilitava

le pratiche di questo trattato l’impenſato accidente della morte

del Duca, per cui quelle Principeſſe restando ſoggette direttamente

alla tutela del Re ſi rendeva più facile il poterne diſporre. Stimoñ

lava di continuo il Cardinale per ogni ſodisfazione del G. Duca il

Re

(‘) Nel 16535 era stato mandato ai Re che Io aveva richiesto ai G. Duca '

Tiberio Fiorilli Fiorentino detto Scaramuccia con una compagnia comica che

molto piaceva a Sua Maestà e ai Franceſi. Un figlio di Staramuccia era giunto

a tal grado di favore che il Re lo aveva fatto Cavaliere di San Michele , e ſuo

Gentiluomo di Camera. Furono mandati dei ’’muſici, dei cacciatori , e iino le

'pianta del ſerraglio delle fiere di Firenze con perſone petite per coflruirne coli

un ſimile .
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;66° Reſidente Toſcano che godea domesticamente della di lui oonfi;

denza. Serviva con tal carattere il G. Duca alla Corte di Francia.-

l’Abbate Pietro Bonſi Fiorentino d’origine, la di cui Famiglia da

lungo tempo trovavaſi stabilita in Linguadoca a Beziers; quivi

collegata con le Famiglie più riguardevoli della Provincia avea

goduto per.più generazioni del Veſcovado di quella Città, a cui

l’ Abbate Pietro era stato recentemente eletto dal Re per la morte

accaduta del Veſcovo che era ſuo zio (*), Tutte queste circostanze

però non li faceano traſcurare la qualità di ſuddito del G. Duca,

a cui ſerviva col debito oſſequio e con una inclinazione particolare;

dotato di molti .talenti avea ſaputo guadagnarſi la stima di Maz

zarino che ſi compiaceva della di lui domestica converſazione, e

lo trovava degno di ammetterlo alla ſua confidenza. Ciò contribuì

principalmente .alla riſoluzione di tal matrimonio a cui ſi oppo

neva direttamente la Ducheſſa di Savoia con interporre delli osta

coli e cagionare .delle dilazioni. L’ inviluppo che produceva il

concorſo di tanti Principi, che reputandoli benemeriti della Francia

aſpiravano ad .avlvanta-ggiare le loro .condizioni per mezzo di un

matrimonio rendeva inestricabíli tante pretenſioni, ſe non vi foſſe

stata impegnata l’ autorità di -così aſſoluto Ministro, A tutto ciò

ſi aggiungeva la ſegreta repugnanza della Ducheſſa vedova d’Or~

leans, la quale fino dal momento del ſuo matrimonio eſercitata

ſempre a contradire ai deſiderj e alla volontà della Corte , era co

stantemente contra-ria a .tutte le riſoluzioni della medeſima. Am

bizioſa di marítare .a ſuo talento le figlie studiavaſi {con ogni arti

fizio di .far naſcere continuamente delle difficoltà, e ſebbene non

ardiste di negare .ſoopertamente il conſenſo, operava però .che indi

rettamente il Re comprendeſſe quanto eſſa repugnaflè a presta-rviſi .

Ma comechè alla Corte di Francia :tutto era indiſpenſabilmente

ſu

(*‘) crebbe dipoi talmente nel favore della Corte .e del Re che ottenne per

le premure di Sua Maestà il Cappello Cardinalizio.



LIBRO SETTIMO. 143

ſubordinato alla volontà del Ministro, Mazzarino ſuperate facil

mente tutte le contradizioni dichiarò al Veſcovo Bonſi il matri

monio come concluſo, ſigniſicandoli di più che il Re conſiderando

questa cugina come propria ſorella volea dimostrarli un affetto

particolare dotandola dal ſuo erario . Margherita Luiſa Principeſſa

di Orleans destinata ſpoſa del Principe Coſimo era ornata di una

rara bellezza, e animata da una straordinaria vivacità. Il padre

educandola con idea di collocarla ſul Trono di Francia gli avea

inſpirato dell’ avverſione al ſufliego Spagnolo e alla gravità Ita.

liana, e l’aveva aſſuefatta inſenſibilmente a tutti quelli eſercizi

che più piacevano al Re; il cavalcare, la caccia, il converſare

con franchezza e con indifferenza gli accreſcevano la leggiadria,

e la cognizione delle lingue, e la lettura dei libri di ſpirito la fa

ceano brillare nella converſazione; mentre le altre ſorelle erano

tenute ristrette eſſa godeva di una certa libertà e faceva intanto

l’ ammirazione della Corte e dei Principali del Regno. Informata

.del ſuo destino ſi mostrò docile e ſommeſſa ai voleri del Cardinale,

e prestò il conſenſo in mano della Regina madre. ' .›

Il fausto avviſo del già concluſo trattato matrimoniale riempì

di allegrczza la Corte di Toſcana, la quale ancor giubbilava per

la naſcita di un ſecondogenito che la G. Ducheſſa avea dato alla

luce li dodici del precedente Novembre. Dopo diciotto anni di

ostinata ſeparazione fra loro, riuniti finalmente gli animi produſ

ſero questo nuovo' rampollo per un maggiore appoggio della Fa

miglia,che in memoria dell’avo della G.- Ducheſſa fu denominato

Franceſco Maria. Questa doppia allegrezza restò disturbata dalla

grave e pericoloſa malattia , da cui fu aſſalito il- Cardinale Maz

zarino; la mancanza di questo Ministro ſiccome teneva tutta la

Francia in eſpettativa di nuove revoluzioni, così faceva ſperare

alla Ducheſſa vedova d’Orleans c' agli emuli della Caſa Medici

di potere interrompere l’eſſettuazione del trattato; ed in fatti

ac—
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166 [ accaduta li nove di Marzo la morte di Mazzarino e calmato il

dolore della Corte e del Re per così grave perdita, la Ducheſſa

d’ Orleans rappreſentò alla Regina madre che la Principeſſa ſpoſa

non poteva riſolverſi di andare a Firenze, dove gli era ſupposto

che non averebbe nè libertà nè trattenimenti, nè diſpoſizione di

danari corriſpondente al ſuo rango; e benchè dichiaraſſe di deſi

derare questo matrimonio come utile ed onorevole per la ſua

figlia, nondimeno non potendo in coſcienza violentarla a questo

partito domandava tempo per perſuaderla ed obbligarla con la

ragione . A così ardita domanda ſi commoſſe l’ animo della Regina,

la quale gli replicò che doveva stimare la figlia ſelice'per martitarſi

in Toſcana, cche il Re non poteva mancare di parola; e ſiccome

.la Principeſſa ſpoſa per l’indole e per l’ età non era capace di

ricevere impreſſioni così ſinistre, attribuì questo ſcompiglio alla

di lei condotta riconoſciuta ſempre artifizioſa, e non mai ſincera

mente ſommeſſa ai voleri del Re. Non meno ſenſibile ſi mostrò

Luigi XIV a tal novità, e volle che s’intimaſſe alla Principeſſa

o il portarſi in Toſcana , o il finire in un Convento i ſuoi giorni.

Eſſa però diſapprovando le stravaganze della madre attribul la

cauſa di questi inconvenienti ad alcune donne Loreneſi di ſuo ſerñ

vizio, che per ordine Regio furono allontanate immediatamente.

Con tali auſpici il .Veſcovo Bonſi rivestito del carattere di Am

baſciatore accelerava l’effettuazione delli ſponſali, e ſi affaticava

di ſmentire alla ſpoſa tutti i ſinistri concetti che gli erano stati

impresti contro la Caſa Medici, che anzi per comprovare con i

fatti quanto eſprimeva con i ſentimenti’procurò che eſſa, tanto

per la convenienza che perle ſue inclinazioni riceveſſe dal G. Duca

nelle condizioni ogni poflìbile ſodisfazione. La ſplendidezza del

regalo inviatoli eſpreſſamente dal Principe ſpoſo per un ſuo Gen

tiluomo luſingò alquanto la di lei vanità , perchè andando in mostra

alle Corte fu giudicato ſuperiore di prezzo e di merito a quello

che
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che il Re aveva mandato alla Infanta. Da quel momento affettando l 65 l

di eſſere appieno contenta del ſuo destino ſi mostrava impaziente

d’ intraprendere il viaggio per portarſi in Toſcana. Finalmente

dopo aver fodisfatto alle conſuete formalità fu eſequita li diciotto

Aprile nella Cappella del Louvre la ceremonia dello ſpoſalizio

alla preſenza del Re e- delle Regine, dei Principi del ſangue, e dei

Principali Ministri. Il Duca di Guiſa ebbe la procura dal Principe

Coſimo, ed il Veſcovo Bonſi eſercito le funzioni di Paroco.

CAPITOLO OTTAVO -
~

Arrivo della Príncípeſſh ſjzoſìr a Firenze dove/i celebrano ſölmnement!

le nozze: Rottura tra la Corte di Francia e quella di Roma, me'

díazione del G. Duca e concluſione del trattato di Pistl: Morte del

Cardinale Gia. Carlo, e diſſe-nſioni domestic/ae della Coſi: Medici .

’ Aſpetto con cui rîguardavaſi nell’Europa Ia ſituazione poli*

tica della Francia dopo la pace dei Pirenei faceva ambire

.alle minori Potenze qualunque appoggio e aderenza con la mede

ſima . L’ accreſcimento di Stati e di forze, un Re giovine ed intra<

prendente, è Ministri eſercitati nella ſcuola di Mazzarino faceano

ſperare anco maggiori doveſſero eſſere i progreſſi della Monarchia .

Su questi rifleſſi reputava il G. Duca Ferdinando II che la ſua

Famiglia non avrebbe potuto trovare un aſſistenza più valida che

in Luigi XIV , e stima-vaſi perciò fortunato di aver concluſo il

matrimonio del ſuo primogenito con una figlia di Francia. Grandi

perciò furono i ſegni di straordinaria letizia mani-festati allorchè

giunſe in Firenze .l’ avviſo delli stabiliti ſponſali, e grandi- furono

i preparativi di pompa e di formalità per ricever la ſpoſa. Nei

concerti appuntati col' Veſcovo Bonſi restava a carico del Re il

farla condurre fino a Marſili-a, dove era stabilito di conſegnatrla'

Tamo IV. T alle



}46 ISTORIA DEL GRANDUCATO

l 66 r alle perſone inviate dal Principe ſpoſo. A questo effetto il G. Du

ca avea preparato una ſquadra di nove Galere, delle quali tre ne

avea ſomministrate il Pontefice, tre la Republica di Genova, e

tre ne avea delle proprie. Il Principe Mattias. fu incaricato di

dirigere questa ſpedizione e di portarſi a ricevere la Principeſſa;

ſi procurò che la comparſa non rieſciſſe inferiore a quella con

cui nel 1600 fu accompagnata a Marſilia Maria de Medici ſpoſa

di Enrico IV. La Galera Capitana del G. Duca ſopra di cui

dovea collocarſi la Principeſſa era stata ornata e arricchita d’oro

e di gioie non meno di quella che portò la ſpoſa del più grande

dei Re. Il ſiore della Nobiltà di Toſcana e molti dei principali

Gentiluomini di altre Provincie d’ Italia decoravano la ſpedizione

e rendevano la comitiva più maestoſa e brillante. Dovea il Prin

cipe Mattias trovarſi in vista del Porto nell’atto isteſſo che la ſpoſa

faceva il ſuo ingreſſo in Marſilia. Compita nella Cappella del

Louvre la ceremonia delli ſponſali il Veſcovo Bonſi accelerò la

partenza , e il Re destinò per accompagnare la ſpoſa la Ducheſſa

.vedova del Duca di Angoulemme figlio naturale del Re Carlo IX .

La compiacenza e il deſiderio del G. Duca d’ incontrare tutte le

ſodisfazioni della Nuora furono eau-ſa che egli laſciaſſe condurre

in Toſcana più di trenta perſone Franceſi addette al di lei ſervizio

col ſolo riſervo di rimandare quelle che più gli piaceſſe. O`uesta

ſoverchia compiacenzache fu la cauſa funesta delle diſſenſioni,

ſervì di eſempio per l’ altre Corti perchè non foſſe imitata. Li

nove di Maggio il Veſcovo con la comitiva parti di Parigi per

Fontainebleau, dove il Re e le Regine. trattennero per due giorni

la Principeſſa, e dopo replicati atti di amorevolezza e asticurazioni

di affetto e di buona corriſpondenza la congedarono ben prevenuta

verſo lo ſpoſo e la Caſa Medici. Fu indi accompagnata con Regio

equipaggio, e Madamigella di Montpenſier ſua'ſorella del primo

letto volle tenerli compagnia ſin preſſo a Marſilia. Giunta felice

men
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mente ai primi di Giugno in quella Città trovò che appunto le ;66 [

Galere Toſcane erano .quivi approdate il giorno avanti il ſuo

arrivo .i Il Principe Mattias col numeroſo correggio di Dame e

Cavalieri Toſcani ſi portò ad inchinarla nel Palazzo Regio , ove

la magnificenza di Luigi XIV avea fatto diſporre quanto occor

reva per il lauto ricevimento e piacevole trattenimento delli Oſpiti.

Si preſentarono alla ſpoſa i regali e l’eſpreflìoni obbliganti di tutti

i Principi della Caſa Medici, ſi paſſarono alcuni giorni in feste e

lieti trattenimenti, e finalmente il di nove di Giugno la Princi

peſſa ſpoſa ſalita ſulla Capitana del G. Duca, tutto il convoglio

fi moſſe alla volta di Livorno, ove giunſe felicemente .in Porto

dopo tre giorni di proſpera navigazione.

Erano quivi per accoglierla a nome del G. Duca e del Prin

cipe la Ducheſſa di‘Parma con tre ſuoi figli ed altro numeroſo

carteggio per ſervirla fino a Firenze. Gli archi trionfali, i ponti.

le iſcrizioni, le statue, le illuminazioni, e tanti .altri ſegni di pub

blica gioia e di gradimento particolare non furono riſparmiati in

questa occaſione, e oltre aI fare l’ ammirazione dei Forestieri e

delli steſſi Franceſi, ſomministrarono dipoi l’ argomento alle penne

eleganti per farne la deſcrizione; non yi fu .preſente .il Principe

ſpoſo perche' non per anco .avea conſumato il .termine .della .cura

che richiedeva la roſolìa da cui .era stato attaccato in .quel tempo.

Da Livorno la Principeſſa ſpoſa accompagnata .dal Principe Mat—

tias e ſervita dalla Ducheſſa di Parma .e da quella di Angoulemme
paſsò .con tutto il numeroſo correggio .a Piſa ., .dove non inferiori i

trattenimenti .e dimostrazioni di .oſſequio gli .erano preparate dalla

Corte e dai popoli; proſeguì dipoi il ſuo viaggio alla volta .dell’.

'Ambrogiana , dove Ia .G. Ducheſſa e il Principe Coſimo ſi .erano

portati.per-ìncontrarla; quivi fu ricevuta dalla ſuocera e dalla

ſpoſo con i più studiati ſegni di' affettoedi tenerezza, ed eſſa

corriſpoſe loro in tal forma che i circoíiantî concepírono le più

T z belle
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l 661 belle ſperanze, e formarono i più finceri augurj di proſperità e

di contentezza per la Caſa Medici. .A Signa fu incontrata dal

G. Duca, Cardinale Gio. Carlo, e Principe Leopoldo, dai quali

ricevendo nuovi contraſſegni di benevolenza e di stima ſu final

mente introdotta privatamente nella Città e nel Palazzo per at

tendere il tempo dell’ingreſſo formale, e dei più vaghi ſpettacoli

che aveſſe mai imaginati il buon gusto di quella Corte. Oltrei

quattro Perſonaggi della Caſa Farneſe concorſero a Firenze per

partecipare dell’allegrezza pubblica.il' Duca di Modena, e il Car

dinale tl’Estc,-e .I’Arciduca e Arciducheſſa d’ lnſpruck. La trarr—

quillità in cui ſi trovava l’ Italia facilitava a qualunque Perſonag

gio di qualità i mezzi d’intcrvenire a Firenze per godere di quefli

ſpettacoli. Era già precorſa la fama dei preparativi, ed il G. Du

ca era riſoluto di non laſciarſi vincere da quanto aveano fattoi

ſuoi anteceſſori in ſimili ricorrenze. Si fece perciò l’ingreſſo ſolenne

della Principeſſa ſpoſa nella Città, e la conſueta ceremonia della
coronazione alla Porta coll’intervento del Senato e del Clero,lalla

preſenza -di tutte le milizie ſchierare, e della Corre e Nobiltà di

ſposto per ordine. La pompa già deſcritta da v-arj fece .stupire la

numeroſa folla delli ſpettatori, i quali oltre il f-sto e la magnifi—

cenza ebbero luogo di oſſervare il buon gusto, la diſpoſizione e la.

ſcelta delli ſpettacoli; .poichè dopo la ſolenne ceremonia dell’in

greſſo e della celebrazione delle nozze ciaſcuno dei Principi della

Caſa Medici volle dare alla ſpoſa un trattenimento particolare, il

che 'producendo la varietàe l’ emulazione produſſe ancora quanto

di più bello, e di ſorprendente potè imaginarſi in quel tempo in

cui già fiorivano alla Corte le belle arti. L’isteſſo Luigi XIV ne

mostrò ſentimento. e ſi dichiarò tenuto .al G. Duca per le tante

dimostrazioni con 'le quali avea voluto fare onore al'ſangue di

Francia. La stima che quel Monarca faceva delle virtù di Ferdi

nando e l’ occaſionedi questa nuova alleanza l’ aveano moflb a tenere

con
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con-eſſo una più stretta corriſpondenza, ed aſcoltare i di lui con

ſigli nelle coſe d’ Italia; ed. in fatti poco tardò a valerſi della

confidenza di questo Principe in occaſione della rottura col Papa,

a cui l’ impegnò l’inconſiderata condotta dei Chigi.

Irritata la Corte di Roma per vederſi eſcluſa dal trattato dei

Pirenei, e mal ſoffrendo che le due Corone ſi foſſero di concerto

impegnate a garantire le pretenſioni che le Caſe d’ Este e Farneſe

tenevano contro la Sede Apostolica, Aleſſandro VlI procedè alla

incamerazione di Castro . Vest’ atto ſiccome dichiarava quel Feudo

riunito alli altri Stati della Santa Sede , così lo rendeva inaliena—

bile, e toglieva in conſeguenza ogni ſperanza alla Caſa Farneſe di

conſeguirne la restituzione . Sebbene questa novità offèndeſſe diret

tamente ia dignità di Luigi XIV, nondimeno luſingandoſi che le

avverſioni del Papa foſſero perſonali contro Mazzarino, dopo la.

morte di eſſo ſpedì a Roma per Ambaſciatore il Duca di Crecquy

ad effetto di stabilire con eſſo una' migliore corriſpondenza, e pro

curare con un trattato qualche vantaggio ai Duchi di Parma e di

Modena . Alcune differenze di ceremoniali fecero ſubito naſcere la.

mala ſodisſazione tra l’Ambaſciatore 'e iparenti del Papa, la quale

aumentandoſi di giorno in 'giorno finalmente proruppe in ecceſſ.

Per riſſe inſorte tra idomestici dell’ Ambaſciatore, i birri, e alcuni

ſoldati della guardia Corſa del Papa, am-mutinatoſi il corpo di.

detta milizia ſi portò armato e a tamburo battente alla caſa dell*

Ambaſciatore ſparando contro i componenti la di lui Corte, e

contro l’isteſſa di lui perſona mentre ſi affacciava per ſedare il

tumulto. Non contenti iCorſi di questo attentato uſarono l’ isteſſa

violenza alla carrozza della Ambaſciat-rice, a cui ammazzarono

un Paggio. L’ impunità dei rei, il tempo dato loro per ſalvarſi con

la fuga, -e tutte le circostanze che ſuccede-tono al fatto fecero con

cludentemente ſupporre all’ Ambaſciatore che i parenti del Papa.

'aveſſero promoſſo, o almeno approvato l’ecceſſo. Ciò lo fece ri~

ſol
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l 667_ ſolvere a ritirarſi da quella Corte,e paſſando in Toſcana ſi fermò

a S. (Llirico Terra ſituata di mezzo fra la Città di Siena e le fron

tiere dello Stato Eccleſiastico. (Luvi il G. Duca procurandoli la

migliore accoglienza prevenne i deſiderj del Re, che dopo ne fece

l’istanza. Il Principe Mattias Governatore di Siena non riſparmiò

premura per incontrare tutte le ſodisfazioni di questo Ministro,

e il G. Duca dichiarato mediatore dal Papa ed accettato dal Re

interpoſe .tutta la ſua efficacia per promovere l’ accordo. Lo ſdegno

del Re pareva implacabile ſe per la parte del Papa non ſi foſſero

accordate delle condizioni umilianti ; il Nunzio Pontificio ſcacciato

violentemente dal Regno .di Francia,e la comminazionedi ſpedire

in Italia un .eſercito per agire direttamente contro gli Stati della

Chieſa faceano .temere una .nuova guerra, .ſe il Papa ed i Ghigi

non vi aveſſeroapposto .riparo con una maggiore docilità . Apertoli

il Congreſſo a S. Antico per .l’arrivo .di Monſignore Raſponì Mi

nistro deputato dal Papa per. trattare le condizioni, il G. Duca

per mezzo del .Principe .Mattias 'intrapreſe .ad eſercitare la ſua me

diazione, Tu-tta .la prudenza -di .Ferdinandoe la destrezza del Prin

cipe rnon .valevano .a ;conciliare fra .loro Ie alte pretenſioní .del lie,

e gli artifizi con .i quali .i Ministri di 'Roma .tentavano a; eluderle.

Voleyaſi dal Duca di ..Crçcquy 'per preliminare l’eſilio del Cardi

nale Imperiali Governatore di Roma.,e la conſegna di Don Mario

Ghigi Capitanodella Guardia Corſa, e íl Papa recaſava .di aderire

all’eſilio di un .Cardinale e di punire .un fratello .ſenza la formale

i' cognizione di cauſa; ſi pretendeva nnaconfefiione dai Chigi. di

aver meritato lo ſdegno .di Sua 'Maestà, ed efli non volevano in

modo alcuno dichiararſi .complici di quell’attentato..

Troppo strano pareva al G, Duca che .a ;tanto ſdegno di un Re

sì potente non ſi opponeſſe dalla _Corte di Roma che delle renitenze

orgoglioſe, e dei pretesti deboli per guadagnar tempo; li facevano -

delle inutili ſpedizioni .e ſi mirmtavano dei Brevi, ma non fi com

bi
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binava formula di reciproca convenienza. Il Cardinale Imperiali 1 662

ſebbene aſſentato da Roma, era stato premiato dal Papa con la

migliore Legazione dello Stato Eccleſiastico; il Duca di Crecquy

vedendoſi burlato da tanti artifizj ſi parti da 8.(L1iric0, e paſſando

a Siena il G. Duca procurò ſempre che non restaſſe interrotto il filo

dei negoziati; la mancanza di facoltà nel Ministro Pontificio e la

pertinacia dei Chigi reſeroinutili tutte le premure di Ferdinando,

e l’Ambaſciatore di Francia paſsò a Firenze per tentare di com.7

miſſione del Re di ristabilire la concordia tra il Principe Coſimo

e la ſua ſpoſa. La fatalità della Caſa Medici pareva che ſi com

piaceſſe d’inviluppare questa famiglia nei travagli per mezzo di

femmine; da queste erano ſempre derivati i ſuoi principali diſa

stri,e tutti i ſuoi matrimoni ſi erano mostrati ſempre poco'felici.

Le circostanze che aveano accompagnato la concluſione del ma

trimonio della Principeſſa d’ Orleans poteano ſicuramente farne

preſagire il ſucceſſo, ſe i matrimonj dei Principi non foſſero ſo

stenuti dalla convenienza e dall’ intereſſe . Qlella Principeſſa edu

cata con ſentimenti troppo elevati avea diſposto ſegretamente del

ſuo cuore a favore di un Principe (*) , che per eſſer privo di Stati

e di conveniente appannaggio nòn era in grado tli farli ſperare

la ſua mano. Astretta a ſottome'tterſi alla volontà del Re, e ad

allontanarſi dall’ oggetto che amava portò in Toſcana tutto il ran

core, la tristezza, ed il malumore che ſuole ordinariamente pro

durre un ſacrifizio di questa ſorte. La ſola vanità avrebbe forſe

potuto ſoſpendere gli effetti di tali ſuoi ſentimenti ſe aveſſe trovato

i mezzi di ſodisfarla liberamente. Appena giunta in Toſcana di

mostrò ſubito una avverſione invincibile al Paeſe, un diſprezzo

per la gente, e un totale aborrimento delli uſi Italiani. Tutto ciò

che ſi fece di feste, di ſpettacoli e di trattenimenti per le ſue nozze,

- piut

ç ("i Era, questi il Principe Carlo di Lorena che fu poi il celebre Duca Carlo V

il difenſore della Germania, e il terrore dei Turchi.
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[ 662 piuttosto che fermare la di lei attenzione pareva che maggiormente

l’indiſpettiſſe; questo umore non ſolo era ſecondato, ma promoſſo

ed incalorito da quello stuolo di donne Franceſi, che ſole poſſede

vano la di lei confidenza. Per quanto lo ſpoſo ſi mostraſſe acceſo

di amore per lei, il ſuo carattere però non era tale da farli ſcor

dare i primi amori; poichè eſſendo naturalmente malinconico e

altiero, nell’ ostentare la compiacenza e l’ilarità piuttosto che ob

bligarla l’impegnava maggiormente ad eſſer ritroſa. Il G. Ducz

non omeſſe atto veruno di facilità e di allattamento per guada

gnarne la confidenza, ma a tutto era corriſposto con il diſprezzo,

le beffe, ed i motti piccanti. Reſa più ardita da questa tolleranza

fi ſcoprivano ogni giorno nuovi capricci, e ſi accreſcevano a pro

porzione i diſpiaceri per la parte del G. Duca e del Principe.

Portatoſi nel meſe di Febbraio a Firenze il Principe Carlo di L0

rena, eſſendo però ancora ignota la ſegreta loro corriſpondenza,

dopo che egli ſi fu allontanato, il maltalento della Principeſſa

proroppe in ecceffi; frequenti rimprovcri, eſpreflioni inſultanti,

e in fin lc minaccie divennero familiari a questa Donna ſdegnata,

che non laſciava più dubitare a veruno .della ſua diſperazione.

Fra le immoderate paſſioni che .la rcndeano intrattabile, una delle

più forti era l’avidità illimitata di diſporre di tutto, e di tutto

donare alle donne Franceſi che la circondavano. Ardi fino dalla

ſeconda notte di tentare di eflorquere dallo ſpoſo con gli alletta

menti e con le minaccie una libera donazione di tutte le gioie

della Corona, che certamente non erano di pregio inferiore a

quelle dei più potenti Monarchi. Non eſſendoli ciò rieſcito, non

arroſsì di donarne nondimeno furtivamente una parte a quelle ſue

femmine e ſollecitarle alla fuga. Fu forza al G. Duca di ſpedit

dietro a costoro per recuperarle, e vedendo che non ſolo inutile

ma troppo pernicioſa era ogni compiacenza per la medeſima, ſi

trovò nella neceſſita di alternare a vicenda la dolcezza e il rigore.

Un
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Un amore troppo cieco ed inconſiderato faceva che la Du. [66 z

cheſſa di Orleans fomentaſſe incautamente tutti questi diſordini;

la ſegreta corriſpondenza tra la madre e la figlia divenuta ormai

ſoſpetta e pericoloſa fu ſottoposta a un eſame, e quest’atto fu

interpetrato come denotante la più tirannica ſchiavitù e la più

crudele oppreffione . S’ inaſprirono perciò maggiormente gli animi,

e non ſomministrando più la prudenza alcun rimedio efficace, ſi

reſe neceſſario il ricorrere all’ autorità di Luigi XIV. Appreſe

quel Monarca coni più giusti ſentimenti le stravaganze della Cu

gina, e inviando in Italia ſotto pretesto di affari politici il Coqte

di Saint Meſme lo incaricò di portarſi a Firenze per raffrenare

gl’impeti della Principeſſa e ridurla nel ſuo dovere. (kiesto Ca

valiere fornito di ſoda prudenza , diſcreto ed accorto conobbe ben

presto l’ impoſſibilità di vincere l’antipatla naturale e lo stato vio

lento in cui ſi trovava, che tenendola di continuo in contradi~

zione con ſe medeſima li dava un impulſo continuato a operare

irregolarmente ; potè rilevare da eſſa la confeſſione ſincera dei ſuoi

ſentimenti e l’ ardente deſiderio di ritornare in Francia, qualunque

ſi foſſe la condizione a cui voleſſero là aſſoggettarla . Ridotta dall’

autorità, e dalla forza a conſentire a questo matrimonio era per

ſuaſa che mancandojla libertà del conſenſo, questo vincolo foſſe

irrito e nullo, e di non eſſere in conſeguenza tenuta a niuno di .

quei doveri che s’impongono da un matrimonio legalmente con

tratto. Non trovando perciò in Italia ſe non oggetti di dolore e

di malinconia avrebbe preferito ben volentieri una capanna di

Francia a qualſivoglia grandezza e delizia in Toſcana. Confeſsò

di aborrire il marito, benchè egli non l’aveste oltraggiata, di aver

del riſpetto e della stima'per il G. Duca, alle di cui attenzioni ſi

dichiarava tenuta, ma protestò di non potere in alcuna guiſa aſ

ſuefarſi .a restare in Toſcana nè convivere in Caſa Medici , e do

mandò istantemente che il Re interponeſſe la ſua autorità affinchè

Tama IV. V gli
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gli foſſe accordato. di terminare i ſuoi giorni in un Convento di

Francia. Volle di più che l’isteſſo Conte di Saint Meſme faceſſe

al G. Duca questa dichiarazione ,. ed in caſo che denegaſſe di por

tare questi ſuoi ſentimenti, minacciò di manifestarglieli da ſe steſſa.

clamoroſamente . Piccavala estremamente il contegno della G. Du~

cheſſa ſua ſuocera -donna ſoverchiamente. orgoglioſa, e a cui non

potea tollerare di eſſere inferiore di trattamento e di grado. Mal

ſoffrendo che il ſangue di Francia doveſſe cedere a quello de Me

dici e della Rovere empiva la Corte di clamori, d’ ingiurie e d’ in

ſulti . Affaticavaſi il G. Duca con tutti quei strattagernmì che può

ſuggerire la prudenza per mitigare il furore di questa Donna, e

velare ai pubblico le interne piaghe della Famiglia, ed in questa

occaſione il Duca di Crecquy ſu incaricato. dal Re di far ſentire

alla Principeſſa il peſo della ſua autorità, e toglierli ogni ſperanza

di aſſistenza e di protezione ſe non rientraſſe nel ſuo dovere .Ciò

non fece che maggiormente irritarla, poichè giunſe fino all’ec~

ceſſo di Occultare- per un meſe la ſua gravidanza , e con cavalcata

ed eſercizi violenti di concerto. con le ſue donne Franceſi tentò dì

ſconciarſi . Vest* atto di frenetica diſperazione obbligo il G. Duca

ad' una vigilanza più rigoroſa verſo di eſſa ,. ma altresì il- deſiderio

della ſucceſſione corroborò la di lui pazienza equella del Princi

pe, ed ambedue studiarono i mezzi di darli- ogni ſodisfazione poſ

ſibile per non porla al Cimento di offendere il parto.

Tale ſu l’eſito- delle commiſſioni del Duca- di Crecquy in.

Toſcana, il quale- dopo:eſſere- stato dal G. Duca ricolmo- di onori

e di' cortesìe ſe- ne- tornò. in; Francia laſciando- l’Italia piena- di

timore delle: minaccie- del Re Luigi , e. indiſpettita contro l’ inflesti

bilità- di Papa Aleſſandro-. Diſpiaceva univerſalmente l’indiſcre

rezza con cui. nell-"eſporſi alla. guerra; obbligava- i Principi. Italia

ni; al diſpendio; pareva ormai inevitabile la moſſa. delli- eſerciti

che ſi- riunivano nella Lombardia, e.- la ſpedizione del Signor di

Au
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Aubeville eonfermava maggiormente questi timori. Era egli stato [ 6 53

inviato dal Re al G. Duca per chiederli il paſſo, comodi e uſo

dei Porti per l’eſercito che voleva movere contro lo Stato Eccle

ſiastico, con invìtarlo ad unire ſeco le armi. per partecipare delle

conquiste già diſegnate. Avvezzo il G. Duca a non laſciarſi luſin

gare da ſimili apparenti vantaggi eſibì al Re il paſſo ed i Porti.

ma dichiarò di volere oſſervare in questa guerra una eſatta neu~ .

tralità. Eſigevano le regole fondamentali di politica della Caſa

Medici che ſi oſſervaſſe ogni riguardo verſo la Corte di Roma, e

molto più lo richiedevano le circostanze preſenti in tempo che

eſſendo mancato di vita il Cardinale Gio. Carlo ſi rendea neceſſa~

rio di rimpiazzare un nuovo Cardinale nella Famiglia . Li ventitre

di Gennaro il Cardinale Gio. Carlo era morto di apopleſs'ìa nella.

Villa di Castello; i diſordini gli aveano abbreviato la vita , e le

inconſiderate profuſioni aveano totalmente diſperſa la di lui eco—

nomìa; il genio elevato, i ſuoi tratti liberi e -diſinvolti, l’ umore

allegro e brillante, l’inclinazione ai piaceri e la prodigalità lo

faceano stimare ed amare univerſalmente da tutti; più atto atrat

tare gli affari che a o-stenere il carattere Cardinalizio 'era :molto

accetto al G. Duca ſuo fratello che ſi valeva del di lui aiuto nel

Governo del G. Ducato. Odioſo alla G. Ducheſſa ſua cognata era.

accetto alla Principeſſa ſpoſa che in varie occaſioni riceveva di

buon animo i di 'lui conſigli. Qxesta perdita fu molto 'ſenſibile al

G. Duca 'ed alli altri Principi, ed atteſa la decrep:itezza e le inferñ

mità del Cardinale Carlo ſi conobbe la neceſſità di avere un nuovo

Cappello nella Famiglia. Il Papa ſi mostrava inclinato a conce

derlo ad ogni 'istanza che li foſſe fatta, ma conveniva perpetuare

nella Famiglia i riguardevoli .benefizj Eccleſiastici che il defunto

Cardinale'avea conſeguito dalla Corona di .Spagna . Era però inñ'

.certo'il G. Duca'a quale dei due fratelli che gli restavano doveſſe

.procurare il Cardinalato; poichè ſebbene la conſuetudine della

V z Fa~
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z 663 Famiglia portaſſe di collocarlo nel ſecondogenito, e in conſeguenza

il Principe Mattias aveſſe un certo diritto di eſſer preferito al Prin

cipe Leopoldo, conſiderava però che il primo più eſperto nelli affari

di guerra che in quelli della Corte di Roma, avrebbe dovuto per

il miglior ſervizio e vantaggio comune cedere questo onore al

ſecondo, che pareali più diſposto per ſostenere questo carattere.

Geloſo perciò di non alterare la concordia e l’amore per cui i

due fratelli viveano strettamente uniti fra loro, procurò che il

Principe Mattias foſſe invitato dalla Corte di Spagna per occupare

uno dei più qualificati governi della Monarchia; e certamente

avrebbe conſeguito ſenza difficoltà quello di Fiandra ſe non vi ſi

foſſero opposti in progreſſo un partito contrario ſuſcitatoſi alla

Corte contro la Caſa Medici e l’inaſpettata morte di Filippo IV.

Oltre di ciò il Principe Mattias era di ſalute aſſai vacillante e non

faceva ſperare lunga vita; Leopoldo all’incontro dotato di lumi

ſuperiori, più eſercitato nelli affari di Gabinetto ed aſſuefatto

all’ applicazione pro:netteva un maggior profitto per la Famiglia.

Pendente questo eſame il G. Duca ebbe il contento di veder na

ſcere un ſucceſſore, che la Principeſſa diede alla luce li—nove di

Agosto con la maſſima proſperità.

(luanto meno i contrasti delle domestiche diſſenſioni faceano

ſperare felici i frutti di questo matrimonio, tanto più grande fu

la conſolazione di Ferdinando e di tutta la Caſa Medici per la

naſcita di questo Principe. Un così fausto avvenimento acceſe

maggiormente il deſiderio di tutti per procurare di stabilire ſoli

damente la-domestica tranquillità che è il ſostegno delle Famiglie,

e il G. Duca studiandone con .accuratezza i mezzi poffibili volle

communicarli a Luigi XIV, affinchè muniti della di lui autorità

produceſſero più accertatamente l’eſſetao. Conoſcevano il G. Duca

e il Principe Coſimo che il principale impulſo alle inquietudini e

ai capricci della Principeſſa derivava dalle donne Franceſi che la

' do
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dominavano, e verſo le quali era indirizzato tutto íl ſuo aſſetto; 1 663

col toglierli d’ attorno questo incentivo credevano di ſradicare il

ſeme delle diſcordie, e communicato al Re questo ſentimento ne

fu applaudita la riſoluzione. Fatta pertanto la ſcelta di tutte le

perſone di ſervizio Franceſi che ſi reputavano più pericoloſe , al~

lorchè la Principeſſa fu ristabilita dal parto, s’intimò alle mede

ſime il ritorno in Francia destinando loro una conveniente accom

pagnatura ed una generoſa ricompenſa per ciaſcheduna. Altret

tanti Italiani furono ſostituiti in luogo dei Franceſi, e fu procu

rato di accreſcerli piuttosto che riformarli le convenienze. Vesta

. ' ſeparazione feri gravemente il cuore della Principeſſa non tanto

per l’ affetto che portava a quelle perſone, quanto ancora perchè

parveli che in tal guiſa il G. Duca ſi arrogaſſe ſopra di lei troppa

autorità. Devenne pertanto a nuove e più riſolute dichiarazioni

di volere ritirarſi in Francia, empiè quella Corte di querele e- di

lamenti, impegnò maggiormente a ſuo favore la madre, e rad

doppiò verſo il marito ed il ſuocero gl’inſultie le ingiurie. Il Re

compaffionando le doloroſe circostanze che affliggevano la Caſa

Medici operò che il Signor di Aubeville , il quale trovavaſi a trattare

affari nella Lombardia , ritornaſſe a Firenze per diſingannare questa

donna da qualunque Iuſinga e minacciarla ancora della ſua indi~

gnazione. Inutili furono le -comminazioni Regie, e vana ogni

rimostranza di danno e di biaſimo che ne ſarebbe reſultato dalla

ostinazione, e dei vantaggi che poteva ſperare dal Re e dal G. Duñ. _

ca col recedere da così inconſiderato capriccio. Il Sig. di Aubeville

dopo avere uſato a vicenda la- dolcezza, 1a perſuaſione e il rigore

ſi parti da Firenze laſciando la Caſa Medici nel grave travaglio

di così deplorabile contingenza. Intanto la Principeſſa profeſſando

l’ indipendenza, e non eſſendo più 'roller-abili i di lei portanienti

fece riſolvere il G. Duca ad imporli una regola di contegno, e

farli provare più ſenſibilmente la ſua autorità, Gli ftx-ristretta la

liber
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libertà, gli ſi vietarono certe corriſpondenze , e fu mortiſicata

appunto in quelli atti dove più pendevano le di lei inclinazioni.

Per fuggire una troppo clamoroſa pubblicità di questa nuova diſ

ſenſione e ſeparazione ſi pensò di colo-rirla con un viaggio che il

G. Duca fece 'intraprendere al Principe Coſimo per la Lombardia,

ſperando intanto che il Re a cui tutto .era noto trovaſſe un più

forte rimedio ad un male che diveniva ogni giorno peggiore. La

confidenza che quel .Monarca avea nel G. Duca e l’ affetto che gli

profeſſava lo impegnavano a procurarli il deſiderato ſollievo, al

lorchè gli affari d’ Italia e le pendenze vertenti .col Papa gli aveſñ

ſero dato campo di applicarvi con maggior quiete .
i 1664. . Irnbarcatoſi il .Duca di'Crecquy a Livorno per tornarſene

in Francia, mostrando il Papa di .non curare le minaccie del Re

»Luigi accumulava danari, univa fanti e cavalli, e preparando un

eſercito diventimila uomini ſi mostrava imperterrito e riſoluto di

reſistere a qualunque aſſalto. Fremevano dall’altro canto i Prin

cipi dell’Italia vedendoſi eſposti per un mero capriccio ad una

guerra .che .facilmente .ſi ſarebbe .dilatata , -e che obbligandoli alle

regole di buon'Governo per la propria difeſa gli avrebbe daſastrati

con il diſpendio. ll-G, Duca più .di ogni altro rimostrava a Sua

Santità, che .mentre ſovrastava alla Germania e all’ Italia il pe

ricolo di restare oppreſſe dal Turco, la ſua gloria veniva troppo

oſcurata dalla înfleflibilità verſo quel Re, che più di ogni altro

avrebbe potuto raffrenare .I’ orgoglio -del nemico comune. Tentò

.egli ogni strada d’indurre .i Principi alla ſua difeſa proponendo

Leghe ed Offerendo vantaggi , ma trovando :ciaſcuno alieno dall’

adotta-re le ;ſue -ragioni era univerſalmente conſigliato a promover

la pace -e la difeſa della Cristianità. Moſſo perciò non tanto dal

deſiderio-del ;pubblico bene, -quanto dal rifleſſo di ſalvare almeno

in apparenza 'la 'propria reputazione ſpedì in Francia il Plenipo

tenzſiia-rio Raſponi per tratta-re le condizioni dell’accordo. Benchè

ſi ne—
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ſi negaſſe a questo Ministro l’ingreſſo nel Regno, fu'nondimeno' [664

ammeſſo a trattare al Ponte di Belvicino ſui confini della Savoia

dove portoſſi il Duca di Crecquy per concertare gli articoli del

trattato; ma mancando egli di Plenipotenza ſulla. difincamerazione

di Castro che ſi voleva dal Re per preliminare, ſu ſciolto il con

greſſo e ſi proſeguirono i preparativi. Erano per moverſi le truppe

dal Parmigiano e dal Modaneſe ,. e ſi allestivano in Provenza una

Flotta e un eſercito, allorchè il- Re non potendo perſuaderſi. della

. cieca ostinazione del Papa pensò. di. ſeuoterlo' prima con una. ri

ſoluta minaccia .Scriſſe egli li otto di Gennaro unalettera in forma

di manifesto indirizzata al Cardinale Carlo de' Medici come. De

cano del Sacro- Collegio, in cui dichiarava che dopo.- avere. per

diciotto meſi aſpettato invano. le dovute. ſodisfiazioni, e tollerato

con pazienza tutti i ca'villoſi artifizi d'ellaCorte di- Roma. era riſo

luto di farpaſſare i monti al ſuo eſercito..E. ſiccome con-eſſo. re

stavano. oltraggiati tutti quei- Cardinali, che per' aver ſuggerito

dei conſigli di pace erano stati nell’ ultimo Concistoro-ſeveramente

ripreſi ,. giudicava perciò-che ilColl-egio doveſſe con ragione inter

porſi affinchè-egli. non ſoffriſſe dal. Papa questa. ingiustizia, e la

Sede Apostolica non restaſſe eſposta. ai più gravi diſastri ..Per ſom~

ministrare' al. Collegio i mezzi di agi're- con maggior profitto gli

faceva intendete- che traſmetteva. a- Bourlemont Auditoredi' Rota

Franceſe allora commorante. in Firenze- una Plenipotenza da aver

vigore. fino.- al; d‘r quindici di. Febbraio, paſſato- il' qual termine

ſenza concluſione- di. accordo- la forza averebbe deciſo. di tutto.

Non rigettava le: condizioni. appuntate al: Ponte di Belvicino ,.qua

lora però. ſi effettuaſſe il' preliminare della diſincamerazione di.

Castro.. (Liesta- lettera- Regia ſu; permezzo; del. Cardinale- Barbe

rino Sotto Decano' fatta- circolare- preſſo tutto il' Collegio ,. e le voci

unanimi dei Cardinali poterono- finalmente estorquere dall’osti

l nato Papala ſpedizicme.. del Plenipotenziario. Raſponi.,- e le. oppor

tune
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1 664 tune facoltà per dare al Re le convenienti ſodisfazioni nell’ affare di

Castro. La brevità del termine ſollecitava i Ministri al Congreſſo,

il quale li ventotto Gennaro fu aperto in Piſa dove il G. Duca

Ferdinando fino dalla ſua gioventù cra ſolito di riſedere in quella.

Stagione . Il Re lo aveva novamente eletto per mediatore di questo

trattato, il Papa confidava nella di lui prudenza, e perciò avanti

di eſſo congregaronſi i Plenipotenziarj per concertare gli articoli.

Communicate ſcambievolmente le Plenipotenze, incalzando

la strettezza del tempo rieſci al G. Duca con la ſua efficacia di

ſuperare gli ostacoli ſollecitando le pratiche in modo, che il dl

dodici di Febbraio fu ſottoſcritto dai Plenipotenziari il trattato.

Fu eſſo diviſo in quindici articoli, dei quali i più intereſſanti ſi

referiſcono alli intereſſi della Caſa Farneſe e a quelli del Duca di

Modena. Promeſſe il Papa la diſincamerazione di Castro col voto

del Sacro Collegio, e di " concedere al Duca di Parma un termine

di otto anni, conforme al contratto del 1649 per far la ricompra

di quello Stato mediante il pagamento di I , 629750 ſcudi. Per

facilitare questa ricompra fu accordata al Duca di Parma la fa~

coltà di restituire tal ſomma in -due paghe, in modo che eſequita.

la prima paga avrebbe potuto entrar ſubito al poſſeſſo della metà

dello Stato, restando l’ altra metà in potere della Camera fino alla.

effettuazione della ſeconda . A tal effetto fu convenuto di formare

nel termine di due meſi una eſatta e comoda diviſione di quello

Stato, e che restaſſe libera al Duca la ſcelta di una delle due por

zioni. Per gl’intereffi della Caſa d’ Este fu stabilito che in ricom

penſa delle Valli di Comacchio e di qualunque altra pretenſione

che il Duca di Modena poteſſe avere contro la Sede Apostolica,

la Camera ſi ſarebbe accollata il Monte Estenſe aſcendente a ſcudi

trecentomila, ed avrebbe di più sborſato al Duca la ſomma di

quarantamila ſcudi e ſpeditali la conceſſione di due patronati.

Determinati questi punti d’intereflè per i due Principi protettidal

Re
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Re ſi concertarono le ſodisfazioni dovute a Sua Maestà per 1’ in~ 1 664

ſulto fattoli dai Corſi nella perſona dell’ Ambaſciatore. Si obbligò

il Pontefice di mandare in Francia il Cardinale Chigi ſuo nipote

con carattere di Legato ad umiliarſi a Sua Maestà per ſua parte

ed in nome della Caſa Chigi, e ſi concertarono l’eſpreflioni da

pronunziarſi pubblicamente dal Legato davanti al Re. Aſſai umi

lianti e studiate erano- certamente le ſcuſe che dovea fare in nome

proprio e della Caſa Chigi in tali termini: Se ia e la nostra Caſa

avejffimo avuta alcuna parte nell’ attentato dei venti Agosta 1662 ci sti

mere-ſiſma immeritevoli del perdono che ne avereffima 'voluto e dovuta

domandare alla Maestà Vostra, Don Mario Chigi fu astretto a pro

durre una attestazione in fede di Cavaliere di non avere avuto

parte in detto attentato, Don Agostino fu obbligato a portarſi a

ricevere alle frontiere dello Stato Eccleſiastico l’ Ambaſciatore

Duca di Crecquy nel ſuo ritorno a Roma, furono aſſicurate le con

venienze e gl’ intereſſi per tutti quelli che avendo abbracciato it

partito di Francia erano caduti in diſgrazia di Sua Santità, e

fu imaginata una pena eſemplare ed ignominioſa per la guardia

Corſa la quale era già stata abolita. Determinarono perciò i Ple

nipotenziarj che in faccia all’antico Corpo di guardia dei Corſi

s’inalzaſſe una piramide in cui foſſe ſcolpita una iſcrizione che

indicaſſe la caſſazione ignominioſa di detta guardia, e l’eſſere la.

Nazione Corſa dichiarata incapace di più ſervire alla Sede Apo

stolica. Eſequito fedelmente questo trattato il Re ſi obbligava di

rimettere il Papa in poſſeſſo di Avignone ſubito che il Cardinale

Legato gli aveſſe fatto le stipulate umiliazioni. Grande fu il me~

rito che il G. Duca ſi conciliò preſſo l’ una e l’ altra parte con tal

mediazione, poichè piacque aſſai a Luigi XIV di eſcir d’imba~

razzo con tanto decoro,e al Papa parve un acquisto che gl’inte~

ſeſſi dei Duchi di Parma e di Modena rimaneſſero in questa ſitua

;zione. Ed infatti quanto s’invanirono i-Francefi delle ottenute

Tama IV. X ſo
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x 664. ſodisfazioni , altrettanto ſi dolſero il Farneſe e l’Estenſe della fredda

aſſistenza, e del vedere ſacrificato il loro intereſſe all’ aſtrui vanità.

Il rigore dimostrato da Luigi XIV` nell’eſigere queste ſodisfazioni

fu poi compenſato da tanti e replicati atti di corteſe e generoſa

accoglienza verſo il Legato, che ben contestarono a tutta l’ Europa

qual foſſe il genio e la grandezza d’ animo di quel Monarca. Ciò

diede luogo a Sua Maestà di ſpedire di ritorno in Italia il Duca

di Crecquy, e d? incaricarlo novamente a ristabilite la quiete do
mestica nella Caſa Medici .i

Perſisteva tuttavia la Principeſſa ſpoſa nel ſuo stato di per

tinacia inſistendo di continuo nel domandato ritorno in Francia,

'mentre il Principe Coſimo ſcorrendo per le Città principali di

Lombardia evitava le occaſioni d’irritarla maggiormente con

la ſua preſenza . In tale ſituazione di coſe giunſe a Firenze 'il

Duca di Crecquy con istruzione di fare ogni sforzo per diſim—

pegnarla dal precipítoſo partito in cui ſi era ſconſigliatamente

gettata. Parve in principio che la veemenza di questo Ministro

aveſſe fatto breccia nel cuore della Principeſſa,:poichè la riduſſe

7 a dichiarare che in grazia ed oſſequio del Re averebbe condi

ſceſo ad un accomodamento qualora foſſe compiaciuta delle con

dizioni che aveſſe richiesto. Produflë eſſa pertanÉo le ſue do

mande in forma di capitolazione richiedendo in ſostanza libertà

maggiore , parte nel governo, una quaſi indipendenza. dalla .volontà

del G. Duca e del Principe, aumento notabile di aſſegnamenti, ed

il richiamo di molte di quelle perſone Franceſi già licenziare dal

- di lei ſervizio. Sebbene pareſſe al G. Duca dipeffimo eſempio che

' questa Principeſſa 'dovefle riportar premio dalle ſue irregolarità,

.nondimeno per convincere maggiormente .il Re che eſſa :ſola .ſoſſe

7 -dalla parte del torto, conferiti in quelle che potevano :maggior

- mente contribuire alla quiete e alla convenienza della medeſima.

'Esta però perſistendo in volere una totale ed illimitata annuenza

ſi.. alle
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alle ſue domande non ſi rimoſſe dalla ostinazíone, e proſeguì a 1 664.

tormenta re il G. Duca con nuove e maggiori inquietudini . (Manto

Luigi XIV commendò la condiſcendenza di Ferdinando, altret

tanto s’irrirò della pertinacia di questa donna che egli voleva in

qualunque guiſa ridurre al dovere; ma conſiderando quali riguardi

di delicatezza e di ſegreto conveniſſe uſare per Occultare al pub—

blico tali- ſconcerti, prima di procedere alli atti di ſeverità giudico

più opportuno di valerſi di tutti quei mezzi che potea ſuggerire

la prudenza, e tentare le strade della dolcezza. Scriſſe dunque alla .

Principeſſa corteſemente con ringrazia'rla della deferenza mostrata

alle ſue intenzioni, ed inviò alla medeſima Madama Du-Deffant

per dichiarargliele con maggior preciſione. Questa Dama che avea

avuto gran parte nella di lei educazione riteneva tuttavia ſullo

ſpirito della medeſima..quell’autorevole ſuperiorità, ed eſigeva

quei riguardi che restano impreſſi fino .dai 'primi.anni. Fu creduto

'potere eſſer questo l’unico mezzo per ridurla'alle vie del dovere,

e perciò fu accompagnata dal Re con tre diverſe istruzioni, la

prima conteneva .amorevoliffime .eſortazioni e preghiere, la ſeconda

ammonizioní'più riſentire e ſevere, e finalmente la terza portava

delli acerb'r rimproveri e minaccie dell’ estremo rigore; la prudenza

di. Madama: dovea uſare di quella che aveſſe trovato più.confa

ciente al' fine che ſi deſiderava di conſeguire. Restò però questa

Dama molto ſorpreſa nel vedere totalmente mutato Î’ animo della

Principcſià che animatadalla violenza della ſua paſſione .non dava

luogo a- veruna propoſizione di accordo. Traſcurando pertanto

qualunque rifleſſi) di oſſequio dovuto al Re, nulla stimando la

propriaiquiete e il- proprio inte-reſſe, ſempre in preda ai traſporti

e alle irregolarità poneva 'in maggiori agitazioni il G. Duca e tutta

la Caſa Medici che più non ſapeva come .Occultare al pubblico lo

ſpettacolodi questi travagli. F-u chiamata in ſoccorſo la Religione ,

e. inutili furono tutto le donazioni e gl’inſegnamantì dei dotti

X z Ve



16+ ISTORIA DLL GRANDUCATO

1665

Veſcovi, di Preti, e Religioſi di vita eſemplare che gli andavano

attorno per indi rizzarla nel retto ſentiero .

Sgomcnto ormai .il G. Duca Ferdinando di poter vincere

l’ostinazione della Nuora e di contenere nei limiti della domestica

ſegretezza la notizia di così acerbi travagli, dopo avere inutil

mente tentato tutti i mezzi che può ſuggerire la prudenza e gli

allettativí della dolcezza e della facilità, riſolvè col conſenſo del

Re di appigliarſi alla via del rigore. Obbligò pertanto la Princi

peſſa al ritiro nella campagna alla Villa del Poggio a Caiano,

dove lontana dalla Città , oſſervata ſeveramente e ſenza che niuno

poteſſe averne l’acceſſo restaſſe abbandonata totalmente alle ſue

risteflioni. Si credè che la ſolitudine, la noia, la ristrettezza, ela

privazione dei piaceri poteſſero riſvegliarli più giuste idee, e in

ſpirarli ſentimenti più conformi al dovere. Eſſa però nel ſotto

n'ietterſi a questa volontà del G. Duca affettò intrepidezza e bal

danza, anzichè dichiarò che avrebbe trovato maggiore conforto

nell’ allontanarſi dalla vista di quelli oggetti 'che detestava; faceva

pompa di franchezza e di non infastidirſi punto della ſua ſituazio

n'e, ma nella direzione di ſe steſſa perſiste-va a non laſciarſi gover

nare dall’ altrui conſiglio . Appariva però manifestamente la grande

agitazione del ſuo ſpirito dal vedere che tutti quei Perſonaggi di

pietà, di ſpirito e d~i dottrina che il Re, la madre e il G. Duca

gl’inviavano a bella posta per procurare il di lei ravvedimento

piuttosto che proſittare pareva che maggiormente l’ indiſponeſſero

verſo la Religione e i conſueti eſercizj di pietà e di devozione. Lo

ſconcerto dello ſpirito e la violenza della paſſione produſſero una

non lieve alterazione nella di lei ſanità, e il G. Duca ed il Prin~

cipc eſſendoſi portati in questa occaſione per viſitarla, eſſa minac

ciò al marito che preſcntandoſeli novamente davanti gli avrebbe

avventato contro la perſona qualchè coſa che lo colpiſſe. Pareva

ormai inſanabile questa piaga, e i-l Re e il .G. Duca non ſapevano

- i n
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ritrovare altro rimedio che nel tempo e nel caſo; tutte le vie della 1 6-65

prudenza erano state tentate, gli uomini i più eſemplari e in opi`

nione di ſantità non gli aveano fatto la minima impreſſione, i

Brevi ortatorj del Papa non aveano niente ottenuto, e l’ autorità'.

del Re e del G. Duca restava compromeſſa ed inefficace. Perſistè

più meſi in questo stato di contumacia finchè il tedio vinſe l’osti

nazione , e quando meno credevaſi ſi mostrò diſposta e determinata

a reconciliarſi . Ma perchè ciò ſeguiſſe con dignità e ſenza mostrare

di umiliarſi domandò un abboccamento alla G. Ducheſſa, e pro

cutò con ſommo studio che la medeſima gli ſomministraſſe occa

ſione di parlare al G. Duca. L’ ardente deſiderio della reconciliañ'

zione dei coniugi e del ristabilimento della domestica tranquillità

mitigò lo ſdegno di Ferdinando,che accogliendola con volto ilare

e corteſi maniere prevenne destramente le di lei inſinuazioni, e li

fece coraggio con la promeſſa di una perpetua oblivione delle coſe

paſſate. Ma questi atti di amorevolezza e di fincera cordialità,

piuttosto che maggiormente obbligarla gl’ inſpirarono ardite, e

preteſe di capitolare. Restò offeſo il G. Duca da tali propoſizioni,

e li fece conoſcere che eſſendo eſſa dalla parte del torto doveva

eſibire e non pretendere le ſodisfazioni, tanto più che egli non

voleva in questa occaſione che un ricambio di affetto e di ſincera

corriſpondenza. Interrotto pertanto il trattato ritornò la Princi

peſſa al conſueto ritiro, ma dopo pochi giorni staccataſi improv

viſamente dal Poggio a Caiano, la ſera dei ſei di Novembre ſi

portò riſoluta aFirenze, e gettataſi nelle braccia del marito e del

ſuocero ſi mostrò talmente pentita e confuſa che riſvegliò in eſſi

il più tenero amore e la più viva allegrezza. Gioconda fu tale

avviſo al Re e alla madre che aſſai ne gioirono, e il G. Duca non

omeſſe atti di eompiacenza e di generoſità per dimostrare il gra

dimento di tal riunione, della quale in progreſſoſi videro i frutti

con la naſcita di una Principeſſa accaduta li undici Agosto 1667.

' CA



166 ISTORIA DEL GRANDUCATO

1666

CAPITOLO NONO

Per mancanza di altri Cardinali della Famiglia il Principe Leopoldo

è promoſſo al Cardinalato: Il G. Duca ſoccorre l’ Imperatore nella

guerra contro il Turco: Il Principe Coſimo per distrarſi dalle inqnie`

rndini della conſorte intraprende diverſiviaggi; Il Cardinale Leopoldo

ſi distingue con la stia prudenza nelli ostinati .contrasti del Conclaoe,

in eni fii eletto Clemente -X: Morte del G. .Duca Ferdinando Il .

i Arrecípavano 'i popoli della Toſcana con egual ſentimento delle

contentezze e dei diſpiaceri del loro Sovrano; ſcordati delli

antichi travagli .godevano della preſente .tranquillità , .col favor

della quale .vedea-no ;ristabilirſi la mercatura, 'propagarſi le arti, e

riſarcirſi ?inſenſibiI'mente 'la -già diſastrata economia dello .Stato .

Ferdinandopretnuroſo dell’intereſſe -.e della gloria della Nazione

era corriſposto dalla medeſima con l’amore, .e le di lui virtù ne

,riſcuotevano la .venerazione. Ma ſiccome la tranquillità diToſcana

dipendeva ín gran parte dalla quiete univerſale ..d’ Europa , dai

nuovi .accidenti naſceva il giusto .timore di nuove ;revoluzioni. Per

la morte di .Filippo IV ;la .Monarchia di Spagna indebolita e quaſi

languente per le tante .perdite .restava ſotto il Governo di una Reg

genza. Il Re di Francia potente, ambizioſo e guerriero .ſuſcitava

delle pretenſioni ſopra il .Brabante ; la Germania noneraxranquilla ,

il Turco faceva -progreſli -nell’ Ungheria e diſafl-rava la Republica

di Venezia .con 'la .continuazione {lella guerra di Candia; 'il Papa

repugnava di ostervareil trattato di Piſa, e di ricevere la prima.

paga per la redenzione di Castro, Un nuovo genere di .veſſazione

ignoto da più ſecoli in Italia :inſorge-va dalla parte della Germania

conſistente nel-le contribuzioni demandate dall’lmperatore a tutti

i Feudatarj. Il Conte Piccolomini fu 'il primo che con carattere

di
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di Commiſſario incaricato di questa eſazione ſcorreſſe per le Corti [ 6 6

d’ Italia a domandare dei ſoccorſi. Procurò il (`. Duca di ſostenere

l’ indipendenza del Dominio di Firenze, la Feudalità di quello di

Siena con la Corona di Spagna, e la povertà di quei Feudi che

rilevavano dall’ Impero direttamente; pure nondimeno per evitare

una contestazione così delicata e concorrere non meno delli,- altri

alla difeſa contro il nemico comune dichiarò al Piccolomini che

quanto egli ſi credeva lontano dall’obbligo di contribuire a titolo

di Feudalità, altrettanto era diſposto a ſomministrare gratuita

mente a Sua Maestà e contro il Turco quei ſoccorſi che potevano

' combinarſi con le circostanze. Ed in fatti fece traſportare fino a

Trieste una conſiderabile quantità di polvere e di munizioni,’e

ſpedì le ſue quattro Galere per danneggiare le coste dei Turchi

ed obbligarli a una diverſione. L’opportunità del donatívo, e la

pace stabilita dipoi tra l’Imperatore ed i Turchi diſimpegnaro

no il G. Duca da nuove richieste. In tal guiſa amato dai ſud—

diti e grato a tutte le Corti ſi applicava al 'Governo del proprio

Stato e alla buona direzione della Famiglia, la quale però era

afflitta per le frequenti perdite dei ſuoi individui. Il Cardinale

Carlo Decano del Sacro Collegio oppreſſo dagli anni e dalle ma

'lattìe ceſsò di vivere li diciaſſette di Giugno. Per quanto questo

Principe a motivo dei diſſaporí paſſati con le G. Ducheste Reg

genti ſi foste già appartato7 dalla Famiglia, nondimeno dopo che

'Ferdinando II per la morte della G. Ducheſſa Cristina governo

liberamente lo Stato ſi sforzò di dare al medeſimo le più ſincere

riprove di amore e di attaccamento. Addetto ſempre al ſervizio

-della Corona di Spagna, da cui era stato abbondantemente com

'penſato con penſioni e benefizj Eccleſiastici avea ſostenuto in Italia

e alla Corte di Roma un carattere autorevole, e l’ opinione di

'molta prudenza e destrezza nel trattare gli affari. Liberale e mañ

'gniſico gareggiava nobilmente con gli altri Principi ſuoi nipoti

nelle
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nelle pubbliche feste e dimostrazioni, ed ambiva non meno di eſſi

a meritarſi l’applauſo del pubblico. Per questa perdita rendevaſì

tanto più neceſſario nella Caſa Medici il rimpiazzo di un Cardi

nale che veniva però ritardato dalla competenza dei Principi

Mattias e Leopoldo a tal dignità. Il G. Duca che conoſceva la

ſuperiorità dei talenti del ſecondo avrebbe voluto preferirlo al

primo, ma una dichiarazione autorevole avrebbe forſe alterato

quello ſcambievole amore che gli teneva congiunti. Creſceva

ſempre più nel Principe Mattias il deſiderio di eſſer Cardinale dopo

l’ingiurioſo ricevimento fattoli dai Ministri Spagnoli al Finale.

Portatoſi colà per inchinare a nome del G. Duca l’ Infanta ſpoſa

dell’Imperatore avea trovato quei Ministri ostinati nel denegarli

le conſuete Onoranze, ed inſultato da eſſi in preſenza dell’ Impera

trice era ritornato in Toſcana pieno di ſdegno e di rabbia contro

quella Nazione.

In tale diſpoſizione di coſe destreggiavaſi Ferdinando attenden

do che il tempo e le circostanze togliestero di mezzo-questa com

petenza, operando intanto che il Principe Franceſco Maria ſuo

ſecondogenito conſeguiſſe la miglior parte delle rendite Eccleſia

stiche che occupavano i defonti due Cardinali. Nondimeno gli fu

ſenſibile questa mancanza, poichè eſſendo morto li ventidue di Mag

gio Aleſſandro VII la Caſa Medici ſi trovò con gran diſpiacere a

non avere un Cardinale di ſua Famiglia in Conclave; pure in tale

occaſione potè il G. Duca raccogliere i frutti della ſincera recon

ciliazione dei Barberini e della loro gratitudine verſo di eſſo;

.poichè unito il loro partito con gli aderenti di Spagna e del G. Du

ca, e con i Cardinali dello Squadrone poterono dar Leggi al Con

clave, ed obbligare i Chigi e i Franceſi ad accettare per Pontefice

il Cardinale Roſpiglioſi di Pistoia, il quale ſu eletto li venti Giu~

gno e preſe il nome di Clemente IX. Ai Romani non piacque

questa elezione, perchè tutti i Papi Toſcani ſi erano ben distinti

nell’
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-nell’aumentar le gabelle , ma egli ſeppe diſingannarli presto da 1 667

'questa opinione; bensì il ſuo carattere era marcato dall’ eſercizio

di ogni virtù, e la ſua condotta non che irreprenſibile, era stata

ſempre eſemplare e il modello della Prelatura. E‘ questi uno dei

pochi Pontefici a cui fino a quel tempo la tiara piuttosto che ſar

cangiare il carattere rinvigoriſſe maggiormente 1’ eſemplarità e il

fervore di eſercitar la virtù; aſſlstito fin dalla prima carriera dal

favore dei Barberini , e guidato dalla propria prudenza nelle tur

bolenze fra Roma e Toſcana, non aveva mai deviato da quella.

'ſommiflìone ed oſſequio che ogni buon ſuddito in qualſivoglia

ſituazione è tenuto a prestare al proprio Sovrano; confermò questi

ſuoi ſentimenti eſercitando la carica di Segretario di7Stato di

Aleſſandro VII, e perciò non è maraviglia ſe il G. Duca all’ av

viſo di questa elezione diede ſegni i più manifesti di straordinaria.

allegrezza; poichè oltre le dimostrazioni pubbliche ſolite farſi per

un Papa Toſcano volle coll’ onorare i di lui parenti far conoſcere

a tutti la contentezza che ne riſentiva. Fu eſſo il primo che ne

porſe l’avviſo al BaliRoſpiglioſi fratello di Sua Santità, e che

ricolmò quella Famiglia di onorificenze e di donativi . Il' nuovo

Papa ſi mostrò grato e riconoſcente alla Caſa Medici, e ſenza

.eſſerne richiesto dichiarò ſubito all’ Ambaſciatore di Toſcana'la

ſua intenzione di conferire il Cappello ad uno dei fratelli di Fer

dinando; e ſiccome gli era nota la competenza fra loro e non vo

. leva gratificarne uno con diſgusto dell’ altro, domandò che il

' G. Duca gli ſuperaſſe questa difficoltà, e indicaſſe preciſamente

quale di efli poteſſe rieſcire di-maggior ſervizio della ſua Caſa.

Così obbligante dimostrazione impegnò maggiormente la corri

ſpondenza di Ferdinando, il quale richieſe tempo a .riſolvere per

veder l’ eſito delle indiſpoſizioni dalle quali il Principe Mattias

era stato aſſalito nel ſuo ſoggiorno in Siena. Ma non fu molto

lunga questa ſoſpenſione, poichè aggravatoſi il male del Principe,

Tomo IV. . Y- ' . cd
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;667 ed eſſendo rieſciti inutili tutti i rimedi finalmente ceſsò di vivere

li undici Ottobre. Fu compianta univerſalmente tal perdita non

ſolo per l’ amore che egli ſi era conciliato preſſo il pubblico, quanto

ancora per la reputazione aequistataſi di molto valore in guerra,

e di prudenza ſingolare nel maneggio delli affari più gravi. O`uesto

accidente ſollecitò la promozione del Principe Leopoldo al Cardi

. nalato , la quale fu pubblicata in Concistoro li dodici di Dicembre.

E' stata opinione accreditata fra gli uomini di lettere che la

' promozione di Leopoldo al Cardinalato foſſe un artifizio di Cle

mente IX per estinguere l’ Accademia del Cimento; poco informati

del ſistema politico della Caſa Medici che eſigeva di avere perpe

tuarnente un individuo nel Sacro Collegio, hanno creduto che

Leopoldo foſſe. indotto-.con strattagemma ad accettare il .Cappello

.per ſacrificare all’ambizione di tal dignità Ia gloria che gli pro-

duceva la più celebre fra le Accademie . Il Mondo tutto che rice

veva con ammirazione le ſcoperte e le produzioni della medeſima

restò certamente ſorpreſo nel vederla ceſſare istantaneamente, di

ſperd.erſi i ſoggetti che 'la componevano , e il di lei capo non molto

.:.- dopo diventa: Cardinale- Fino- dal meſe di Marzo cioè nove meſi

avanti la promozione del Cardinale Leopoldo erano già ceſſate le

adunanze dell’Accademia perchè mancava il numero delli Acca

d’emici . LT invidia. vizio comune fra gli uomini di lettere e fra i

Cortigiani, avea ſparſo nell" Accademia del malumore e della

diſcordia ;. in conſeguenza gli artifizi e l’ intrigo distraevano gli

.Accademici e gli dilàpplicavano dalle più importanti ſpeculazio

ai, Le gare.- inſorte tra il Viviani e il Borelli, .il partito. che vi

preſe il G. Duca ed il Principe Leopoldo gettarono talmente la

diviſione nell’Accademia che in breve ſi— videro il Barelli , l’ Oliva

ed il- Rinaldini ritirarſi dalla Toſcana. Le generoſe gratificazioni

_- elargite con tanta gloria da Luigi XIV al- Viviani ed a Carlo

Dati, e le obbligati-ti.- eſpreſſioni con le quali venivano accompa—

. ñ gna
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gnate dal Gran Colbert , ſiccome decidevano ormai della ſuperio— l 557

rità del merito di così inſigni ſoggetti, così indiſpettirono gli altri

ai quali 1-’ amor proprio non permetteva di confeſſarſi‘inferiori.

Si aggiunſe a tutto ciò l’infermità del Viviani, la mancanza del \

Segni e del Magalotti che intrapreſero dei viaggi per l’Europa,

e finalmente le maggiori occupazioni di Leopoldo, a cui per la.

morte del. Cardinale Gio. Carlo, e per la poca 'ſanità del G. Duca.

restava appoggiata la direzione del Governo del G. Ducato. Tali

furono le cauſe che accelerarono il termine 'dell’ Accademia del;

Cimento ſenza che vi concorreſſe artifizio veruno per la parte del."

Papa, le di cui virtù che già faceano l’ ammirazione del Mondo.

non poteano certamente ammettere la -contradizione di tali baſ—

ſczze. Ed in fatti il Principe Leopoldo anco dopo eſſer 'rivestito

della dignità Cardinalizia non arro'ſsì di continuare le corriſpon

denze letterarie , e farſi in Roma il protettore dichiarato di tutti

gli uomini che ſapeano distinguerſi col .loro talento, e 'l’ istefl’o

Clemente gloriavaſi d’imp'iegarlo nelle Congregazioni e 'di va

lerſidel di lui 'conſiglio nelli afl'ari i più intereſſanti del Pontifi

cato. L’ autorità di questo nuovo Cardinale 'in Roma fece ceſſare

le perſecuzioni di quella Corte contro i 'ſeguaci della-dottrina di

Galileo ,xe 'quelli che furono perſeguitati trovarono 'ſempre in eſſo

il più valido protettore. .(Desta protezione ''fu ſperimentata 'ſingo

larmente dal Geſuita 'Onorato Fabbri, il quale per la continua »fl

fua applicazione alli'e'ſperimenti fiſici concitatoſi ll odio dei ſuoi

. confratelli fu. per opera dei medeſimi nel 1671 ſacrificato -a'll’ In

quìſizione, da cui il Cardinale Leopoldo potè ſalvarlo . 'Tanto

favore per le ſcienze non 'fu mai diſgiunto dall’eſercizio delle

virtù morali e della Cristiana pietà di cui 'non ceſsò mai di dare

delle convincenti 'riprove con la più rigida -eſemplañrà, Pieno di

affettuoſo riſpetto verſo il G. Duca non ometteva premure per il

ſervizio e vantaggio della Famiglia , e compativa con lacrimedi

Y z te
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[667 tenerezza le circostanze infelici del Principe Coſimo a cui pareva

ormai ímpoflibile il recuperare la quiete . '

Quoto era stato applaudito il tratto franco e bizzarro della

Principeſſa ſpoſa nel venire a reconciliarſi ultroneamente , e ſenza

capitolare , altrettanto fu poi condannato allorchè il progreſſo non

corriſpondendo. al principio fece conoſcere che non erano punto

variati .in lei quei ſentimenti manifestati al ſuo arrivo in Italia .

Tutte-le regole della prudenza opportunamente impiegate giova

rono a mantenere per qualche meſe fra i coniugi una intelligenza

almeno apparente, fintanto che ſcoperteſi nella Principeſſa delle

paſſioni poco conveníenti'al ſuo rango, e il diſegno di prender la

fuga con un Franceſe vile di naſcita e mercenario di profeſſione,

'fu neceſſario un nuovo rigore per oſſervarla con più vigilanza.

Ciò non fece che maggiormente invogliarla a fuggire, ma niuno

avrebbe creduto che eſſa eſſendo in Piſa meditaſſe d’ intrupparſi

con una compagnia di Zingani che colà ritrovavaſi, :ſe non foſſe

stato da più perſone aſcoltato .il- trattato che teneva con costoro

parlandoli di notte dalle finestre. Nè a questo limitavaſi la di lei.

írenesì'a, .poichè eſſendo già gravida di quattro me'ſi tentò nova

mente di ſconc'iarſi con l’uſo ſmoderato del cavalcare, e toltoli

il comodo dei cavalli cammino a piede perſette .miglia acciò ne

ſeguiſſe l’ isteſſo effetto. Dopo eſſerli tolti tutti i mezzi di procurare

la perdita propria e quella del feto riſolvè di morir di farne, ma

una sì lunga e penoſa operazione vincendo il furore diede luogo

aquei lenitivi, che la prudenza e le dolci maniere di Ferdinando

ſeppero efficacemente applicare .per ridurla in calma e condurre -

il parto a'l fine deſiderato. Dopo la naſcita della Principeſſa Anna

Maria =Luiſa, per non eſporſi a nuove recidive il G. Duca ricorſe

al conſueto eſpediente di allontanare il Principe Coſimo e farli

intraprendere un più lungo viaggio. Riſolvè dunque il Principe

nel meſe di :Ottobre di portarſi a vedere i Paeſi basti, e partitoſi

da
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da Firenze con carattere d’ incognito ſi fermò a Inſpruck dove [ 667

l’Arciducheſſa ſua zia l’accolſe con tutte le dimostrazioni di aſſetto

e di tenerezza . Dopo breve dimora in quella Città indirizzandoſi

per Augusta a Magonza ímbarcofli ſul Reno con animo di perve

nire in Olanda ſeguitando il corſo del Fiume, la peste che infie—

riva tuttora in varie parti della Germania lo aveva astretto a

sfuggire il viaggio di terra, e intraprendere quello per acqua ſeb

bene aſſai diſastroſo e pieno di pericoli nella più cruda stagione.

Non ostante il dichiarato carattere d’ incognito riſcoſſe dalli Elet

tori e dai Principi delle accoglienze onorevoli, quali o ricuſava

o accettava.privatamente . Viſitate in tal guiſa tutte le Città

ſituate ſulla riva del Reno giunſe finalmente in Olanda , e ſi fermò

in Amsterdam alloggiando preſſo il Feroni mercante Fiorentino

aſſai facoltoſo, dove trovò riuniti molti dell’ isteſſa Nazione quivi-

' concorſi da diverſe parti per oſſequiarlo e ſervirlo. Era l’Olanda.

nel colmo della ſua grandezza, vi abbondavano le ricchezze, e vi

fiorivano le ſcienze e le arti. L’ opinione che il G. Duca Ferdi-Q .

nando II ſi era già stabilita' in quelle Provincie-di .Principe e pro~ . ‘

rettore delli artisti e dei letterati, fece che i migliori ingegnidi

quei Paeſi ſi crederono in dovere di rendere al Principe Coſimo

un omaggio, che contestaſſe la stima che faeeano del padre e di

tutta la Caſa Medici. (Mosto genere di gloria che il Principe'

preferiva ad ogni altro lo moſſe a corriſpondere egualmente con

eſſi , e perciò ricuſando la ſervitù dei Ministri che i Borgoma

stri della Città e gli Stati Generali gli aveano destinati per ſuo

trattenimento, volle eſſer ſervito unicamente da-lcelebre Niccolò n.

Heinſius, e dallo stampatore Pietro Bleau che mai ſi di-staccò dai

ſuoi fianchi.. Non potè nondimeno sfuggire alcuna delle molte

dimostrazioni onorevoli preparateli dalla Republica., poichè quel

la Nazione volendo in qualunque forma mostrarſi grata delli ot

timi trattamenti che riceveva in Livorno, procurava di ſorpren

der
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' derloinaſpettatamente con delle feste preparate nei luoghi dov’ ei

ſi portava.

I 668 Durò più di un meſe la dimora del Principe Coſimo in Am

, sterdam, nel qual .tempo i tratti della di lui nobile curioſità anñ

nu'nziarono ai letterati che. lo -corteggiavano una educazione degna

del Padre, e. fecero ſperare ..che egli .averebbe ſaputo ereditarne

ancora la gloria . .Partendoſi pertantoda-quella Città -con laſciare

`molto deſiderio di ſe , ſervito dall’Heinſio paſsò a Leida. dove ſi

trovò corteggiatodai principali profeſſori di quella .inclita Uni

verſitì, ì qualiaveano incaricato il Gronov'io dicomplimentarlo

con una e'loquentistima orazione e ſervirlo d’appreſſo per la Città .

Di qui dopo tre giorni paſsò aIl’ Aia -con 'l’ ií’çeſſa Compagnia dell’

Heinſio, che dalli Stati Generali -era stato incaricato di 'ſeguitarlo

e ſerv'irlo. In questa Città trovò :più difficile il ſostenere il carat

tere di privato. 'poichè dovè .ricevere fi complimenti delli Stati,

dal Principe d’Oranges, e dei Ministri dei Principi che colà riſe

dev‘anoylndirizzò dipoi il ſuo viaggio ad Anverſa dove accettò la

.ſervitù delli flampatoriſdella Plantiniana , che allora primeggiava

tra lei-più inſign'i ;officine -t'ipografiche dell’Univerſo, In Paeſe ſog

getto alla'Spagna :trovò per verità .minori ;accoglienze che nelli

Stati della Republica; e perciò gli ſcorſe rapidamente -e ſenza

farvi lunga dimora.'Rivolſe il ſuo .cammino a'Brema' per poi paſ

ſare inArnburgo ove diſegnava ripoſarſi per qualchegiorno. 'Tro

vò in Amburgo la Regina Cristina di Sveziamon -cui-pot'è .conver

ſare ed .amrnirarne lo 'ſpirito ;dopo un -breve .ripoſo ſin quella Citt`a

\ riſolvè di -torn.are 'in Italia , e;traverſando gli Stati -delli Elettori

di Brandeníburgo e di 'Saſſonia, 'ſcanſando quelli di Baviera, per

Norimberga ſi -restitui a Inſpruck. Di-quì -trasſerendoſi rapida

mente aÎFirenze, ;ai primi ?di Maggio ebbe '-il contento di 'trovarſi

proſpcramente restituito alla'pro.pría'Fam’ig'lia. Leman'iere corteſi ,

ì’ gli- atti di JiberaIità~e le cognizioni :delle qualiera fornito gli acqui

-r…› ſia..
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flarono da per tutto molta reputazione, [è non che la poca tolle- 1 668

ra nza in materia'di Religione lo reſe qualche volta ridicolo preflb

la plebe dei Proteflanti e dei Calvinisti. I Gentiluomini che lo ac—

cocnpagnarono erano tutti ſoggetti di-molco ſpirito e pratichi delle

'Corti, e in Olanda fu raggiunto da Paolo Falconieri' e Lorenzo'

Magalotti che poi lo. ſeguitarono 'nel'ſuo ritorno. La franchezza.

e la vivacità con cui trattando. in Olanda con quei letterati repli

cava loro in latino gli conciliò grande ammirazione in un tempo

che rari erano quei Principi che applicaſſero- alle lettere 'e intra

prendeſſero dei viaggi. Con: questa reputazionefu accoltodai Ge

nitori con atti di estrema contentezza e ſodisfazione ,. perchè li

Iuſingavano che in eſſo ſi ſarebbe trasfuſa e perpetuata. la gloria

della Famiglia. Anco il Cardinale Leopoldo ritornando da Roma.

applaudì il contegno. diCoſimo, il quale avrebbe' potutochiamax‘li

.felice per le altrui conſolazioni ſe aveſſe ritrovato. nellaPrincipeſſa

-conſorte una eguale corriſpondenza d"amore .. Eſſa ratt-ristataii

gravemente del di lui ritorno lo rigettò dalla 'ſua preſenza, econ—

tinuando nelle ſolite. irregolarità. accrebbe. -allo ſpoſo le. amarezze

'che gli angustiavano lo ſpirito- Combat-:uto- dall? amore che lb

traſportava per lei ', e dalla. rabbia. di vederſi.' rigettato e. poſpostò

ai più vili.. viveva in una continua agitazione, che. dopo averli

turbato lo ſpirito lo. avrebbe facilmente condo'tto- a perdere ancor

la ſalute. O`uesti viaggi' ſebbene-non; aveſſero.- apportato una me

dicina efficace allo- ſpirito ,- aveano.. però gi'ovato molto alla ma

china, che eſſendo prima gracile- e di pericoloſa costituzione em.

divenuta robusta ed' in grado-di reſistere aqual'unque diſagio .. Pei

aimedio a tanti travagli altro non mancava che il? convertire l’ a~.

more nella indifferenza ,. e- questo ſi. ſperò- di poterlo ottenere con.

intraprendere- un più lungo e- grandioſo viaggio

Stimolato- pertanto dal' padre riſolve: il: Principe Cſioſiinoí di

ſcorrere la Spagna, il Portogallo, l’ Inghilterra e la Francia, e

' viſiñ
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1 668 viſitando le Corti farſi conoſcere da quei Monarchi . Scelſe i più

culti e politi Cavalieri della ſua Corte perchè li faceſſero com

,pagnia , e fra questi erano il Conte Magalotti e Paolo Falconicri .

Moſſoſi da Livorno con due Galere giunſe felicemente a Barcel

lona alla fine di Settembre. Il contegno che ſi prefiſſe di oſſervare

in questo nuovo viaggio fu quello di ſostenere l’ incognito, e di

vederſi con le perſone coſpicue per dignità o per Ministero ſola

mente nei luoghi terzi, e ciò per conſeguire il maggior comodo

e l’intiera ſua libertà . Recusò perciò gli alloggi di Corte e la.

formalità delle accompagnatore, ma non potè impedire che in

molti luoghi lo preveniſſero con delle pubbliche onorificenze. Ed

in fatti fu accolto a Barcellona con le più onorevoli dimostrazioni

.tanto per parte della Corte , quanto per quella del Magistrato

della Città, e appena potè eſimerſi dal ricevere l’ alloggio fattoli

.destinare dalla Regina . Trattenutoſi per una ſettimana in quella

Città rivolſe il cammino alla volta di Lerida, di dove paſſando

nell’ Aragona fu incontrato dalli equipaggi del Vice Rè che lo

conduſſero a Saragozza . Accompagnato per tutto quello Stato dalla

Guardia del Vice Rè giunſe ai confini della Castiglia dove lo at—

rendevano nuovi equipaggi per ſervirlo fino a Madrid, ove final

mente arrivò li ventiquattro di Ottobre. Ricuſando gli alloggi e

le altre dimostrazioni offerteli dalla Corte vesti intieramente il

carattere di privato, ſcorrendo incognito per la Città, viſitando

le Chieſe e i Conventi che ne formavano la rarità . Oſſervò le Ville

Reali ſparſe per quella Provincia, e trovò preparata in ciaſche

duna di eſſe la più corteſe accoglienza; paſsò ad inchinare priva

tamente la Regina Reggente ed il Re pupillo che lo riceverono

con ogni apparenza di affetto e di cordialità, ma ſenza però re

cedere dalle formalità conſuete . Dall’ uno e dall’altra fu regalato

ſplendidamente, e dopo la dimora di un meſe partitoſi da Madrid

per Aranjuez paſſando a Toledo indirizzò dipoi il ſuo cammino

per
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per traverſare la Sierra Morena, e prendere ripofo a Cordova.

-Le campagne deſerte e i villaggi infelici di . uella Provincia- non

ſomministrarono al Principe viaggiatore ſe non dei diſagi e il di

{piacere di doverli partecipare con la ſua comitiva, ma eſſendo

giunto proſperarnente a Cordova trovòñquivi che gli ordini della

'Regina aveano prevenuto qualunque ſuo deſiderio. Un ecceſſo di

- cortesìa nel Governatore del-la Città, ed un impulſo straordinario

.di oſpitalità nelli abitanti della medeſima l’ occuparono non poco

per diſimpegnarſi destramente dalle molte feste e onorificenze pub

.bliche che gli venivano offerte. E ſiccome la Regina volle farli

gustare i più accreditati ſpettacoli della Spagna, non avendo po

.tuto ciò effettuare in Madrid, ordinò che questi ſi eſequiſſero in

Cordova. Fu perciò preparato lo ſpettacolo cavallereſco detto

:delle canne, e quello del combattimento dei tori. Concorſe in

-gran folla la Nobiltà ed il popolo della Provincia a tali ſpettacoli

ed il Principe Coſimo intervenne alle canne e al torea-mento occu`

pando il primo ſeggio nell’anfiteatro, ed eſercitando il primo

:onore conſistente nel conſegnare a ſuo piacimento la chiave del

.torile per dar principio alla festa. Tante furono le attenzioni e

le pubbliche dimostrazioni ricevute dal Principe in quella Città

che egli ne conſervò finchè viſſe una grata memoria, ed invitò in

.progreſſo alcuna di quelle principali Famiglie a stabilirſi a Firen

ze . Dopo compiti questi trattenimenti indirizzò il Principe il ſuo

cammino verſo Granata ove ſi compiacque di oſſervare l’Alhamñ

bra antica Regia dei Mori, e paſſando quindi a Siviglia dopo aver

.di nuovo traverſato la Sierra Morena entrando nella Estremadura

arrivò a Badajos felicemente ai primi del nuovo anno.

Inoltratoſi il Principe nel Regno di Portogallo trovò nella No

biltà di quella Provincia la più corteſe oſpitalità, e giunto in distan

za di poche leghe da Lisbona fu complimentato a. nome dell’- Infante

Don Pietro Reggcnte del Regno. Incontrato dai mercanti Fiorentini

Toma IV. Z che

1'669
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`

l 669 che dimoravano in quell’ Emporio arrivò in Lisbona li diciotto Gen~

;.

naro, recuſando l’alloggio ed ogni altra onorevole dimostrazione

offertali dalla Corte. Si portò a viſitare privatamente l’lnfantc

Don Pietro, da cui fu ricevuto con eſpreſſioni di amorevolezza e

cordialità, e dipoi regalato ſplendidamente di rarità Orientali e

del Braſile. In questa Città ſi trattenne il Principe per lo ſpazio

d’ un meſe oſſervando quanto il Porto, la mercatura, ed il concorſo

delle varie Nazioni offerivano alla di lui curioſità. Indirizzò in

ſeguito il ſuo cammino verſo la Galizia , e dopo aver ſodisfatto

in Compostella alla ſua devozione 'paſsò alla Corugna dove era

preparato l’ imbarco per l’ Inghilterra .. Fra i diſagi ſofferti dal

Principe in tutti questi viaggi mancava ſolo quello della tempesta

di Mare, e questa appena che fu staccato dalla Corugna ſoprag

giunſe. improvviſamente, e deviandolo dalla direzione preſa verſo

Plymouth lo costrinſe a prender terra in Irlanda nel Porto di Kin

ſal, e a Santa Maria delle Sorlinghe.Calmato dipoi il vento giunſe

felicemente a Plymouth il primo di Aprile atteſo in questo. Porto

con impazienza dai Fiorentini che dimoravano in Londra. Oltre

le-ſalve delle Fortezze ed i complimenti dovuti al ſuo- rango restò

ſorpreſo il Principe Coſimo in vederſi accogliere in Plymouth in

mezzo alle acclamazioni e grida festoſe di un popolo numeroſill

ſimo , e ben ſi avvedde eſſer questo un effetto dei buoni trattamenti

che quella Nazione riceveva a Livorno . Accompagnaoo e ſervito

dai principali Gentiluomini della Provincia giunſe in Londra in

_contrato da un gran numero di Perſonaggi, che la fama e la cu

`rìoſità vi aveva attirati. L'Inghilterra ſotto.. il Regno fortunato

di Carlo II era nel' punto delle ſue maggiori proſperità . L’ affluen

za del commercio esti-ngucndo il fanatiſmo e ſgombrando l’ antica

barbarie facea rinaſcere le arti e- fiorire le ſcienze; ſi propagavano

le cognizioni , ſi eievavano gli. ſpiriti, e- finalmente ſulle traccie

del Galileo ſi preparava all’‘Europa un. Iſacco Newton.. In tale

stato.
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stato trovò il Principe Coſimo quella Nazione. la quale già pre~ [ 669

venuta dalla gloria del padre e della Famiglia lo ricevè con gli

atti della più ſincera. oſſervanza e {lima particolare. Il Re lo in~

vitò ſubito a Newmarkett dove col pretesto di farlo aſſistere ad

una corſa di cavalli trattò con eſſo con la mallima familiaritì e

fuori di ogni formale etichetta. I principali fra i Lordi fecero a

gara per trattarlo alle loro magnifiche e delizioſe ville, .e il popolo.

tutto ſebbene non affatto ſpogliato di quella ferocia che gli aveano

inſpirata le guerre civili ſi mostrò riſpettoſo ammiratore di un

Principe della Caſa Medici . Con questo favore ſcorſe tutte le vì

' einanze di Londra e ſi portò a Cambridge, dove aſcoltando nell’

vin-É-unñv-—‘.`ó._ñe

Univerſità una lezione ſulla dottrina di Galileo ſentì ancora gli

elogi della propria Famiglia. Ritornato a Londra ebbe dal Re

nuovi contraſſegni di confidente amicizia e familiarità, e nell’ atto

del congedo volle portarſi al di lui alloggiamento e cenare con

eſſo all’ uſo italiano. Diinorò il Principe in Inghilterra 'per quaſi.

tre meſi con indicibile ſodisfazione, e partitoſi daLondra con 'gran

deſiderio. di tutti, accompagnato per ordine del Re da due prin

cipali' Gentiluomini della ſua Corte fino al Porto di Harw'ich,

quivi imbarcoſſi per paſſare in Olanda. Dopo un traghetto di venti

ore- arrivato a Rotterdam ebbe il piacere di trovarvi il .Feroní,

e gli altri Fiorentini che lo attendevano. Piacqueli di rivedere

le principali Città dell’ Olanda, e ripaſſando per. 'l’Aja, Amster

dam 'e Utrecht ſi fermò ad Aquiſgrana per oſſervarvi i 'resti 'e

le memorie di Carlomagno; paſsò in ſeguito ai 'Bagni -di 'Spà ,

e tra.verſando la Selva di Ardenna giunſe a îSedam ?Frontiera di

Francia . - .

Posto appena il piede nel Regno fu il Principe 'incontrato a

nome del Re da alcune compagnie di cavalli che doveano ſcor

tarlo e ſervirlo fino a Parigi , ove giunſe il primo di Agosto.

(Luvi complimentato a nome di Sua Maestà e-.dei 'Principi , trovò

Z 2- che
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1669 che era stato dichiarato per ſuo trattenitore il Duca di Guiſa. Fu

privatamente introdotto alla preſenza del Re e alla viſita delli altri

Principi , e per quanto foflè accolto da Sua Maestà con i tratti i

più corteſi e obbliganti, ebbe nondimeno il rammarico di trovare

nei" Principi del ſangue, e nei primarj Ministri un orgoglio che

non fi era manifestato in veruna delle altre Corti. E tanto píi-r ſi

rendeva ſenſibile questa varietà, quanto che da Londra a Parigi

ooriveniva ſperimentare il contrario dei due estremi. Convenne.

nondimeno adattarſi con la maggior cautela alle circostanze , e

deflreggiarſi con ſecondare le pretenſioni di ciaſcheduno, venendo

compenſato 1’ orgoglio dei particolari dalla straordinaria genti—
lezza del Re~ Scorſe il Principe -le Regie Ville con .ſua Maestà , i

aſſistè con eſſa-alle evoluzioni delle .truppe. e vedde la ceremonia

dell’ intervento formale del Re in Parlamento ſollecitata eſpreſſaz

mente per ſuo riguardo. Fu regalato in ſeguito da Sua Maeflà di

ſcelte tappezzerie delle Reali fabbriche, e .nell’atto di congedarſi

il Re per darli un attestato di amicizia e-di gradimento -gii donò

la propria ſpada che teneva al fianco, Piacquero alla .Corte di

Franciale maniere prudenti e dilinvolte e il tratto nobile di'queſio

o Princípe,.'il quale-in questaoccaiione procurò di .ſuperare ſe steſſo.

Le male prevenzioni che la Principeſſa ſua moglie avea già ſparſo

del di .lui carattere .richiamavano le oſſervazioni del Re e di tutta.

lañCorte ſopra di eſſo; intereſſava .troppo la ſua reputazione e la.

tranquillità .domestica il farſi conoſcere al Re e alla ſuocera im

meritevole del diſprezzo e delli strapazzi della Principeſſa; e tale

fu in fatti .l.’ opinione che laſciò di ſe steſſo ſiccome chiaramente

dimostranoi posteriori ſucceffi, Si rrattenne in Parigi cinquanta

giorni, e in questo tempo non ome-ſſe atto veruno di magnificenza

e liberalità permeritarſiu'l riſpetto e -la stima dell’ univerſale, 'e

ſostenere la dignità e la gloria della Famiglia.. Da .Parigi paſsò a

Lione per .imbarcarſi a Marſilia , di dove le Galera Toſcane lo

Ilñ
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riconduſſero a Livorno nel 'Febbraio- dell’ anno ſeguente. Accolto x 669

ceneramente:dai genitori trovò ancora più tolleranza nella con~. '

ſorte., e luſingandoſi di vivere in progreſſo tranquillamente intra—

preſe di buon animo a trattaregli affari del Governo. nei quali

volle il padre che cominciaſſe ad eſercitarſi. Nè mancava-allora-

occaſione di applicarſi e far prova dei .propri talenti, mentre ve

gliava per la'Caſa Medici uno dei più importanti interefli, quale:

era quello della elezione del Papa ..…—_.`.____,,_._`__.. …mn ~.
Clemente IX avea. ceſſato di vivere li nove Dicembfelrorſ—Wuſim

rammarico univerſale che un sì buon Papa aveste tanto breveñ-

mente regnato. Era gran tempo che la Chieſanon aveva avuto

ſul Tronoun Pontefice ditanta virtù; la clemenza, la carità e

la manſuetudine glierano familiari, e lo faceano .ammirare e

venerare da tutti. L’ ottima indole e la ſomma eſperienza .e ca

pacità nelli affari gli aveano guadagnato la confidenza delle Corti,_

e ſpecialmente di quella diFrancia che ſi prestò alle di lui inſi~

nuazioni per la pace, e tenne ſoſpeſa l’eſecuzione del trattato

dei Pirenei per lo Stato di Castro. Inclinato ad eſercitare gene

ralmente la beneficenza verſo di tutti, traſcurava il -rifleſſo di

render grati al pubblico i ſuoi parenti con farli .gli arbítriidelle

grazie. Egli fu che con l’eſempio stabili la moderazione .del ni

potiſmo, laſciandoi ſuoi ſenza ricchezze e ſenza valido appoggio.

dei Principi'. ILBali Don Cammillo -ſuo fratello era un .uomo all’

antica , ma virtuoſo ed alieno da qualunque intrigo ; .il Cardinale

Roſpiglioſi era prudente e già eſercitato :nel trattare .gli affari, e.

Roma avvczza a Donna Olimpia ſotto Innocenzio, e aDon Mario;

Chigi ſotto Aleſſandro reputava i parenti di Clemente .IX ~pernipotiſmo il più eſemplare dicui vi foſſe memoria.. Veste carat

tere del 'Papa e la brevità del ſuo Regno furono cauſa che per il

nuovo Conclave-il CardinaleRoſpiglioſi non .poteſſe luſingarſi di

aver parte nell’ elezione .Tuttii Pontificati di breve .durata ſiccome

ra~

.~ ..,ññ_ _- .
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z 669 rare volte formano un partito nuovo che preval-ga agli altri, così

aggiungendo al Collegio nuove fazioni ne dividono gl’ intereſſi e

rendono 1’ elezione più lunga e difficile. Tale era appunto la di

ſpoſizione dei Cardinali alla morte di Clemente lX. La fazione

dei Chigi e queila. dei. Barberini erano le più numeroſe; ſuflisteva

Però tuttavia con vigore la fazione delli indipendenti detta lo

Squadrone ,'l-a quale ſebbene non foſſe la più numeroſa equivaleva

nondimeno per il merito dei ſoggetti che la componevano, e per

l‘’ unione e ſincera corriſpondenza che paſſava fra loro. Lo ſpirito

d’indipendenza che eſſi ostentavano gli conciliava interamente la.

Rima delli altri, che confrontando quefla fazione con le loro pro

prie vi diſcernevano la differenza come da libero a ſchiavo. Im

potenteper eleggere aſſolutamente era però questo partito aſſai

valido ;per eſcludere, e ſiccome agìva conmaffime 'uniformi e co~

flanti, --era -queIlo ehe-obbligava tutti gli .altri a 'stare in oſſerva

zione.-C0ntrario a qualunque ſoggetto che profeflàſſe dipendenza

-dalle Corone ,-ambivadi avere un Papa dell’ isteflo partito , affinchè

lo ſosteneſſe in -onore e 'in autorità. Con queste -maffime è facile

il perſuaderſi -quanto 'l0Squadrone -díſapprovaſſe che nel Sacro

'Collegio S’incorpota-ſſero dei perſonaggi di naſcita ſublime e di

pendenti dichiaratamente dalle Corone . Offeſi dalla facilità con

.cui Clemente 'IX :avea dato 'il Cappello al Principe Leopoldo de

'Medici ſtavano .'in grande -apprenlioneche questo Perſonaggio do

veflè eſſere il maggiore ostacolo a'i 'loro diſegni; -gli ſpaventava

I’ eſempio delli ;altri 'Cardinali de 'Medici ,ma molto più gli met

teva in timore 'il rifleſſo delle di lui virtù , il pregio della lettera

tura, e 'l’op’in'ione .-ríhe -godea da per tutto con cui oſcurava la

gloria di ogni altro. Agg'iungeva'ſi a tutto ciò ch’ei 'teneva il ſe—

greto della Corte di 'Spagna , -ed oltre aIl’ eſſere astistito dal partito

di quella 'Nazione, -aveva -uno 'Ruolo di .Cardinali *parte aderenti

e parte 'ſudditi della 'Caſa Medici che potevano ſecondarlo.

'* En
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Entrati i Cardinali in Conclave con tali vedute prevedeva .l 6 70

ciaſcheduno un contrasto dei più lunghi e dei più intrigati ſenza

che vi foſſe luogo a preſagirne il ſucceſſo. Le. fazioni mentre ſi

collegavano per un ſoggetto diſcordavano per un altro; quella dei

Chigi e di Barberino ſiccome prevalevano in numero,così attira

vano nei loro intereſſi le meno potenti; quindi è che Chigi oppo

nendoſi ai Barberini era unito col Medici e con gli Spagnoli, e

-Barberino trovavaſi collegato con i Franceſi econ lo Squadrone;

Roſpiglioſi con le creature di Clemente IX poco unite fra loro

mostrava-ſi indifferente ed incerto ove piegarſi per' promovere il

proprio intereſſe e la convenienza; ciaſcheduno però. di questi

Partiti era internamente. agitato da qualche contradizione, e di~

pende-va principalmente dai talenti e dalla ſottigliezza del capo

'-íl conciliare l’ intereſſe di tutti, o almeno. eluderne una parte con

qualche apparente vantaggio… Cominciarono le operazioni con

-dei tratti di animoſità fra lo Squadrone ed iChigi , ed allora ben

riconobbe il Cardinale Leopoldo. che ſi portava i.l Conclave ad.

una lunghezza ed ostinazione ſenza rimedio . Riducevanſi tutte le

mire dello Squadrone a promovere il Cardinale Vidoni uno dei

più appaſſionati per quel partito.. (Mosto- ſoggetto che ſempre ſi

tra mostrato ambizioſo e intrigante, benchè. nato ſuddito del Re

.di Spagna aveva l’eſcluſione. da quella.- Corte ; ciò nonostante gli

Squadronisti costanti in pretendere l’eſaltazione di costui rigettañ .

vano qualunque altro partito, ed eſcludevano ſingolarmente tutti

'gli aderenti di Chigi . Inutili per conſeguenza furono i. tentativi

fatti per gli altri ſoggetti che ſi cimentarono, e ciò non fece che

inaſprire maggiormente gli animi ,. e rendere ſempre più difficile

.l’elezione . Non laſciò pertanto. in questo combattimento- il Cardi

nale Leopoldo di far uſo di tutta la ſua prudenza e ſagacità per

conciliare i partiti fra loro, ovvero staccare- quello di Barberino.

dallo Squadrone ed unirlo alla fazione di Chigi .Per conſeguire

que~ .
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1670 questo punto tanto deſiderato stabilì per preliminare, che Chigi

renunziaſſe alla pretenſione di promovere le ſue creature, e che

redunziando parimente Barberino alle pratiche per Vidoni ſi ſce

glieste il Papa nelle altre fazioni, cioè Barberina, Panfilia, e di

Roſpiglioſi. Tutto il Collegio applaudì alla prudenza del Medici

e alla docilità dei due Cardinali che dopo un così fiero contrasto

aveano finalmente ſacrificato al pubblico bene il loro particolareH

intereſſe; ciaſcuno attendeva con impazienza che ſi terminaſſe il

Conclave allorchè un nuovo avvenimento ſopraggiunſe a distur

bare così belle ſperanze. Vidoni aveva dei fautori alla Corte di

Spagna, la quale deboliffima perchè diretta da un Conſiglio com

posto di Ministri mal d’ accordo fra loro tolſe l’eſcluſione già reſa

pubblica nel Conclave. Una tale riſoluzione oltre il torto che

:faceva al Cardinale de Medici incoraggl la contraria fazione, e

diede luogo a riaſſumere i primi concetti. E‘ facile imaginarſi

1’ alterazione che questa novità produſſe nell’animo di Leopoldo,

.ma riflettendo egli che per le antecedenti pratiche molti eran.o

concorſi apertamente contro Vidoni , e che l’eſcluſione è una offeſa

che non ſi perdona, ſi animò per reſistere alli ordini della Corte e

star fermo nel ſuo propoſito. Ed in fatti riconoſciuti nelli altri

collegati gl’istefli ſuoi ſentimenti formò ſollecitamente un com

plotto che eſcluſe il Vidoni per ſempre dalla tiara. Ristabilita in

Conclave la calma furono rivolte le mire alla eſaltazione del Car

dinale Altieri ottuagenario. Fu conſiderato quest’atto come un

depoſito del Pontificato in un ſoggetto di probità, il quale ancorchè

naſcondeſſe nel ſuo carattere delle inclinazioni opposte ai lor deſi

derj, poca alterazione avrebbe potuto produrre in un Regno che

doveva eſſer breve per neceffità. Restò egli eletto li ventinove di

Aprile dopo contotrentun giorni di clauſura, e preſe il nome di

Clemente X . '

Riportò il Cardinale Leopoldo 1’ applauſo di tutta Roma per

`

aver
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aver trionfato dello Squadrone , e per aver corretto gli errori della’

Corte di Spagna; quella gloria già aſſicurata per il pregio della

letteratura ſi accrebbemaggiormente ancora per quello di ſaper

trattare gli affari con tanta prudenza. Il G. Duca ſi compiacque

aſſai di questo ſucceſſo, poichè oltre il merito che ne-ritraeva il

' fratello riconoſceva nel nuovo Papa tutte le inclinazioni alla quie

te . Ebbe il Cardinale de Medici nel nuovo Pontificato quella parte

che conveniva alle ſue benemerenze , ed alla opinione acquistataſi

-con Clemente X, e ciò fu cauſa della ſua permanenza in Roma in

tempo che più ſi'rendeva neceſſaria a Firenze la ſua preſenza . La

ſalute del G; Duca declinava già da gran tempo, e tutta la Corte

flava in oſſervazione di una vita così prezioſa; nato da padre mal

ſano e di temperamento gracile, avea la macchina anco più in

debolita dalle molte infermità ſoſſerte nella ſua gioventù . Attaocato .

finalmente dall’ idrope tenne per qualche tempo ſoſpeſi gli animi

fra la ſperanza e il timore, allorchè un colpo apopletico ſoprag

giunſe a troncarli la vita li ventiquattro di maggio. Era egli in

età di 59 anni dei quali ne avea regnati 49, e ſebbene 'foſſe stato

quaſi ſempre infermiccio faceva però ſperare una vita più lunga.

Fu questo Principe univerſalmente compianto per tutta l’ Europa,

perchè univerſale era la- stima delle di lui virtù, l’opinione della

prudenza, la gloria (ì‘) del ſapere, e la fama della protezione che

accordava alle lettere e alle belle arti. Lo pianſero i ſudditi e

ſpecialmente quelli che erano a portata di conoſcere con quanta

premura ſi era applicato per beneſicarli, poichè il baſſo popolo

non ſapea perdonarli di eſſere stato caricato di nuove gravezze.

Il ſuo carattere era la dolcezza e la moderazione, e ſebbene la~

Tomo IV. A a ſciaſ—

(‘) Questo carattere fu eſpreſſo da Carlo Dati nella iſcrizione ſepoltrale con

tali concetti:

Priflcipum ſìpímtiſſimur , ſapiente”: Priflrepr

Fovir ar”: {2- ouxìr, adam.wir fiímtiar ('9- /mörn‘t .

1670
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1 67° ſciaſſe nella intiera oſſervanza il rigore delle antiche Leggi, .non

mancò nondimeno di eſercitare la clemenza in molte occaſioni.

Le cognizioni del ſecolo non erano giunte al ſegno di dileguare

dai Tribunali lo ſpirito di vendetta che gli animava, ed i Prin

cipi non ſi facevano ancora una gloria di compatire l’ umanità e

prevenirne gli errori. Se nel tempo delle ſue nemicizie con i Bar

berini tenne preſſo di ſe dei ſicarj e dei facinoroſi, ciò fu per di

fonderſi con le armi medeſime con le quali era inſidiato, ſenza

però diſcostarſi dal carattere da eſſo ſpiegato fino dai principi del

ſuo Governo col motto: Gratía obvía, ”lrio queſito. Fra i Principi

della Caſa Medici egli fu certamente il più affabile, il più popo

lare, ed il meno orgoglioſo; riformato il fasto della propria Corte

ſi compiaceva il più delle volte di abbaſſarſi a vestire la forma di

privato, e intervenire alle adunanze'e converſazioni dei partico

lari per eſſere a parte dei trattenimenti, e godere dei loro piaceri.

Goloſo dell’ amore dei Principi ſuoi fratelli ſeppe conciliarſi il loro

più affettuoſo riſpetto, e conſervare nella Famiglia una concorde

armonia che vanta pochi eſempi nella Istoria dei Principi. Ciò

gli reſe più ſenſibili le diſcordie del Principe Coſimo con la con

ſorte, e il grave diſpiacere che ne concepl fu forſe una delle cauſe

principali dell’ alterazione di ſua ſalute. Benefico e liberale tenne

ſempre aperto il ſuo teſoro per ſoccorrere gl’ infelici, per promo

vere gl’ingegni e perfezionare le arti e le ſcienze. Ingenuo, co

stante nel ſuo propoſito, amico fedele ed eſatto oſſervatore delle

promeſſe aveva opinione della maſſima integrità. I ſuoi difetti

naſcevano dal temperamento, e quanto era ſoggetto ad eſſer tra

ſportato dalli ecceſſi di collera, altrettanto era facile a ritornare

in ſe steſſo. Il pubblico ſempre indiſcreto oſſervatore delle azioni

.dei Principi gli ha rimproverato un capriccioſo libertinaggio, e

una tolleranza troppo indolente della vita licenzioſa dei ſuoi fra

telli. Il carattere del ſecolo eſimeva i Principi da quella morigera—

rez
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rezza che con ſoverchio rigore pretendevano dai ſudditi, e gli

eccesti erano'qualche volta una pompa di grandezza e d’indipen

denza. Ma il tempo ha già obliato i difetti di Ferdinando, e ri

mane indelebile la memoria delle di lui virtù.

CAPITOLO DECIMO

Forma di Governo tenuta da Ferdinando H: Sistema Giuri/Zlízionale,

mutazione dei costumi, amministrazione economica, stato della agi-i.

coltura, delle arti e della marcatura del G. Ducato.

L genio grande e i talenti con i quali Ferdinando Il ſi distinſe

fra tutti i Principi nelle ſcienze e nella politica, ſarebbero

stati più profittevoli per i popoli della Toſcana ſe gli aveſſe im~

piegati ancora in perfezionare le leggi e I’ interna costituzione del

G. Ducato. Ma lo arrestavano le mastime di educazione con le

quali gli era stato inſpirato un certo timore per qualunque muta

zione che li tentaſſe, e la venerazione con cui li riſpettavano gli

atti delRegno Coſimo I. In un tempo che la Francia -e l’ In~

ghilterra faceano ogni sforzo per ſollevarſi, e ſcuotere i resti dell’

antica barba-rie, egli ſi stava costante nel ſistema laſciatoli dai ſuoi

anteceſſori. Bensì l’eſperienza avendoli fatto .conoſcere i mali che

avea prodotto l’ aſſoluto e prepotente Ministero del Cioli , moderò

1’ autorità e il potere del primo Segreta-rio di Stato con ſottoporlo

i-ntieramente .alle deliberazioni del Conſiglio, e con accordare la

confidenza-nelli affari ad altri Ministri. Il -Gondi ſucceſſore del

Cioli ebbe tutte le onorificenze ma non il potere dell’ anteceſſore,

mentre il Marcheſe Vincenzio Salviati era quello che più di ogni

altro Ministro poſſedeva la confidenza di Ferdinando, e dirigeva

gli affari del Gabinetto. Di ciò non contento il G; Duca, per im

pedire che fra i Segretarj ſorgeſſe un primo Ministro stabilì che
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quattro di efli eſercitaſſero per turno a una ſettimana per cia—

ſcheduno le funzioni e prerogative di primo. E tanto più 'ſi con

veniva un tal metodo, quanto che dopo avere ammeſſo i fratelli

alla partecipazione del Governo, i Segretarj divennero ſemplici

eſecutori delli altrui conſigli. E' mirabile il diſintereſſe di Ferdi

nando e la di lui confidenza verſo i fratelli nell’ ammetterli a

parte del Governo del G. Ducato; tutti aveano il diritto d’inter

venire in Conſiglio, ciaſcheduno ſi aſſumeva il carico di trattare

gli affari più rilevanti, ed il pubblico che gli amava aveva in effi

maggior fiducia che in qualſivoglia Ministro. Il Principe Mattias

Governatore di Siena per lo più stava aſſente dalla capitale , e

oltre al dirigere gli affari di quello Stato avea la principale in

cumbenza di ſoprintendere ed invigilare a tutte le milizie e for

-tificazioni del G. Ducato. Il Cardinale Gio. Carlo ed il Principe

Leopoldo preſedevano ai conſigli, e regolavano con molta pru~

denza gli affari politici ed economici di tutto lo Stato. Effi poſſe~

devano la stima e ia confidenza di tutti gli ordini di perſone,

prevenivano i diſordini e acquietavano le differenze; a loro erano

rimeſſe per arbitrio le cauſe più rumoroſe che Î , rgevano fra i

Cittadini ,e i loro lodi erano accettati con riſpetto e venerazione,

ed eſequiti con eſattezza . Il G. Duca che per molto tempo dell’

anno dimorava fuori della capitale .era da eſſi pienamente infor

mato di ogni ſucceſſo, e trovandoſi corriſposto con amore e con

fedeltà approvava il loro contegno. (Liesta ,concordia così rara tra

i Principi e tra i fratelli edificava i popoli, ed accreſceva in loro

la stima e l’ affetto per la Caſa Medici. (Amiche capriccioſo arbi~ .

trio che esti eſercitavano era facilmente ſcuſato ſul rifleſſo del loro

carattere, e perchè restava poi compenſato da molti atti di gene

roſità e di virtù; e perciò il G. Duca oltre al viver tranquillo

nella ſua Famiglia conſeguiva ancora la ſicurezza per la parte

dei ſudditi. @esta forma di Governo benchè eventuale ſiccome .

fa~

 .

l

{gg-,9*‘



LIBRO SETTIMO. 189

facea riguardare il Principe più come padre di Famiglia che come

Sovrano è quella che i popoli di Toſcana applaudirono ſuperior

mente all’ altre dei paſſati G. Duchi, e ſopra di cuLformarono

posteriormente delli inutili deſiderj ſotto il figlio di carattere e di

ſentimenti totalmente contrari .

Tutti i difetti prodotti dal ſistema ordinato dalle Reggenti ſi`

dileguarono ſubito che il G. Duca terminata la guerra con i Bar

berini ſi accinſe a correggerli . Egli ſu il primo a deporre quella

ferocia che gli era stata inſpirata con l’ educazione, ed operò con

l’eſempio e coi fatti affinchè ſi raddolciſſero i costumi della Na

zione; la ſua affabilità, la popolarità dei Principi ſuoi fratelli,

la propagazione delle ſcienze e lo ſpirito di adunarſi e di conver

ſare v‘ír‘iarono talmente i costumi della capitale che nel 1670 ix

Fiorentini pareano una Nazione affatto diverſa da quella che era

nel 1645. L’ eleganza, la decenza, ed una ragionata galanteria

ricoprirono tosto i vizj del carattere Nazionale, e in conſeguenza

diſparvero il livore, l’invidia, la gelosìa e le atroci vendette.

Diminuirono, ſubito i delitti atroci nella Città ſebbene non fu

poffibile di estinguerli nella Provincia ſempre infestata dai faci~

noroſi che leizgiiierre di Lombardia e le revoluzioni del Regno di

Napoli faceano 'moltiplicare ogni giorno. Le leggi, e la vigilanza

dei Tribunali inſierivano contro costoro , e perciò frequenti furono

l’eſecuzioni che per lo più ſi faceano nella capitale. I Giurecon

ſulti furono in questo Governo limitati alla cognizione delle cauſe

ed eſcluſi dalli affai'idi Stato, e i loro Tribunali e Conſigli furono

diretti con dei provvedimenti tendenti a prevenire gli abuſi e a

contenerli nel loro dovere . Da per tutto fu stabilita la quiete e la.

tranquillità, nè altro'mancava che il conſeguirla dalli Eccleſia~ .

stici; il livore dei Barberini gli aveva troppo animati all’ indipen

denza, e Roma godeva dello ſconvolgimento che producevano

nella-costituzione. La loro preteſa-immunità gl/i ſuggeriva ſempre .

un

 .
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un pretesto per opporſi a qualunque deliberazione del Principe e

per eſimerſi dal contribuire ai pubblici peſi, e l’ indipendenza dai

Tribunali laici gl’incoraggiva al mal eſempio e ai delitti. I Ve

ſcovi non più Pastori zelanti delle loro Diogeſi, ma ſemplici eſe

cutori delli ordini delle Congregazioni ſi occupavano unicamente

i nell’attentare alla Giuriſdizione del Principe, e ſi eſercitavano in

l
1

una lotta continua col Ministero. Il Governo troppo debole in

questa parte per principio e per mastima, e troppo timido perchè

conſiderava il Papa come una Potenza capace d’ intraprendefe ſul

G. Ducato, non ſolo tollerava gli attentati e le uſurpazioni, ma

{i .avviliva ancora a confeſſare per veri i preteſi diritti della Corte

di Roma. Queste confeſſioni però piuttosto che acquietarli gli ren—

deano più .orgoglioſi .ed arditi, Allorchè nel 1645 fu imposta una

nuova taſſa ſopra la carta bollata, gli Eccleſiastici benchëidichia

rati eſenti da questo peſo riflettendo che in qualche parte ne riſen

tivano indirettamente preteſero che ſi aboliſſe la legge'. Le Con

gregazioni di Roma comandavano orgoglioſamente, i Nunzj mi

nacciavano ie cenſure, e tutto ciò che poteva turbare la quiete

era temuto dal Principe e dai Ministri. N‘e minori erano le inquie—

tudini e le veſſazionì che]] ſoffrivano .con indoler'kÙper cauſa di

ſpogli., quindenni, vacanzeìn-Curia, e Tribunale’îlella fabbrica,

alle quali piuttosto che reſistere con I’ autorità e con la ragione, ſe

ne implorava umilmente lagrazia,che qualche-.volta ſi concedeva

quandoi Papi teneva-no buona corriſpondenza con la Caſa Medici.

Non è perciò maravíglia ſe ſotto il Regiio di Ferdinando II

decadde affatto la-Giuriſdizíone e ſi radicarono-gli abuſi; le antiche

conſuetudini della Republica, e le ordinaſizioni di Coſimo e di

Franceſco restarono inutili .ed infruttuoſë'; ed autor'izzandoſi in

ſenſibilmente le uſurpazioni ſi vside nello ’Stato la :Giuriſdizione

Eccleſiastica preponderare .a quella .del Principe. Le patenti che

il Nunzio, gl’ Inquiſitori, ed i Veſcovi distribuivano a loro ta

len~

 .
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lento rendevano più numeroſo e formidabile questo corpo. mentre

glienavano i ſudditi dalla obbedienza dovuta al loro Sovrano. Il

Tribunale dell’Inquiſizione nel Pontificato di Urbano VIII ani

iti-ato dal maltalento dei Barberini ſcoſſe affatto ogni vincolo di

ſog -ezione dall’ autorità del Principe ,ed ostentando I’indipendenza

eſè citò il ſuo furore ſenza ritegno; frequenti però furono in questo

tenfì i proceſſi, le confiſcazioni e le pene, e il popolo ſi aſſuefa-ñ

cev' ſenſibilmente a gustare l’orrore di quei funesti ſpettacoli

ſoliîäarſi dal Tribunale con gran ceremonia. Il G. Duca non

àrdi. P i apporvi un frenoe gl’ Inquiſitori agivano a'briglia ſciolta.

e ſenza .ritegno. Pure non ostante ſiccome lo ſpirito di 'contradi

zione fa bpullulare l’ eresìe dove appunto l’Inquiſizione eſercita il

ſuo maggior rigore, fu neceſſaria la di lei vigilanza per estirpare

nei ſuoi principi una nuova dottrina. Il Canonico Pandolfo Ri

caſoli cra"un Eccleſiastico fornito di molta dottrina, di un conte

gno appareîtemente morigerato, ed in molta stima appreſſo la

Corte ed il pubblico. Nella direzione ſpirituale dei Monasterj,

nella predicaäëone e nelle istruzioni aveva acquistato reputazione

ſuperiormente.aÒqualunque altro della Città. Una certa Faustina

Mainardi donnäç'di baſſa lega aveva formato una ſcuola di zit

telle ,ed il Ricaſoli dirigeva la maestra egualmente che l’educande;

la- direzione oltrepaſſava i limiti della ſpiritualità, fu abuſato

della Religione peîéedurre quelle innocenti, e inſieme col liber—

tinaggio s’introdu ' pernicioſo quietiſmo. Un Frate dell’ Ora

dine allora naſcenteëlle Scuole Pie rivelò all’Inquiſitore la con—

ſeſſione di una zittellaflä questa ſcuola , e il Tribunale intrapreſe

il proceſſo. Fu facile ”convincere i rei ed i complici diqueſü

ecceffi che meritavano t t il castigo, ma fu condannata la riſo

luzione dell’Inquiſitore d* 'ivelarli al pubblico con tanto fasto. Fu

li 28 Novembre 164! nel Èfettorio dei Frati di Santa Croce eretto

un Palco apparato di nero in forma lugubre e ad uſo di funerale.

 . cui—
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.

Caſa Medici, tutto l’Ordine Teologale, la Nobiltà e le perſo_

qualificate, finchè il luogo ne fu capace. Stavano ſul Palco ic

pevoli rivestiti di Pazienze ricamate di fiamme e di diavoli, c7i ñ

ginocchiati ai piedi dell’ Inquiſitore che ſedeva magistralm i

Un Frate ſul pulpito leggeva ad alta voce il proceſſo, e pr 7pn

ziando dettagliatamente le oſcenità confeſſate da effi, fu cauſ he
icircostanti ſe ne partirono più irritati di questo ſcandoſi , che

delli ecceſſi dei delinquenti. Il Ricaſoli e la Faustina furo 'icon

dannati a finirei loro giorni murati in una carcere, e. v ‘altri.

complici in pene proporzionate. L’ Inquiſitore fu ſeveramente ri

preſo per aver ſentenziato con troppa dolcezza, e gli fu ſostituito

un altro Frate di carattere più ſevero. Mostrò il G. Duca‘di non

volere ingerirſi in questo ſucceſſo, ma internamente diſp‘Îacqueli

il contegno dei Frati, e conobbe l’ alterazione che ordìnuriamente

producono tali ſpettacoli nello ſpirito umano; non *zi-;bce perciò

contenerſi dal dimostrare il ſuo ſdegno al Frate rivelatore nell’ oc~

caſione di aver dato cauſa a nuove turbolenze neffi. Ducato.

La Congregazione dei Poveri della Madre diſirpDio delle Scuole

Pie fondata con l’ autorità di Clemente VIII, c' rmata da Pao

loV nel 1617, eretta poi in ordine Regolare p- regorio XV nel

1621, s’ introduſſe in Toſcana nel 1628 ſotto p protezione della

G. Ducheſſa Cristina. Vesto istituto avea pîggetto l’eſempla

rità, la povertà, l’ educazione e l’ istruzion ‘ 1d*'gioventù;il fon

datore Giuſeppe da Calaſanzio animato da* vero zelo di giovare

al proffimo ſcorreva le contrade di Rom'

 

.

r radunare i fanciulli

-e condurli alle ſcuole. Vieste eſempio 7 l 'ietà e di carità fu am~

mirato univerſalmente da tutta l’ Italiaffi in Germania e in Polo

nia furono invitati questi nuovi educa': i ad eſercitarviſi in be

nefizio del pubblico. Portando ſeco il no e di poveri ne profeſſavano

ancor l’eſercizio e l’accompagnavano col portamento umile, con

la.

 .

aO`uívi intervennero il Cardinale Carlo, i Principi cadetti dell '_

1|
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l-la ruvidezza dell’ abito, e col piede ſealzo . Siccome molti Toſcani

'çoncorſero a profeſſare questo istituto nei ſuoi principi, perciò

potè formarſi con facilità una grande opinione di eſſo nel G. Du

aio. Le Citta e le Terre più popolate di questo Stato s’invoglia

rono ſubito dei nuovi educatori e gli invitarono a stabilirviſi; ſi

ereſſero perciò delle Caſe, gli ſi offerirono delle Scuole pubbliche,

e con';la maſſima rapidità ſi formò nel G. Ducato una Provincia

dell’ Ordine; l’ eſempio del Fondatore animava gl’ individui a coo

perareîegualmente per il bene del pubblico eper i felici progreſſi

dell’ Ordine, ma non tutti erano toccati dall’ isteſſo ſpirito di pietà

e di umiltà. Nel nuovo Convento di Firenze riſedeva un Padre

Mariojda .Montepulciano uomo turbolento ed inquieto, e conti

nuamente gitato dall’ ambizione di dominare. Costui era in poco

vantaggioſa opinione del Fondatore allorchè rivelò all’Inquiſitore

la confelliſione di quella Educanda della Faustina; quest’ atto ſicco

me lo rendeva odioſo all’ univerſale, così non poteva eſſere appro
vato dai ſuſſoi conſratelli e dal Fondatore, perchè era ſempre un

ostacolo ai progreſſi dell’ Ordine; fu richiamato perciò a Roma

dal Generale, malcon l’appoggio dell’Inquiſizione potè non ſolo

eludere questi' ordini, ma obbligare di più l’isteſſo Fondatore a

dichiararlo Prov , -.ale in Toſcana. Munito di autorità potè .ſcon

volgere tutto l’O i* "e e intimare al Fondatore la guerra . La Caſa

delle Scuole Pie e in Piſa godeva il privilegio di non dipen

dere che dal e ciò ſervì di pretesto ai contrasti che fu

rono cauſa di molto . dolo ,' ed obbligarono il G. Duca ad in

terporvi la ſua ;<3 con eſiliare questo ſedizioſo Frate dal

G. Ducato. Era facile o-î- un uomo di questo carattere ed in tali

circostanze trovaſſe tutt . p- ccoglienza e protezione dei Barberini.

Eſſi dunque abbracciato "u pegno per fare onta al G. Duca, for

tificati dall’ autorità dell’ uiſizione stimolarono il Padre Mario
ad accuſare il Calaſanzio o i'verlo perſeguitato per aver rivelato

Tomo IV. - B b il
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il fatto del Ricaſoli, e di aver perciò procurato che il G. Duca

eſiliaſſe . Un decreto dell’ Inquiſizione dichiarò ſubito che Fra Marg

era calunniato e perſeguitato a torto, il Generale fu ſenza pro

ceſſo privato dell’ autorità, e fu delegato un Viſitatore Aposto co,

a cui ſi aſſegnò l’isteſſo Fra Mario per Aſſistente; la tirannide- poſe

tutto l’Ordine in confuſione, e il G. Duca restò avviluppato in

questa guerra Frateſca. Conoſcevano i Geſuiti che quest’qîgrline

appoggiandoſi al loro Istituto, e creſcendo ſopra di eni-?Zeme

l’ellera fa ſugli alberi, avrebbe potuto un giorno arriva-.Fa co

 .

le costituzioni, e l’Ordine ſi riduceſſe ad unaPreti ſecolari. Il Michelini che ſotto nome di Frà.

Giuſeppe ſi era aſſociato a questo Istituto stimolava:r G. Duca a

proteggere le ragioni del-'Generale, e i Barberi ſi concerto con

iGeſuiti e con l’lnquiſizione non ſi stancavario’:jdi perſeguitar

Io. (*) 'Calmando le inimicizie del G. Duca'díif'lîarberíni ceſsò
dipoi 'ancora questa perſecuzione, e l’Ordi z_ P: l

 

Toſcana, dove trovò il ſucceſſore di Fer "
ſposto a ſecondare le ſue mine. ' i

. Se un ſolo Frate era stato cauſa di

' . derſi

(*) Nel 1656 per opera del Cardinale Gio

Breve ereſſe novamente quest’ Ordine concede

facoltà di eleggere il Generale e gli Aſſistent'.

dinale Vicario protempore. l nuovi Superi

zione del G. Duca questa conceſſione delformali ringraziamenti .

dandoli per Protettore il Car

'- eſſo riconobbero dalla prote

ne avanzarono al medeſimo dei

_P.
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rſi ehe la moltiplicazione dei Regolari in Toſcana non vi aveſſe

portato la quiete e il buon ordine. Già fino dal 1634 erano

i introdotti gli Eremitani ſcalzi di Sant'Agostino, nel 1616 i

Foglianti di San Bernardo, ed in ſeguito i Tereſiani di Spagna. Si

andavano nuovi Conventi di Geſuiti. ſi propagavano quelli delle

R1 u dei Franceſcani, e una stolta vanità ereditata dai Barbari

..

al; e i Principi ſervivano alla .debolezza propria. e a quella

i. Le ricchezze, i comodi, e il credito di costoro attira—

ficare l'à' ſÎiibertà in vista del ripoſo e della quiete di un -Chio~

stro. L’ e'çìstëk’one troppo ſevera e per lo più violenta, ie luſinghe

egli allet .7 non meno che l’ ambizione di pervenire alle

dignità davÎÌoper lo più impulſo a queste riſoluzioni, e tutti gli

ordini di per 'ſſ7l7uóconcorrevano volentieri ad eleggerſi questo stato.

Il numero .e leÎ l "çnze gli rendevano prepotenti, e nelle diſcordie

tra il Gi. Duca ì . "J-;Corte di Roma furono .esti gli eſecutori fedeli del

malanimo .dei rini verſo la Caſa Medici, ed i ſuſcitatori.

delle controverſie fastidioſe. Vesta prepotenza e l’impunitä

di cui @devi-QR1 e:. .a Fori gl’ íncoraggiva al mal eſempio e allo

ſcandalo, ſenza c elfi-7Principe ardiſſe di riparare direttamente a.

5-,.

questi diſordini. Qu‘ſ`

 

 

è che frequenti furono in questi tempi i

diffidj e le riſſe rumo nei Conventi, univerſale la rilaſſatezza

della diſciplina, ele rme erano deſiderate ma non eſequite.

Il pubblico irritato contro gl’inoſſervanti che già ſi erano arric

chiti , favor'iva gli Ordi ,èaſcemì che conſervav'ano un esteriore

più edificante. Il Gover 'ſi' ra per eflì in -continove molestie. ed

avea la bastezza d’ implo inutilmente dai loro .capi qualche

b z fre
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freno a tanta licenza; Bindi è che distratti dalli studi e d

volontari eſercizj di pietà e di Religione, erano per la loro igntrgl'ìÎ

ranza e diffipazione di poca edificazione per il pubblico, e di dſ;

ſervizio alla Chieſa. Diminuirono questi mali allorchè ſi ved .:n k"..

rono principalmente alla riforma dei costumi . e ad inſpira › _

Eccleſiast-ici l’eſemplarità e il zelo della Religione. Ai di ›' '

nasterj di Monache da effi diretti. Stabilita ed afficurat la clau

ſura non ſi era diminuito perciò il numero delle Míaçhe , le

delle altre unioni, che con l’ apparente Istituto

devano inſenſibilmente la forma di Monasteri. utto ciò contri

buàiva a fortificare il partito delli Eccleſiastieî, 1 quale e ſul n.11
mero e ſulle ricchezze appoggiava l’intrapr _I i' ndenza dalla

Sovranità. L’ interna costituzione economi '

 

'è . Ducato diſa

strata- dalle calamità, e gravoſa ai ſudditi e nuove impoſizioni

ſpingeva facilmente i popoli ad aſſociar 1 uno stato privilegiato
"—

:

-e indipendente .
 .Richicdcvano i diſpendj ſoffertì p i a peste e per la guerra

una reintegrazione al Monte di Pietà e'a le caſſe pubbliche. S’im

poſero perciò nuove gra-Vezza permanenti, ſi aumentarono le an

tiche. ſi ereffero nuovi Monti, e nega” fu 'imposta arbitraria~

` 'ì ' mente

 .
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mente una gravezza univerſale ſopra i Fiorentini ſul metodo pra

Éàicam da'Co'ſimo I. I dazj già stabiliti dalli altri G. Duchi ſi eſi

z--s . . . .

?get-ano con un rigore muſitato, e s’imaginavano nuove-cautele

cluder le fraudi, e per inviluppare maggiormente i popoli

contravvenzioni. Fra queste fece molto strepito non ſolo in

’Iſii’iſcana ma per tutta l’Italia per la ſua novità la (*) tintura del

distribuirſi a quelle Comunità , che per antichi privilegi

dell‘ſajloro dedizione lo pagavano inferiormente alle altre. Le arti

e le {fna'nifatture non furono eſenti da nuove taſſe, e ſpecialmente

qu lana e di ſeta, che ſi reputavano il ſostegno della Città..

L’ in amministrazione di queste due importanti branche di
pubblic-ſig ſuſſistenza faceva uno dei più intereſſanti oggetti delle

oſſers'r’ëiorii del Governo e dei popoli. Le manifatture di lana

che ceano la ricchezza maggiore della Città erano quivi

tre altrove fiorivano; l’ Inghilterra metteva in opera

le ſue be . l e, e traſportava da per tutto i ſuoi panni; I’isteſſo

faceano la Spagna, la Francia e l’ Olanda dopo averne perfezio

nato Fax-regia 'uale benchè nata in Italia, piuttosto che farvi

ulteriori progrc' pareva quaſi obliata. Fra quelle Nazioni una.

tal manifatu . .;z—- nello stato del ſuo vigore perchè l’abbondante

prodotto delle _ , la facilità del commercio, .e l’ opportunità

delle leggi la f ñ- ivano. In Firenze languiva perchè era in uno

stato di viol Nazione che perde il proprio commercio

al di fuori deve ..- . derſi, che a proporzione di questa perdita

debbono mancare a 2:5; le arti che lo ſostenevano. I Fiorentini

benchè convinti di ;eſſer più Nazione commerciante vollero

.*a ſo

 

 .

 

(*) il tingerc'il ſale col y

estèndo stata reputata utili ;p ' ._.- eludere le fraudi the ſi commettevano in

pregiudizio di questa Rcgalìa l G. Duca ordinata con Legge dei a1 Novem
~ l‘ .dalla comminazione di ſeveriſiime pene, o

bre i664 che eſſendo accompa `

da tante cautele inſidioſe per illa are i popoli, irritò molto l' univerſale.

o fu una ſcoperta del Dottore 'Ulivi , la quale .

...-:

,
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,’ſeta, ia quale parimente ristretta ‘d

\

ſostenere nondimeno nella Città questa manifattura in proporzion

maggiore di quello che li conveniſſe , perchè formava la' ſuſſistenz'

di molti; credevano che quelle leggi che l’aveano fatta fiori

quando gl’ Ingleſi e gli Spagnoli non ſapeano profittare delle loro..

lane doveſſero eſſere opportune ed efficaci, mentre tutta l’It " '

era inondata dai loro panni. Perciò ſecondo le antiche ma ,5;

ſi raddoppiarono i rigori delle proibizioni d’ introdurre dei "i'

forestieri nel G. Ducato, ſi poſero in vigore .ie antiche ca .

regolamenti tanto per fabbricare che per vendere i pa q -p ſi

rinnovarono nel 1659 le .odioſe distinzionitra Città e

ſulla qualita delle lane .da lavorarſi. Ferma stante l e

allora adottata e dal Principe e dai popoli .che 1’ abitato '- .di

foſſe più utile allo Stato di quello .di .campagna , la l'ggecava volentieri tuttii vantaggi dei provinciali al ;F’Z’îi delli

abitanti della Capitale. I .troppi vincoli che Ìlegava oiî'anifat
J*

i- \' .

.S.

 

..

tura in .Provincia .opprimevano l’industia, le tro ,i ‘ ggi e il

ſoverchio favore la facevano languire nella .Ca p nel 1662

ſi correſſero in .parte ;gli errori della legge del l ma ciò non

impedì che .quest’ arte ſostenuta per forza decad p or davvan—

raggio. .I riguardevoli .imprestitì fatti nel cal "
dovendo .rìmborſarſi .con le -taſſe dei manifattoii* `ſſ gi ungevano un

nuovo ostacolo; le frequenti .guerre .che .affliſſ p in questi tempi

l’Italia-turbarono .non poco 1a .mercaturaila ſu enza dei la

‘ſi o anno 1630

naioli quando .non .vi era .commercio .era i ico-dello .Stato. Il

Principe Leopoldo incaricato .dal G. Ducadi ritrovare i. mezzi

per promovere la manifattura e facilita ;5 o ſmercio fu quello

che ſuſcitò dei .nuovi .ma inutili provvedimenti, poichè non ſi

variava i’antìco ſistema, nè ſi poteva *targhe .al corſo univer
ſale della mercatura. . .- .. . ’ i'

Poco diverſe .ſi .trovavano *le cirqèëstanze della manifattura di

f nti vincoli e avviluppata

 

.

,1'
da
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X:. . da tante cautele languiva ad onta della celebrità deila ſua perfe

È alone. Le coltivazioni dei gelſi, che i G. Duchi Franceſco e Fer.. e

'fdinando I aveano propagate con tante leggi e con tante premure,

.. aveano fatto quei .progreſſi che promettevano nel loro prinîdiîo, ma nondimeno non era indifferente il vantaggio che ne

riſultava ;poichè ſe nel 1610 la drapperia di Toſcana ſi fabbricava
cr' tre quarti di ſeta estera, nel 1650 era fabbricata per due

n ſeta raccolta nel G. Ducato. Con tutto ciò nel corſo di

a anni trovavaſi diminuita non poco la fabbricazione dei

Îèe molti manifattori di ſeta mentre questo commercio re

i. . rrotto erano a carico dello Stato. Dopoil 1650 ſi accreb

aſ ttatamente le manifatture e' lo ſmercío per opera delli
i nel 1651 che ſi proibi ai testitori il portar l’ arte fuori

di StáÎÉQYEtO pena della vita, e con potere eſſere impunemente

'ammazzìä'' da qualſivoglia perſona. Ma nel 1663 riflettendo il

Parlameriísti'tlle proibizioni veglianti in Toſcana contro i panni

ed altre iriäigfatture d’lnghilterra interroppe con ſuo decreto il

.corſo a quefflenere di mercatura in tempo appunto che appariva

nel maggi igore. A questi difetti delle arti e manifatture
i icoltura, poichè vegliavano nel Dominio di Fi

 

 

.i che ſi faceano nello Stato di Siena per rav

vivarla. Dopcgſiîlfl Ãjquello Stato era ſotto il dominio .della Caſa

Medici ſi erano atîëmolte vìſite generali ſenza che aveſſero mai

imento efficace per far riſorgere quella.

e le carestie aveano estinto gli abitatori

.

.——ñ_—_ ._— _,.—,_.`,_.__…

(~) Dalla viſita del 1548M" ſembra la più ragionata appariſee che tutto ro

Stato di Siena faceva anime 9,'Preti, Frati e Monache 204.3, che ſi 'ſemi

davano ogni anno moggia d j o 14.000 e ſe ne raccoglievaiio 70000, che

ciicolavano in mercatura per il' 'ttà ſcudi 237700 di capitali, e finalmente

the ne forniva annualmente pi 7 _o di quello che vi s’ introduceſſe .
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di Siena conteneva anime 15998 mentre nel rimanente dello Stat

ſe ne numeravano 9602.1 , numero che per quanto diminuiſſe ,

progreſſo era però ſempre ſproporzionato alla estenſione del terni-É*

torio e alla popolazione del Dominio di Firenze .- I resti ;lx

estinta Republica, la mastima della Caſa Medici di non irr L

questi ſudditi di nuova conquista,ei riguardi del Principe Go-ëéér

natore per la Nobiltà formavano un Governo quaſi che Ar' *ſi -

tico, il quale quanto è opportuno per conſervare uno S - :

florido, è altrettanto inefficace per far riſorgere una Pro

languente. Repartivaſi il Corpo Nobile in quattrocentov .*

miglie, che dividendo fra loro le proprietà di quei va erreni

'non ne ritraevano in tutti .che un annua rendita di ſcud

feſſantamila . Adottavanſi dal Governo le mastime di-daeſſo ricevevanſi i conſigli per la direzione della fi-nomia,e finalmente tutte le riforme e le operazioniíé- p.

intereſſi di eſſo. Riconoſcendo perciò dalla Caſa 7. i

autorità e le prerogative delle quali godeva ſi m - ' "

 

.

 

.

 

pubblica decadenza ſecondava facilmente l'antica. :aſſima di far
ſervire lo Stato di Siena a tutti i comodi di i u; di Firenze.

-Restavano in conſeguenza impedite geloſame . :tratte , e deter

minati i prezzi dei grani che ſi traſportavanqíaia fiorentino. Tra

ſcuravaſi l’economia dei pubblici patrimon. amministrazione

già difettoſa nei ſuoi principi ſoggiaceva elle volte all’ar—

bitrio e all’intereſſe dei particolari. (Eestiè iſordini non erano

però conoſciuti, e la decadenza di quel_st’ato attribuivaſi prin

cipalmente alla inſalubrità del clima o -‘ſſMaremma.

Dopo che i provvedimenti di Ferdiáoſ . oI e di Coſimo II pei

'la reduzione e riſanamento di quella -“². 7ncia ſi erano dimostrati

inefficaci ed inutili, non per questo'

 

.

.

vfnriarono le maffime nel

i _ÈII ſeguitando le antiche

trac
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etto della reduzione era stato quello di procurare alle acque uno

olo, d’ impedire i trabocchi dei Fiumi e lo ſpaglio del Lago, e

eccando in tal guiſa i terreni renderli ancora più atti alla col

gìízione, e nel 1614 fece .ſcavare un Foſſo navigante che commu
niſſ col Porto di Castiglione. Fu stabilito per maſſima fonda

' che il tener viva la communicazione tra Castiglione e

 .

con ;ñinale ſituazione del luogo e con l’ intereſſe particolare.
i igante inſidiato dai trabocchi di Ombrone , e ſostenuto

a di Castiglione ſi rendeva ogni giorno più di

": poichè gli effluvj del Lago inſidiavano quella
i i .‘ più ſi ritrova abitando ſul Mare. In tale in

` ne Ferdinando II nel 1639 averebbe deſide

` 7 tiche mastime di conſeguire con nuove in

trapreſe quello che è( y anto diſpendio aveanoinutilmente tentato

i ſuoi anteceſſori.Lago di Castiglione ›ſordini, e rendere in 'lmente a quella Provincia la ſalubrità

rato recedendo .

e la fertilità ricercate È',- ano fino a quel tempo. Gl’Ingegneri
'\ ñ"

. - , Aleſſandro Bartolotti, Guglielmo

'.riconobbero che introducendo l’Om~

C e bro

Gio. Franceſco Canta

Gargiolli, e Pietro Petri .

Tamo IV.

traccie ne riaſſunſe con maggior vigore l’impreſa. Il primo 0g~-`

zione. Per` facilitare i traſporti dei grani alla marina Coii~.

. I determinò d’introdurre nella pianura di Groſſeto la naviñ.

...-L
.__ _…-...~.~_~_-.-—~*“.*’"
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brone nel Lago dalla parte ſuperiore, le torbe di questo Fiume

con ſpanderſi regolarmente ſul fondo di eſſo avrebbero potut

formare una giusta livcllazione; ma gli ſgomentava la lontananz

dal Fiume al Lago, e l’eſorbitante diſpendio che eſigeva il ta

dei Terreni e dei Colli che ſi rendeva neceſſario per questo effe

L’erario del G. Duca era eſausto, e i popoli incapaci di ſ p ,

la gravezza di queste ſpeſe; ſi ritornò perciò alle antiche maſſime;

ſi restaurò il Porto di Castiglione, e ſi proſeguirono le angiche

operazioni contradittorie fra loro. La communicazione Wa

stiglione e Groſſeto fu ſostenuta con nuovi ripari ſuggeriti ,da-Don

Benedetto Castelli, il quale chiamato a Firenze per aſſist':,

morte del Galileo fu poi dal G. Duca nel 1641 ſpedito—;i.

remma peroſſèrvare e proporre quanto poteſſe operarſi. agi?)ñ

nere la detta navigazione. Ciò non ostante nel 16465'?vigante era ridotto in grado da non poter più ſerv. a navi

.

gazione, e dopo tanti tentativi ed inutili ſpeſe p dinando
conoſcere ſenſibilmente ogni anno la deteriorazio~ i .quella in

felice Provincia. Non guadagnò pertanto ſotto . q. o Principe
fl l’ agricoltura in Toſcana, e ſe proſperi e ubertoſi 'i ono gli ul

timi anni del ſuo governo ciò doveaſi piuttosto alle'cauſe generali

della pace d’ Italia che a un particolare accre . nto di coltiva

zioni, c ad una miglior direzione economica,*de G. Ducato.

Un.più fortunato ſucceſſo ebbero le p* di questo Prin

Cipe-per dar vigore al commercio in Livorno aprire ai propri

ſudditi la strada per eſercitare la loro didiría. Il ſistema di

neutralità , l’oſſervanza dei privilegi di Fezinando I, e la ſicurezza.

dell’ aſilo-richiamando in quel Porto i Mercanti di ogni Nazione

lo aveano arricchito di abitatori., nobilitato di fabbriche, e lo

aveano reſo un Emporio di mercaturíëàei più riguardevoli. I

Franceſi allora diffidenti di quei Portiîchëobbedivano o aderivano

al Re di Spagna aveano stabilita a :tuo la ſede di quel com

mer

 

 

l
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mercio che efli facevano lungo la costa d’ Italia. Gli Olandeſi e

l’ Ingleſi attirati dal comodo e dalle facilità vi formavano inſen

ilrnente dei corpi di Nazione, ed aumentandoſi in tal guiſa i1

n mercio creſceva ancora la popolazione ſuperiormente all’eſ

` ativa. Dalla proſperità di Livorno arguivano gli Esteri quello

. Ducato, e Ferdinando ne acquistava perciò l’opinione del
ſi vio e prudente Principe dell’Italia. Egli non ometteva. pre

v - r contribuirvi, poichè vedendo poco giovevoli i provve

imaginati per ravvivare la mcrcatura nell’ interno del

to tentò ogni strada per estenderne i mezzi al di fuori, e

' ai ſudditi delle facilità e dei comodi dalli' altri Prin

__ avea gia col favore della Corte Imperiale fatto conſe

,cuni Mercanti ſuoi ſudditi il privilegio eſcluſivo di

ſi »- viale dalli Stati del Czar (*) di Moſcovia; gli avve

' riori gli ſomministrarono l’ occaſione d’ introdurre

_ na maggiore corriſpondenza con quella Corte. Nel
Dicembre -I- ;i sbarcarono a Livorno due Ambaſciatori del Czar

Alexis Micffi owitz per paſſare la Venezia . Una Nazione non

conoſciuta nelle. parti meridionali dell’ Europa e costumi tanto

'diverſi formaffi uno ſpettacolo di novità richiamarono ia curio

ſità delli oſſe toi-i , non.meno che l’ attenzione del G. Duca.

Oltre i dovuti-L di Oſpitalità volle Ferdinando che ſi prati

caſſero con questi Ambaſciatori tutti gli atti di cortesìa, di riſpetto
e di generoſa accîëglienza. 0`uesti 'ſentimenti di un Principe con

cui non aveano v affare, e che ſi rendeano appunto oppor

tunifl’imi alle loro _'r anze incontrarono tutta la gratitudine
 

che meritavano e d. ſi; ;Ambaſciatori e dal Czar. Si trattennero

esti per 'un meſe in Livorno dove ſi applicarono con ſommo studio

C c 2 a de
"-iff

(') Anto ì] G. Duca 'F ndo 1 aveva tenuto corriſpondenza. di lettere

col falſo Demetrio e col Czar Fcdcrowitz, e conſeguito per alcuni Mercanti

ſuoi ſudditi la facoltà di mere -. iare a Moſca e nel Porto di Arcangelo.
 .
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a deporre la nativa barbarie per aſſuefarſi ai costumi d’ Italia ;’

paſſarono quindi a Firenze dove il G. Duca volle abbondare co

eſſi nella generoſità non meno che nella onorificenza. Fu loro a

cordato il medeſimo trattamento determinato per li Ambaſciat

dell’Imperatore, fu loro ſomministrata una ſomma coſpicu .7danaro per ſupplire alle ſpeſe del viaggio, e furono regalatijîài

./floffe, armi, medicinali e galanterìe del Paeſe. Eſfi corriſppſëko

con dei zibellini , ed altre pelli più rare della Siberia, e dopo-?Ele

giorni di permanenza parti'rono alla volta di Venezia u- i i
.

glienze, e il deſiderio del G. Duca- di aprir commercio uoi

Stati, fu riſoluto alla Corte di Moſca di ſpedire' a Fi7 3 _

Ambaſciatori non ſolo per dimostrare a Ferdinando la pltudine

volmente della buona amicizia e stretta corriſpondenzë h* ’
. . . . . i** '-'ì .

fra loro. Furono perciò eletti due perſonaggi quali?" .

ñ - - . Î‘W' . …

Corte , 1 quali portando ſeco un prezioſo donativogfizpelli le piu

. eſquiſite giunſero a Livorno ſopra una Nave Gennaio

1660. Portarono ancora pretenſioni eſorbitantiWzìrattamenti, e
ſu perciò neceſſario un lungo negoziato di un l"

binare il ceremoniale. Il G. Duca gli accolſe in

a Firenze effi lo ſeguitarono,e furono alloggiati' .7
Mostraronſi questi ſecondi meno barbari dei…ſh

 

A ini, poichè gusta

rono ſenſatamente le rarità del Paeſe, e :É'Ìäſſervarono attenta~

mente i costumi, Preſentarono effi al G. Du . 'n diploma del Czar,

per cui i ſudditi di Toſcana restavano abilitati ad eſſer ricevuti

nel Porto di Arcangelo con i loro Vapſc a potere mereanteg—

giare liberamente in Moſca e per cut _ . Ruffia, ſempre che i

ſudditi del Czar riceveſſero egual trat.jí' nto in Toſcana, e ſin

golarmente in Livorno. Si ottenne per‘fîäìíercantí Fiorentini una

a' con

 

 

.
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onferma per altri ſette anni dell’ appalto del caviale, e gli Am

aſciatori dopo aver dimorato per più di un meſe in Firenze ſi par

ono ben ſodisfatti della cortesìa e della generoſità del G. Duca.

Con non minore attività ed impegno procurò Ferdinando di

ÌçÌisfare ai ſuoi ſudditi, e riabilitarli a mercanteggiare in Le~

. Era opinione costante dei Fiorentini che ſenza il commercio
di, l ante non foſſe poflibile di ſostenere in Firenze le manifatture

i e di ſeta, e che una pace con i Turchi averebbe attirato

vorno una maggior quantità di Vaſcelli e di merci. Le Galere

dell’ÈrÈLine di S. Stefano erano state ſempre il maggiore ostacolo per

conſeguirla , e ſiccome ciaſcuno le reputava ormai più come Istru

menti'dííasto che di pubblica utilità, così il deſiderio comune era

i ,ſacriſicarle al profitto dell’ univerſale . Ma perchè la

' col., G. Duca non permetteva che un Ordine fondato ed

 

 

dal corſo de” vGalere poteſſeroi ſudditi di Toſcana riaſſumere

la mercatut' 'i Domini del G. Signore . In occaſione pertanto

' . lunga e ostinata guerra trattavaſi la pace tra

l’ Imperatore ;poldo e la Porta Ottomanna, procurò il G. Duca

di farſi comprende i in detto trattato come alleato della Caſa di

Austria, affinchëfiiijîſuoi ſudditi poteſſero con Bandiera Imperiale

Austriaca ſcorſcale Ottomanne. Ég‘esto articolo ſebbene in principio non incon

traſſe nel Divano na contradízionc, ſeppero nondimeno i

Franceſi inſpirare nMinistero Turco tal diffidenza che ben presto

inſorſero delle difficoltàffiîinſuperabili. Si pretendeva che i ſudditi
.dei Principi Italiani i* Îſiſi; .otcstízro navigare ſe-non con la propria

Bandiera, e -ſi rilevava.è. "3..contradizione che mentre il G. Duca

' Turchi con le Galere, i ſudditi di
3.3::

averebbe fatto la ,guer'ì' '

z-edeſimo goduto tutto il profitto del

. loro

.

i Mari di Levante, ed eſſer ricevuti nelle 

 

eſſo averebbcro nel tem '7
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- loro commercio . Superati in fine tutti gli ostacoli li ottenne nel 1668

un Firman in cui dichiaravaſi che i ſudditi Toſcani con bandier

e- paſſaporto Imperiale avrebbero potuto navigare per i Mari,

mercanteggiare in tutti i Domini ſoggetti alla Porta. I dazi

pagarſi al Gran Signore furono determinati al tre per cento di t? .le merci da comprarli e venderſi , e al due per cento per ilstro Imperiale reſidentejn Costantinopoli o nelli altri Port* ,all’

isteſſo Ministro dell’ Imperatore doveva appartenere la cognizione

delle controverſie che ínſorgeſſero fra di loro, e il diritto p

ventario nel caſo di morte; fu ancora determinato, che ’ e.

Toſcani pagato il dazio preſcritto in un Porto non foſſero—ténuti

per quelle steſſe mercanzìe a pagarlo in altri Porti deLmſie `efimo

Dominio Ottomanno.'Ciò fece riſvegliare dei nuovi '
mercatura, iquali ſe foſſero stati posti in efiètto avreb' i

mente contribuito ad un maggiore accreſcimento e i

Livorno. Propoſeroi Mercanti Tedeſchi di stabilir ;i

una Compagnia di Commercio, che con un capiti due mil

lioni .di ſcudi intraprendeſſe il traffico di Levant corriſpon

denza continua fra Trieste .e Livorno, e .di qu con i principali

Porti del Dominio Ottoma-nno' .avrebbe in b iesteſo questa

branca di mercatura al più alto ſegno di proſpëín‘tä e di profitto.

Si eſigevano per questa compagnia dei privilegi'. “ delle franchigie
contradittorie alla eguaglianza stabilita in i orto fra le Na

zioni ,'e alla neutralità profeſſatadal -G. Du n tutte le Potenze

belligeranti . Il distinguere fra queste la N eTedeſca .averebbe

potuto imbarazzare ;il G. Ducaconi Fran ciò pertanto richie

deva un eſame, e questo rimaſe interrotto ' alla morte di Ferdi

nando. In tale .stato laſciò questo PrioÈi -il G. Ducato, quale

ſebbene riſentiſſe gli antichi diſordini del' -. amministrazione, po

teva nondimeno ſperare di riſorger ' . la vita :di Ferdinando

foſſe stata più lunga.
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É CAPITOLO PRIMO

Succede aípäjzono della Toſcana' il G. Duca Coſimo III: Principio ilſto

Governo ìganquillamente , e ſostiene le ſite prerogative contro il Duca

di Savoie-È; pretendevaſopra di effò la precedenza : La G. Ducheſfiz

ſi ritira delia, Corte, e dichiara di volerſi rinchiudere in tm Convento

di Francia: @fluido rieſciti inutili tutti i mezzi per acquietarla il

G. Duca m' acconſènte, e ſi stabiliſce a tal effetto :ma convenzione.

A11 tranquillamente ſul Trono della Toſcana il nuovo

G. DucaîCoſimo III, e i ſudditi contemplarono in eſſo

un Princiñç atto a ristorarli della grave perdita fatta di

Ferdinandtîî . , perchè non meno che dello Stato lo re

putavano erede delle j ù e delle inclinazioni del Padre . Si mostrò

egli in principio gene e benefico verſo i popoli , e docile con

gli amici del padre e ſpecialmente col Cardinale Leopoldo ſuo zio,

al quale non ſolo conferigò l’ autorità e quella parte di ammini

strazione che riteneva da Égrdinando, ma volle ancora in appreſſo

deferire con tutta raſſegnazione ai di lui conſigli. In conſeguenza

di ciò la mutazione del Principe non alterò la forma del Governo,

. e que

 

1670
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[ 67° e questi primi anni del Regno di Coſimo Ill poſſono contarſi per,_7

un proſeguimento dei tempi felici di Ferdinando ll corriſpondenti-

al ſecolo di Ottaviano. Fra i primi penſieri del nuovo Sovrano,

il principale fu quello di onorare la memoria di un Padre così

glorioſo, e fu perciò decretata una pompa funebre ſimile a quella.

eſeguitaſi alla morte dei G. Duchi Coſimol e Franceſco. Sicéome

Ferdinando I e Coſimo II aveano limitato nelle loro diſpoſizioni

testamentarie la forma da tenerſi nel funerale ſiera perciò diſmeſſo

l’ antico fasto; ma non avendo Ferdinando II diſposto ſopra di ciò,

piacque. al ſucceſſore di non riſparmiare verſo il padre verun atto

di venerazione e di oſſequio. Non meno della magnificenza ſifecero

riſplendere in questa ceremoniail’eleganzae il buon gusto, e l’elo
quenza di Luigi Rucellailencorniò i fatti 'egregj 'del defunto G. Du

ca.' Ma tutto-ciò .ſi compreſe dipoi facilmente eſſer dettato non

dall’amore .delle `virtù paternecma dallo ſpirito di ostentazione.

Il Cardinale Leopoldo non ommetteva conſigli ed inſinuazioni per

-incamminare il nipote ſulle traccie delpadre, ma non tardò molto

a ſcoprirſi in eſſo un carattere aſſai diverſo. Il viaggiare e il

confrontare i costumi delle nazionifra loro qua'ri'to istruiſce gli

ſpiriti elevati e perfeziona le idee, altrettanto cgnfonde gli ſpiriti

-deboli e gl’inſpira dei' pregiudizi. Così appunt’o accadde a Co

ſimo Ill, il quale niente altro riportò da tanti viaggi che la di

Jistima e il diſprezzo del proprio Paeſe, e un fondo ineſprimibile

.di orgoglio e di vanità. Veste qualità atte- a guastare il cuore di

qualſivoglia privato 'doveano eſſere pernicſſilſime in un Principe,

,perchè tendenti a ſconcertare il buon oräe dello Stato, e a farli

perdere l’amore e la venerazione dei ſu; ltl . Di così fatte incli

nazioni cominciò ſubito a darne dei coiî.traflegni con aumentare

la Corte, e diſprezzando la giusta economia del padre adottare

un ſistema di grandezza e di fastopëëd proporzionato alle circo

stanze . Tali idee combinandoſi facilmente con quelle della G. Du,

cheſ~
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*i: cheſſa produſſero una totale innovazione .nella esteriorità della: [67°

' Corte che il pubblico poco reflestivo applaudì come un tratto di

?grandezza d’ animo del nuovo Regnante. Aggiungevaſi a tutto ciò

la proſperità- della Famiglia, per cui pareva che tutto annunziaſſe

alla Caſa Medici aumento' di felicità e di potenza . Riſplendevano

in eſſa le virtſiù delCardinale Leopoldo, potente alla Cortedi Roma,

rivestito di molta autorità nel'G. Ducato, e stimato univerſalmente

per tutta l’ Europa; grandi erano le ſperanze che ſi concepivano

del nuovo G. Duca, il quale .facevaſi ſicuro dellaſuccestione nella

perſona del Principe Ferdinando ſuo primogenito, e godeva che

oltre la Principeſſa Anna Maria ſecondogenita la fecondità della

G. Ducheſſa gli faceſſe ſperar nuova prole; una reciproca tolleñ-

tanza fe:ñeva ſoſpeſi nuovi traſporti, e faceva ſperare che forſe ſi

ſarebbffltotalmente calmate le loro diſcordie. Il Principe Fran
i. ' . fratello del G. Duca'istruivaſi per abbracciare lo stato

"J" e ſuccedere al Cardinale Leopoldo nella dignità. e

nel maneggio delli affari di Roma. La G. Ducheſſa Vittoria prov

vista di un *Picco appannaggio viveva ſegregata dalli altri, má
unita con un` i etto particolare col G. Duca ſuo figlio.

Tale ſitu ne della Caſa Medici combinata con i rapporti

politici dell’Europa costituiva il punto della. ſua maggiore 'tran

quillità. I Prin ' ati d’ Italia ſebbene internamente diffidenti e

diviſi fra loro e però tutti in quiete;- qualche diſcordia che

paſſava tra la Caſ" . ' Savoia e la Republica di Genova facea ſpe

rare un amichevoleáçcomodamento ſenza dover produrre conſe

guenze di guerra; l ' ebolezza della Monarchia di Spagna facea

che le due Caſe d’ Est . Farneſe proſeſſaſſero apertamente il loro

attaccamento alla Cor - di Francia; l’eſecuzione del trattato di

Piſa ſopra la diſincame . ione e restituzione di 'Castro restava tut

tora pendente, ma ciaſclé rifletteva che la prudenza della Corte

di Roma avrebbe dovuto ſempre prevalere al zelo di Luigi XIV-

Tomo IV. Dd' . ' per…
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1670 per i- vantaggi' della Caſa Farneſe; l’ ingrandimento deiPrincipi

Italiani non era certamente il maggior penſiero di quel Monarca;

il predominio da eſſo acquistato ſopra tutte l’ altre Potenze di

Europa richiamava le due Caſe d’ Austria, l’ Inghilterra , c l’ Olan

da.a stare in guardia contro le mire di un Principe il più ambi

zioſo ed intraprendente. Ciò ſiccome occupava bastantemente i

più forti, laſciava perciò i deboli in tranquillità , e la Toſcana.

tenendo egualmente con tutti un ottima corriſpondenza non avea

che temere da veruno. Un avvenimento che impegnò in Roma

. l’ Ambaſciatore di Toſcana con quello di Savoia, e che offendeva

direttamente la vanità del G. Duca averebbe potuto compromet

tere Coſimo III nei- principi del ſuo- Governo, ſe la prudenza del

Papa non aveſſe operato che .ſi calmaſſe l’ ardore dei due ,Ministri .

Gli antichi contrasti di ceremoniale fra queste due Caíe" inſorti

dopo la Bolla di Pio V e u Diploma di Mastimilianoill aveano

fino a questo tempo eſercitato la prudenza dei G. i quali

contenti di primeggiare alla Corte dell’Imperatore dove aveano

luogo immediatamente dopo la Republica di Veneìia e ſopra

tutti iDuchi d’ Italia, ſi appagavano di eſſer trattat ?alla pari per

l’altre Corti d’ Europa. Allorchèil Duca Carlo manuele aſſu

mendo il titolo e le prerogative di Redi Cipro iniaginò il tratta;

mento di Altezza Reale e ſe lo fece attribuire dai ſudditi, tentò

da per tutto di vincere la parità e ſuperare il G. Duca, (*) il quale

evitò ſempre con molta prudenza tutti gl’ incontri, e le occaſioni

di opporliſi direttamente . Era questo il puntoche più di ogni altro

obbligava i Ministri della Caſa Medici a star vigilanti in tutte le

Cor

(3) in questa occaſione' escl dalle stampe con la data di Francfort 1633 uno

ſcritto intitolato: Pan” di Gqſpero Giannotti, in' cui ſi prova non ſolo che il

titolo Regio di Cipro ſi compete unicamente alla Republica di Venezia, ma che

dovendoſi deſumere le prerogative dalli antichi titoli, la Caſa de Medici ne aveva

dei più dichiarati ed intontrovertibili di quella di Savoia.
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Corti . Accadde 'in Roma che avendo il Duca di Savoia Carlo

Emanuele II ſpedito l’ Ambaſciatore di obbedienza a Clemente X,

il Capitano della Guardia Svizzera di Sua Santità per l’ antica

ſervitù e dipendenza che profcſſava a quel Duca ſi determinò di

onorare il di lui Ministro contro il costume, avendo al paſſaggio

di eſſo nel Palazzo Pontificio fatto prendere alla Guardia le armi.

raddoppiate le file, e fatta parata con straordinaria dimostrazione.

O`uesta novità ſiccome offendeva 'la vanità di Coſimo* III così lo

impegnò ad eſigere che il ſuo Ambaſciatore di obbedienza riceveſſe

quel trattamento medeſimo; nè vi fu luogo a ripieghi e dichiara

zioni che veniva-no proposte dal Cardinale e dall’Ambaſcíatore di

Savoia , ma fu neceſſario che la Guardia Svizzera rendeſſe ſcrupo

loſamentei medeſimi onori all’Ambaſciatore di Toſcana. Ciò

piuttosto che render ſodisfatti ambedue quei Ministri irritò il

Savoiardo'che riſoluto di vincere la parità, e ſuperare in qualun

que forma l’Ambaſciatore di Toſcana,.ſi diſpoſe a ſoverchiarlo in

qualche incontro con la forza e preparò delli armati. S’intro

duſſe perciò in Roma un numero riguardevole di armati e di

ſgherri , e molti ne furono ſpediti ſegretamente dalla Toſcana.

per ſostenere con la forza la dignità -del G. Duca. Attendeva Roma

con _impazienza di vedere nelle ſue contrade una guerra, ma la

prudenza del Cardinale Altieri e l’ autorità del Papa estinſero

questo fuoco, e ciaſcuno di detti Ministri ſi partì da quella Corte

con ladichiarazione di laſciare intatti i diritti del proprioSovrano.

Produſſe questo avvenimento una maggiore animoſità fra i

due Principi, e diede luogo ad estendere questa gara in tutte le

altre Corti d’- Europa, non restando perciò ſodisfatta la vanità

del G. Duca fintanto che non lifu decretato 'il trattamento Regio

per Diploma Imperiale. Procurò a tal effetto di coltivare la be—

nevolenza dell’ Imperatore Leopoldo ereditata 'dal Padre ',- poichè

ſe la confidenza di Luigi XlV 'potea giovarli.per conſervare la

D d 2- quie
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l 67 l quiete, quella della Caſa d’ Austria .doveva eſſer-Ii profittevole per

ſostenere le prerogative, ed estendere i limiti del G.. Due-ato. Non

fu perciò traſcurataverunadi quelle occaſioni che in questi prin

cip} del ſuoGoverno gli vennero 'offerte dal caſo; poſe perciò

preſidio nel Feudo-di Foſdinuovo dove eſſendo'stato ucciſo quel

Feudatario non 'restava che la di lui vedova che dava ſperanze di

prole; introduſſe trattato col Principe Ludoviſio per la vendita di

Piombino; e propoſe alla Corte di Spagna di compenſare i ſuoi

crediti con la ceſſione dei preſidi dello'Stato di Siena. Niuna di

quelle intrapreſe ebbe quel ſucceſſo che ne ſperava il G. Duca,

ma nondimeno non ſi estinſero affatto le ſperanze di poterne con

ſeguire l’ intento 'in migliori occaſioni. La ſituazione politica.

dell’Europa, i proſperi principi del Governo di questo Principe,

e i voti del pubblico pareva che annunziáſſero alla Toſcana dei

tempi ancor più felici, A tutto ciò ſi aggiunſe la naſcita di un

Principe ſecondogenito accaduta li ventiquattro di .Maggio, a cui

in memoria dell’. Avo materno fu imposto il nome di Gio.. Gaſtone.

Ma tale avvenimento che per tante eagioni dovea reputarſi uno

dei più fa-ufii per la Caſa Medici fu l’ epoca di quelle calamità,

che poi la' conduflèro aestinguerſi..Vegliavano tuttavia le diſcor

.die tra il G, Duca e la G. Ducheſſa, che una prudente diſſimula

zione e il più rigoroſo ſegreto tenevano occulte alle oſſervazioni

del pubblico; l’amore, la .gelosìa, e l’ orgoglio laceravano l’in~

.terno di Coſimo IH , e i capricci e le. irregolarità della G. Ducheſſa.

io irri-tavano ogni giorno più. La morte di Ferdinando II togliendo

di mezzo il riſpetto che eſſo eſigeva, e l’autorità che ſapeva eſer

citare opportunamente con la nuora ecoI figlio., tolſe ancora ogni

tritegno alle flravaganze della G. Ducheſſa che ſenza stimare la

ſuperiorità del marito, reputandoſi nella indipendenza ſciolſe libero

;iLfreno-aile ſue-pafiio'ni. Investitaſi del carattere di G. Ducheſſa

.preteſe di avere .nel ;Governo e nell’eſercizio della Sovranità quella

.z. I par
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parte che aveano accordato alle loro mogli i G. Duchi Ferdinan

do I e Coſimo II. Se una Principeſſa di Lorena è una Arciducheſſa

d’ Austria aveano ſeduto in Conſiglio e partecipato dell’eſercizio

della Sovranità, non ſi poteva, diceva eſſa, ragionevolmente eſclu

derne una figlia di Francia ſenza fare un manifesto torto al ſuo

rango. L’eſempio della G. Ducheſſa Vittoria che il marito avea

ſempre tenuta lontana dalli affari di Stato, non la perſuadeva

perchè non era parità fra la Caſa della Rovere e quella di Fran—

cia . Vaste odioſe comparazioni accompagnate da eſpreſſioni pic

canti amareggiarono la G. Ducheſſa vedova donna orgoglioſa e

vendicativa, in modo che null’altro procurò in progreſſo che d’irri

tare al maggior ſegno il figlio contro la moglie, e stimolarlo a

procedere con la medeſima non più per via di prudenza e diſſimu~

lazione, ma con l’autorità e col rigore. La naſcita del ſecondo

Principe facendo ormai tenere per afficurata la ſuccestione della

Famiglia reſe anco più indifferente il punto della ſeparazione, ed

in conſeguenza Coſimo lII più ardito per agire vigoroſamente

con eſſa

@esta indiſpoſizione di animi contro la G. Ducheſſa non fece

che ſempre più irritarla, e dare impulſo alle di lei stravaganze;

stanca di più competere col marito. ed incapace di piegarſi a dei

riguardi per una Suocera ricorſe a delli artifizi per avere un pre

testo plauſibile di ritornarſene in Francia; ſinſe delle malattie al

petto, e fu neceſſario far venire da Parigi Alliot Medico della

Corte per viſitarla. Costui ritrovandola ſana di corpo quanto inñ

ferma di ſpirito non ſi laſciò ſedurre dalle di lei inſinuazioni per

preſcriverli di portarſi ai Bagni di Saint Raine in Sciampagna.

Quinto eſſa era avveduta per imaginare artifizi altrettanto era

Vigilante il G. Duca per eluderli; fermo nel ſuo propoſito di re

cedere aſſatto da quel contegno di compiacenza e diſſimulazione

con cui aveva finora proceduto con eſſa riſolvè di eſeguire la ine~

1672

di
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1672 ditata riforma, e avendone prevenuto il Re ne conſegu‘t tutto

l’impulſo ed approvazione. (Liel Monarca benchè occupato nella

guerra che intraprendeva contro gli Stati di Olanda avea nondi

meno tutta la compiacenza d’ intereſſarſi in queste diſcordie, e di

confortare il G. Duca a reprimere con l’ autorità e col rigore lo

ſpirito inquieto della conſorte. Irritata eſſa maggiormente nel

vedere reſi inutili i ſuoi artifizi per farſi credere indiſposta, e per

riſcuotere compastione dal Re, rinforzo le ſue inquietudini, empl

la Corte di rammarichi e di turbolenze incolpando il G. Duca di

crudeltà, e mostrandoſi perſuaſa che gli foste deſiderata la morte,

aſſettava con pubblicità di uſare ogni cautela per evitare le inſidie.

Il G. Duca stanco di più pazientare procedè ſenz’ altri riguardi

ad allontanarli dal fianco alcuni domestici che l’ incitavano , frai

quali due staffieri Tedeſchi ed un maestro di ballo Franceſe che

formavano il di lei privato Conſiglio. Attendeva ciaſcuno da tale

riſoluzione maggiori ecceſſi e nuove stravaganze, ma grande ſu la

ſorpreſa in vederla ſottometterſi alla volontà del G. Duca con

una docilità che non era propria del di lei carattere , e ſebbene

esta viveste ſeparata di convitto e di abitazione , nondimeno af

' fettò in questo tempo di ricevere con ilarità e con ſenſi di gradi

mento quelli atti di ,riſpetto e di politezza che gli erano reſi dal

G. Duca e dalli .altri Principi, Durò qualche tempo in questo

contegno non ſenza far concepire al marito qualche ſperanza di

una perfetta reconciliazione, ed egli non mancava di tentare ogni

mezzo di appiacevolirla coi donativi e con le attenzioni. Uſi ſimile

eſempio accaduto alla Corte di Francia di dove erano stati eſpulſi

alcuni Spagnoli confidenti della Regina l’ avea forſe indotta a diſ

ſimulare per non farſi un torto .col Re, Nel .miglior punto di queste

luſinghe la forte paſſione .della G. Ducheſſa non potendo più star

celata e ristretta frai limiti del ſilenzio e della distimulazione

proroppe finalmente in una manifesta rottura.

Li
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. Li ventidue di Dicembre mentre il G. Duca adempiva alle 1 673

conſuete viſite di convenienza, affettando eſſa una certa tranquil~ '

lità di ſpirito gli domandò di poterſi portare a Prato per ſodisfare

a certa ſua devozione, e di fermarſi a pranzo al Poggio a Caiano

luogo di delizie della Caſa Medici ſituato in poca distanza da

. quella Città. Concorſe di buon animo Coſimo III ad accordarli

questa ſodisfazione, ed ordinò quanto era neceſſario per tale ef

fetto. La mattina ſuſſeguente ad onta di una pioggia dirottistima

che rendeva quaſi impraticabili quelle strade ſi portò a Prato con

tutto il ſervizio, e fermataſi dopo alla Villa del Poggio aCaiano,

finito il pranzo dichiarò al Marcheſe Malvezzi ſuo Maestro di

Camera di avere già riſoluto di non tornar più nè a Firenze nè

col marito, ma di rimanere quivi in ritiro fintanto che il Cielo

e il Re non gli aveſſero destinato un. ſoggiorno più quieto; lo in

carico ancora di portare al G. Duca una lettera che conteneva

questi ſuoi ſentimenti, e che eſſendo dettata dalla più forte paſ

ſione eſprimeva al vivo i traſporti che l’agitavano. Io bo fatto,

ſcriveva eſſa al G. Duca, quanto ,JO potuto finora per gaadagnarmi

la vostra amicizia c non vi ſono rieſcita, anzi più che ho uſato della

compiaccnza per voi, più avete mostrato del diſprezzo per me . E‘ lungo

tempo che io pen/ò a trovar dei modi di poterlo ſoffrire, ma lo vedo

impoſſibile,- e questo è il motivo per cui bo pre/ò una riſoluzione che non

vi dovrà gianger nuova, ſè farete rifleffione ai cattivi trattamenti che

mi avete fatti da dodici amri in quà ; vi dichiaro pertanto che non poſſo

più vivere con voi; iofo la vostra infelicitè, e voifm 1a mia. Vi prego

dunque di acconfintire a una ſèparazione per mettere in calma la mia

coſcienza c la vostra , e vi manderò il mio confeſſore affinchè vc ne parli.

Attcnderò in questo luogo gli ordini del Rc, che ho ſiapplicato di permet—

”mi 1F entrare in nn Convento di Francia, Ia qual grazia domando

l ancora a voi aſſicurandovi che ſe me l’ accorderete miſcorderò del Paſi

,/ùto . Non vi mettete in penſiero della mia condotta perchè il mio cuore

è qua
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l 672 è quale tlc-oc cſſère, cioè incapace di farmi cadere in baſſczzc, poichè

averò ſèmpre dai/anti agli occhi il timore di Dio c l’ onore del Mondo.

Quoto oi propongo credo che ſia il mezzo più ſicuro per metterci in

colma ambedue per il restante di nostra vito . Vi raccomando i mici

figli é'c. Così inaſpettata riſoluzione colpì gravemente l’animo

del G. Duca , il quale ne restò tanto più amareggiato, quanto che

pochi giorni avanti questa ritirata la G. Ducheſſa mentre nutriva

nell’interno tali concetti avea ſaputo con la ſua diſſimulazione

estorquerli un riguardevole donativo; doppiamente deluſo e irri

tato per vedere ormai che ſi ſvelavano al pubblico le più naſcoste

piaghe della Famiglia, non ſeppe in contingenza così fastidioſa

prendere altro partito che quello di guadagnar tempo; la morte

poc’anzi accaduta della Ducheſſa vedova d’ Orleans toglieva una

mediazione la più efficace, e il rimetterſi ciecamente alle riſolu

zioni del Re era una ſubordinazione che derogava troppo alla ſua

dignità; dall’ altro canto era combattuto il ſuo ſpirito fra lo ſde

gno e l’ amore, gli ſi affacciavano alla mente i rifleſſi di non com

parir debole, e di non inſpirare alla moglie maggiore ardite ten

tando di richiamarla con la dolcezza, e la G. Ducheſſa Vittoria

non mancava di eſortarlo ad abbandonarla alle ſue stravaganze.

In tale perpleſſità replicò in questi termini alla G. Ducheſſa: Non

. ſo quale ſia stato maggior diſgrazia, a quella di Vostra Altezza o In

mio, che tante dimostrazioni di riſpetto, di compioccnzo, c d’ amore

che io nel corſo quaſi di dodici anni non mi ſimo moi stancato di prati

care con l’ Altezza Vostro, e che da tutto il Mondo hanno ricevuta Ia

giustizia che veramente meritavano, ſiano store da Ici ſolo rimirate con

occln'o, c con impreffionc così diverſa. Io contento però d’ aver per Gi”

dícc l’cstimazz'onc nnivcrſalc, bramerò che in Vostra Altezza entri il

cono cimenta dell' :steſſe verità,- e nel rtf/lo aſpettando d’ intendere dal

confeſſare, che ella dice di volermi mandare, ciò che egli miſigniſichcrä

da ſim parte per eſprimere al medeſimo i mici ſèntimcnti, procura-ò

frat~

i*'
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fintanto che non le manchi in code/le Villa con le comodità e con la

ſer-vità che conviene l' offequio ancora uu. '*'- alla perſona di Vostra

Altezza della quale mi confermo óc.

Oflentando la G. Ducheſſa dopo questa ritirata una franchezza

straordinaria, e mostrandoſi con tutti tranquilla ed impcrturbabile

inviò il confeſſore al G. Duca per ratificarli a voce quei ſenti~

menti già eſpreffi per lettera; negò il G. Ducaal Frate di accon

ſentire alla domandata ſeparazione, e ſolo aderì che la moglie ſi

tratteneſſe in Villa fintanto che dopo aver fatto più mature rifleſ—

ſioni alle ſue circostanze ſi diſponeſſe a rientrare nel proprio do~

'vere. Un conſenſo libero averebbe posto la G. Ducheſſa in Stato

di tentare giudicialmente la diſſoluzione, e un tale atto non avreb

be certamente fatto la convenienza della Caſa di Borbone nè di

quella dei Medici; questa ſoſpenſione oltre che dava tempo a mu.

tare d’ idee, quando ancora la G. Ducheſſa aveſſe perſistito nel

ſuo primo penſiero della ſeparazione ſomministrava l’opportunità

di conſentirvi con delle condizioni che la teneſſero in freno. Ed

in fatti questo contegno incontrò tutta l’ approvazione di Luigi XIV

e del Ministro Pomponne a cui incumbeva il trattare tali negozj;

poichè informato il Re di tutti i ſucceſſi, ſebbene ſi trovaſſe com

battuto tra le ragioni del G. Duca e quelle della G. Ducheſſa pro

moſſe e aflistite dal Duca d’ Orleans, e da un forte partito nel Mi

nistero, non potè non compatire i travagli di Coſimo III, e mo

strarſi inclinato a ſare ogni sforzo’per ſollevarnelo. Il Duca di

'Chaulncs che già era stato Ambaſciatore in Corte di Roma rimo

strava a Sua Maestà che la cauſa di questi ſconcerti doveaſi uni

camente attribuire alla G. Ducheſſa Vittoria la di cui'ambizione

.non tollerando che la Nuora partecipaste del Governo del G. Du

cato, aveva inaſprito-l’animo di una Principeſſa che eſſendo del

ſangue di Francia non poteva non eſſer ſenſibile ai torti; il riparo

da apparſi ai mali della Caſa Medici eſſer quello di staccare-il

Tomo 1V. Ee G.Du
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[ 6 7 3 G. Duca dal ſoverchio favore per la madre , ed eſortarlo di accor

dare alla moglie quelle .convenienza che Ferdinando I e Coſimo II

aveano conceſſe alle loro; che ciò lo eſigeva non ſolo la quiete

della Caſa Medici, ma ancora la dignità e l’intereſſe della Corona

di Francia, eſſendo abbastanza notala parzialitì e la ſegreta in

t'elligenza della G. Ducheſſa Vittoria con gli Spagnoli. .Nè ſi manco

di far comprendere questi .ſentimenti al Gondi Ministro di Toſoana

a Parigi, il quale oltre 'il giustificare l’inſuſſistenza di taIi ſupposti

dimostrò ancora quanto poco conveniſſe il conſigliare ad un figlio

di ſacrificare l’amor della madre per ſodisfare ai capricci di una

conſorte che non gli aveva mai dato alcun ſegno di amore. Il Re

però ed il Ministro Pomponne convinti della irragionevolezza delle

pretenſioni e del capriccioſo procedere della G. Ducheſſa, trova

-rono irreprenſibile il contegno di Coſimo, e fu riſoluto-di ſpedire

'a Firenze il Veſcovo di Marſilia perſonaggio autorevole , eloquen

te, ed inſinuante affinchè coni conſigli, con le perſuaſive, ed anco

con l’ autorità del nome Reale tentaſſe di vincere la .pertinacia

della G. Ducheſſa , e la riduceſſe al propriodovere; con eſſo dovea

partecipare di tal commistione la Marcheſe di Defſans che l’ avea

educata, e che alla Corte di Francia non meno che a quella di

Toſcana reputavaſi fornita dimolta prudenza e di talenti non

ordinari, avendo altre volte in tempo di Ferdinando II reſo utile

'la ſua mediazione . .

Non ſimancò intanto dalla 'Regina e da tutti *gl’ individui

della Famiglia Reale di eſortare la G. Ducheſſa alla quiete, e

-toglierli ogni ſperanza di ritornare in Francia, e di ottenere il

patrocinio del Re; ma eſſa compiacendoſi di eſercitare la propria

fierezza e l’ altrui pazienza ſi mostrava costante nel ſuopropoſito,

e rigettava furioſamente. chiunque gli proponeva dei partiti. di

riconciliazione. In tale stato di coſe il Veſcovo di Marſilia e le

.Marcheſe di Deffans dichiarandoli .i ſentimenti del Re, e rain

men
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mentand'oli i doveri che gl’imponevano le leggi divine e le umane 1 673

non poterono in verun modo rimoverla dalla già preſa riſoluzio

ne; la -Religione, l’ intereſſe, e l’eloquenza nulla operarono per

renderla docile, non curando rimproveri, non temendo minaccie.

nè mostrando ſpavento all’aſpetto del più rigoroſo procedere che

gli ſi prediceva imminente; .anzi che dichiaravaſi di accettare di

buon animo qualunque stato di miſeria purchè .foſſe in Francia.:

nè mostravaſi aliena dal ſottoporli a qualunque rigore purchè la

teneſſe lontana e diviſa da un marito che tanto aborriva; ma non

mancava per questo di ſostenere vigoroſamente le ſue ragioni, e

di pretendere ciò che giustamente, diceva eſſa, non poteaſeli de~

negare, cioè la cognizione formale della validità del ſuo matri~

monio, al quale non aveva prestato il conſenſo liberamente . Veste

articolo che tanto compì-ometteva la convenienza del Re e quella

della Caſa Medici fece determinare il Veſcovo a non inſistere'

ulteriormente nel preſſarla ad una nuova riſoluzione, e ſul giu~

sto rifleſſo che uno ſpirito tanto agitato avea biſogno di un più

lungo 'intervallo per' rimetterſi. in calma l’abbandonòíai ſuoi tra

ſporti, e ritornò a Parigi ſenza riportare alcun frutto dalla ſua

ſpedizione; poteronſi bensì verificare in questa occaſione i motivi

della stravagante condotta della G. Ducheſſa, e far convertire

inſenſibilmente l’amore e la pazienza del G. Duca in odio e in

furore; poichè mentre stavaſi eſſa guardata con vigilanza nella

Villa del Poggio a Caiano fra l”eſortazioni del Veſcovo e le inſi—

nsuazioni della Marcheſe di Deffans pervenne in mano del G. Du

ca una lettera del Principe Carlo di Lorena a lei diretta, e piena

di conſigli e di eſprestioni inconſiderate, e tendenti a ſconvolgerli

maggiormente lo ſpirito. Fu facile al G.-Duca di attribuire all’

impeto di questa prima pastione tutti i diſgusti, e i diſprezzi che

portò ſeco di Francia la G. Ducheſſa contro lo ſpoſo e il Paeſe;

restò perſuaſo che questo amore invecchiato la- manteneva nella
‘ Be z i per
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1 6 7 3 pertinaeia di ritirarſi, e non dubitò più del diſegno di ſciogliere

questo matrimonio per vincolarſi col ſuo primo amante. Concor

ſero a confermarlo in questi concetti i fatti accaduti, cioè la ve*

nuta a Firenze di quel Principe, la fuga meditata più volte, la

lingua Tedeſca da eſſa imparata con tanto impegno e celerità, e

l’ intima confidenza con gli Scaffieri Tedeſchi, ed altre perſone di

quella Nazione .. Sul aggiunſe a tutto ciò la notizia di avere eſſa

richieflo al Duca di Baviera un aſilo in quelli Stati nel caſo che
li foſſe denegato in Francia, e di aver tenuto ſimili pratiche col i

Duca di Savoja per l’ isteſl’o oggetto; altre lettere di corriſpondenza

con quelli Staffieri già allontanati fortificavano questo raziocinio,

e rendendo ormai paleſe l’ interno della G. Ducheſſa toglievano

di mezzo ogni ſperanza di docilità e di mutazione della medeſima .

Agitato da così triste rifleflìoni l’ animo di Coſimo III, e com

battuto' dalle due opposte paflioni d’ amore e di sdegno, viveva

angustiato ed incerto a qual partito appigliarſi in contingenze che

tanto intereſſavano la quiete e il decoro; la ragione cominciava

a perſuaderlo eſſere ormai impoffibile una ſincera reconciliazione ,

ed'eflère invincibile la pertinacia di un cuore indurato nella fierez

za e nell’ odio; a miſura che s’ indebolivano in eſſo queste ſperanze

prendeva piede l’indifferenza, e con eſſa a poco a poco s’ inſinua~

vano l’odio e il deſiderio della vendetta; ſi dilegnò tutta la fiducia

che ſi era posta nel tempo e nel caſo, e ſi cominciò a penſare con

maturità a intraprendere una riſoluzione che asticuraſſe la quiete

di tutti. Un conſenſo libero di ſeparazione dando luogo a eſperi

mentare giudicialmente la preteſa nullità del matrimonio non

conveniva alla dignità della Caſa di Francia, nè a quella de Me~ "

dici un tal cimenta; la forza non avrebbe prodotto altro effetto

che di avvaio'rare maggiormente preſſo il pubblico le di lei ra

gioni, e'il laſciarla per più lungo tempo in que-lla ſolitudine in

preda ai .traſporti. faceva temere che la diſperazione la forzaſſe

'~ , a pren
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a prendere qualche riſoluzione indegna della ſua naſcita. Nè vi 1 67 3

era luogo di devenire ad una determinazione aſſoluta ſenza che

le intenzioni del G. Duca ſi combinaſſero con quelle del Re; poichè

ſebbene alla Corte di Francia ſi compatiſſero le circostanze di Co

ſimo, non ſi approvava però il di lui carattere totalmente opposto

ai costumi e alle maniere Franceſi; la fierezza e i traſporti della

G. Ducheſſa attribuivanſi al temperamento e all’educazione, e ſi

compastionava generalmente per aver dovuto vivere con un ma

rito di ſentimenti e mastime tanto contrarie alle ſue; incolpavaſi

acerbamente il Cardinale Bonſi, il quale nel trattare questo ma

trimonio avea paſſato ſotto ſilenzio quel che era più neceſſario di

manifestare, ed avea ſacrificato per ſempre la quiete di questa

Principeſſa per farſi merito con le due Corti. (Hindi è che i Prin—

cipi del ſangue non riſparmiarono a quel Cardinale i più amari

rimproveri , dai quali eſſo diſcolpavaſi con le attestazioni che il

G. Duca gli ſomministrava. Il Re trovava in questo affare inte

reſſata la ſua dignità, ed avrebbe deſiderato di riunire i due con

iug'i con la dolcezza, o almen con la forza. Si luſingava che la

G. Ducheſſa rigettata dalla Corte di Francia, vinta dal tedio della

ſolitudine. e ridotta dal tempo e dall’ ozio a meglio riflettere alle

ſue circostanze avrebbe finalmente dovuto cedere alla neceſſità, e

capitolare per recuperare la convenienza e la quiete. Su queflo

- rifleſſo ſcriveva egli al G. Duca: In questo affare voi non potete.formi

il maggiore piacere, che quello di promottermi ſiccome avere.fitto al

Vejìovo di Marſilio, .che ſè la G. Due/;eſſo ſi riunirà con voi conforme

ioſpero , e come io ”e lo preſſerò con vigore, m' mflj’ormerele a quanto

io troverò ragionevole per 111 di [ei ſodírfazione e tranquillità, gioco/;è

la questa dipende ancora Io 'vostra , tffì’ndo certo che non omette-rete

alam mezzo per conſèguirla. Ma questi ſentimenti troppo ſi allon

tanavano dalla vera ſituazione delle coſe, e dal fine a cui tende--

' vano, cioè una perpetua e costante ſeparazione; poichè il tempo,

il
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il tedio, e la ſolitudine piuttosto che appiacevolire la G. Ducheſſa

l’ irritavano maggiormente, e la traſportavano a paleſare al pub

blico la ſua agitazione. Faceva eſſa comprendere al G. Duca per

mezzo del Confeſſore, che non ſi luſingaſſe di una reconciliazione

ſe non ſimulata per angustiarlo con nuovi travagli; che ultronea—

mente non vi averebbe aderito giammai perchè ſapendo di non

eſſer ſua moglie non poteva farlo in buona coſcienza; e finalmente

che deveniſſe a qualche preciſa determinazione ſe non volea eſ

ſere ſpettatore di ciò che può fare una donna nell’ecceſſo della

diſperazione.

Ma ſiccome la perpleſſità di Luigi XIV impediva che anco il

G. Duca poteſſe devenire a qualche adequata riſoluzione , vedendo

la G. Ducheſſa che la pertinacia e il furore erano stati sforzi vani

per produrre una criſe conforme al ſuo deſiderio, pensò di valerſi

del mezzo della Religione per astringere la coſcienza del Re e del

marito a non ritardarli il permeſſo di tornare in Francia. Dopo

avere con la frequenza delli eſercizi di Religione dato dei ſegni

di mutazione d’idee, e di una maggiore docilità e raſſegnazione

fece dichiarare novamente al G. Duca di eſſere ormai inſpirata

da Dio, e chiamata a profeſſare la vita Religioſa, e conſumare

quei giorni che gli restavano in uno ſpedale nelli eſercizi di pietà,

e- per implorare dal Cielo la di lui proſperità e quella dei figli;

aggiunſe ancora che l’ opporſi ad una così pia riſoluzione avrebbe

prodotto la perdizione dell’ anima ,'e ſarebbe stato cauſa dell’eterna

dannazione di ambedue. A questa domanda ſebbene _replicaſſe il

G. Duca che anch’ egli per la ſua parte prima di riſolverſi dovea

iinplorare il volere del Cielo, pur non ostante restò perſuaſo che

quando ciò aveſſe effetto ſarebbe il migliore-eſpediente' per dar

fine a tanti ſconcerti. Eſplorò pertanto l’ animo della G. Ducheſſa

ad oggetto di rintracciare quali ſicurezze averebbe eſſa dato per

adempire questa promeſſa, e vi trovò ogni diſpoſizione per obbli

garſi
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intraprendere il nuovo genere di vita che aveva ſcelto. Estinta

ormai ogni .ſcintilla d’amore, gli oggetti che movevano il G. Du

ca a determinarſi erano la convenienza, la quiete, e la ſicurezza

di non dar mano a nuovi travagli; conſiderava che per quanto

questa condotta poteſſe eſſer ſimulata affine di estorquere il con

ſentimento, era però la più'propria per giustificarlo in faccia deJ

Mondo, e per obbligare il Re a concorrervi con ,la ſua autorità;

che ridotta a vivere in un Convento ſotto gli occhi del Re, e col

freno delle condizioni da 'ímporliſi avrebbe dato fine alle strava

ganze, e laſciato in pace il marito con una perpetua oblivione

delle coſe Toſcane. Si procurò.pertanto di far gustare al Re e arl

Ministro Pomponne questi ſentimenti, ma ſi trovò nell’ uno, e nell’

altro della ripugnanza a riceverla in Francia; .rilevava Pomponne

che ſe la G. Ducheſſa doveva vivere in un Convento, ſarebbe

stato meglio che questo foſſe in Toſcana, dove -il G. Duca avrebbe

potuto obbIigarla all’ oſſervanza delle promeſſe; ma prevalſe alfine

la reſistenza della G. Ducheſſa costante nel punto di allontanarſi

dalla Toſcana , e il rifleſſo del Re di non poter denegare la prote~

zione ad una Principeſſa del ſangue. Fu' stabilito che ſi ſceglieſſe

di .concerto con la medeſima' unConvento nelle vicinanze di Pa

~tigi, dove eſſa a.verebbe dovuto vivere con quelle condizioni che

restaſſero appuntate di comun conſenſo, e delle quali il Re ſi fa

:rebbe garante; e affinchè nel concordare tali condizioni v’interve

niſſe l’ autorità Regia ſu determinato che ſi ſpediſſe novamente a

Firenze la Marcheſe di Deffans con plenipotenza, e. a nome di

Sua Maestà per convalidare quest’ atto. Accettò il G. Duca con

straordinaria'allegrezza questa dimostrazione della Reale compia

cenza perchè gli fece ſperare il ripoſo ai lunghi travagli delle

preſenti agitazioni , e rimoveva l’apprenſione di maggioti diſgusti.

Alla G. Ducheſſa bastava di aſſicurare il punto di. ritornare in

Fran~
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di dover tener in quel Regno, confidava che il ſuo ſpirito ed i.

ſuoi talenti gli averebbero ſuggerito i mezzi per eludere qualſi—

voglia contratto. Indirizzando con tale ſpirito le ſue operazioni

per agevolare il ſucceſſo proſegui a ſostenere il carattere di devota

e di docile, e cominciò dal proporre dei Conventi ove più regnava

I’ oſſervanza e l’austerità della diſciplina Monastica .

Giunta in Toſcana la Marcheſe di Deffans comunicò al

G. Duca le istruzioni del Re, che gli ordinavano di non impe

gnare il ſuo nome ſe non per quanto rimaneſſe accordato dai due

coniugi di comun conſenſo. Fu ſcelto il Monastero di Montmartre

dove era Badeſſa Madama di Guiſa, e dove convenne fabbricare

alla G. Ducheſſa un quartiere proporzionato alle di lei conve

nienze. Le malattie che afflistëro la Marcheſe di De'ſſans ritarda

rono per qualche meſe la concluſione del trattato, che finalmente

restò stabilito nella Villa di Castello li ventiſei di Dicembre. Por

tava la convenzione che eſſendoſi la G. Ducheſſa riſoluta di rac

chidderſi per tutto il tempo della ſua vita nel Convento di Mont

martre, e avendovi conſentito il Re-e il G. Duca con la media

zione di Madama di Defl'ans ſpedita aquesto effetto da Sua Maestà,

ſi stabilivano per oſſervarſi inviolabilmente quelle condizioni che

ſi erano credute le più proporzionate alla riſoluzione e alla con

venienza di Madama la G. Ducheſſa. Si obbligava eſſa di non

ſortire mai dal Convento ſenza licenza eſpreſſa di Sua Maestà, e

renunziava perciò al diritto che gli competeva come Principeſſa

del ſangue Reale. Prometteva di non tenere al ſuo ſervizio altre

perſone che quelle le quali foſſero approvate dalla Badeſſa. Diſpo

neva a favore dei figli non ſolo di quanto ſi trovava di più pre

zioſo fra le ſue gioie, ma ancora di tutto ciò che al punto della

.ſua morte ſi fofle trovato che gli apparteneſſe. Dall’altro canto

il G' Duca ſi'obbugava a Pagarli annualmente ottantamila lire

di
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di Francia per la di lei ſuſſistenza, ſupplire a tutte le ſpeſe della -1 674.

fabbrica di Montmartrc, corredarla dell’ occorrente , farli uno

sborſo per le ſpeſe impenſate, e farla ſervire ed accompagnare

convenientemente ſino a Marſilia; e finalmente fu ſupplicato il Re

di garantire con la ſua autorità l’oſſervanza di questa convenzio

ne, e fu rimeſſa al di lui arbitrio l’interperrazione di questi patti

in ogni caſo che inſorgestero fra i contraenti delle contestazioni.

Ma quanto era stato facile lo stabilire queste condizioni ſi trovò

poi altrettanto difficile l’eſeguirle, poichè l’ austerità e le precau

-zioni della Badeſſa di Montmartre ſconcertarono affatto le miſure

7 'della G. Ducheſſa, e la morte di Madama di Deffans ritardo il

corſo a tutte l’ altre riſoluzioni. Si pubblicò in Toſcana la par

tenza della G. Ducheſſa, e ciò produſſe nell’univerſale un gran

diſpiacere; s’ ignorav ano affatto le di lei stravaganze, e ſi amava

generalmente una Principeſſa bella, popolare, inclinata al brio,

e dedita alla profuſione; eſſa usò l’artifizio di far credere che il

marito e la ſuocera la forzavano a ritirarſi, e tutti la compian

gevano. L’odio che il pubblico profeſſava alla G. Ducheſſa Vit

toria, e quello che già radicavaſi contro Coſimo Ill fecero non

ſolo accreſcer fede a quanto ſpargeva la G. Ducheſſa Margherita,

ma ſomministrarono ancora occaſione agli ozioſi d’imaginare dei

romanzi che tuttora ſuliiflono. Il carattere orgoglioſo del G. Duca

Coſimo totalmente opposto alla affabílità e popolarità di Ferdi

nando II, il ſuffiego Spagnolo che eſſo praticava nelle azioni le

più indifferenti, l’eſſere affatto alieno da qualunque atto di ele*

-menza, di gratitudine e di beneficenza avea nel corſo di tre anni

convertite in timore quelle'ſperanze che i popoli concepirono nei

.principi del di lui Governo. Con queste prevenzioni ſu facile alla

G. Ducheſſa di eſigere la commiſerazione, e d’irritare la Toſcana

tutta contro un marito incolpato- generalmente di orgoglio e di '

~crudeltà . .

Tomo IV. F f CA
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CAPITOLO SECONDO

La G. Daolio/ſa ritornando in Franciaſi ritira in Convento a Mommartre.

e fa credere al Mondo aloe il G. Dura l’ abbia forzata a questa rtl/ò

lazione: Morte del Cardinale Leopoldo :le Medici.- Contegno di Co

ſimo HI dopo questi accidenti: Sistema di Governo a’a eſſo stabilito, e

ſuoi int.freſh al Congreſſo di Nimega .

. Pprovate dal Re, e dalla Badeſſa di Montmartre le conven

zioni fatte a Castello tra il G. Duca e la G. Ducheſſa non

-ſi pensò che a diſporne l’eſecuzione. Eſſa benchè alquanto per

turbata dalla ſeverità dimostratali dalla Badeſſa che non volle

pei-metterli di portarſi alla Corte e a Parigi, aſſettava nondimeno

un impaziente deſiderio di allontanarſi da un Paeſe e da perſone

che detestava. Il proffimo meſe di Maggio fu prefiſſo peril ter

mine della partenza, ed il G. Duca fece diſporre tre ſue Galera

per accompagnarla con la propria Corte fino a Marſilia, dove il

Re avrebbe inviato il Conte di Saint Meſme con l’equipaggio di

Corte per riceverla e condurla a Montmartre; ed affinchè in

questo intervallo non gli foſſe intorbidata la fantasìa da nuovi

falſi conſigli operò il G. Duca che il Re ſi asteneſſe dall’ inviare

alcun Perſonaggio in Toſcana per ſervirla nel viaggio di Mare.

'Fatte pertanto le prevenzioni opportune, e diſposto tutto l’occor

rente per la partenza, eſſendo imminente il'giorno prefiſſo, do

mandò la Ducheſſa di poterſi congedare. perſonalmente col

marito, con la ſuocera, con i figli, e con gli altri Principi della

Caſa Medici. Besta inaſpettata. richiesta ſconcertò alquanto il
G. Duca, il quale riflettendo che unahboccamentq coni-una con- i

ſorte irritata, fiera, ardita, e nell’ atto di ſepararſi per ſempre

poteva ridurlo a qualche clamoroſo cimenta, stava perpleſſo ſe

più
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più conveniſſe l’eſporviſi , ovvero comparir debole e timoroſo con 16 7 5

la negativa. Foſſero gli- altrui conſigli o la propria rifleſſione ,.

prevalſe nel G. Duca il ſecondo partito, e ricusò di più vederla,

non ostante che la medeſima lo faceſſe aſſicurare che non ſarebbe

eſcita dai termini del dovere e della convenienza . Per giustificare

questa negativa volle perſuadere la G. Ducheſſa che dopo quat~.

tordici anni di pazientiſſuna tolleranza' per la ſua parte, e di tra~.

ſportí e inquietudini da eſſa praticate per tener ſempre vive quelle

diſcordie, niuno di loro potea comprometterſi che il vederſi e

parlarſi nell’atto di una perpetua ſeparazione non produceſſe re

ciprocamente una commozione che impegnaſſe ambedue in nuovi

ſconcerti; aggiungeva che dopo aver dato fine a tanti travagli ed

eſſerſi interposta l’ autorità del Re per la loro quiete, l’ostequio

dovuto a Sua Maestà eſigeva di evitare con prudenza qualunque

occaſione d’incontrarne dei nuoviſiFu però la negativa accompa

gnata da eorteſi eſpreffioni, e da piccole grazie che eſſa richieſe

per le perſone di ſuo ſervizio. La G. Ducheſſa Vittoria, ifigli,

o gli altriPrinc'ipi ſi portarono tutti al Poggio a Caiano, e furono

accolti con! ogni dimostrazione di cortesìa e- cordialità, e corri

fpoſe- dipoi con i medeſimi portandoſi in altre Ville a restituirli

l-a, viſita ſecondo il concertato antecedentemente fra loro. La ſe—

parazione dai figli costò alla G. Ducheſſa qualche lacrima, e il

pubblico a cui furono noti questi atti accusò il G. Duca di orgo

glio e di crudeltà per averli denegato di rivederli di nuovo. Fu'

opinione costante di tutti quelli che ſervirono questa Principeſſa

nella ſua partenza, e poterono eſaminarne tutti i moti e le azioni

che ritornata in ſe dal traſporto'in cui l’ aveano impegnata il

capriccio e la leggerezza, pentita di eſſerſi tanto inoltrata ,` ave

rebbe facilmente ceduto” alle-dolci inſinuazioni e al richiamo , ſe

il G. Duca ne 'foſſe stato capace; l’amore ſprezzato, e la tolle

ranza oltraggiata aveano radicato in eſſo l’odio a tal ſegno che

F f 2. ani
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più vincerſi con la Iuſinga dl una nuova reconcxliazione.

Diſposte intanto tutte le attenenze per il viaggio attendevaſi

che la G. Ducheſſa ſi moveſſe dal Poggio a Caiano per imbarcarſi

a Livorno; ſiccome diceva che il G. Duca era quello che la riman

dava in Francia procuravaſi di uſare ogni buon termine per non

mostrare di accelerarla , mentre dall’altro canto studiava eſſa ogni

mezzo di guadagnar tempo, luſingandoſi di qualche pentimento

nel G. Duca, o di qualche buon ufficio che gli apriſſè la strada

per retrocedere dalla intrapreſa riſoluzione. Ma astretta dalla pro

pria .obbligazione a partire, nell’ atto di moverſi verſo Livorno

volle tentare l’ animo del marito per mezzo dei di lui Confeſſore ,

incaricandolo di domandarli perdono con tali eſpreſſioni: Non par

tire-i con l’ animo quieto ſè io non ſapeffi che il G. Duca mi perdomſſe

i ”mm-amanti che poſſh aver commeffi in tutto i1 tempo che io ſono stato

”ei 110i Stati, come anche [è i0 gli ax-effifatto torto in qualſivoglia caſa,

Ia prego a volerm. domandare perdona a name mio al G. Duca, e affi

curarlo che io dal mio t'amo mi fior-do di tutti li diſgusti che mi ha dato,

e che quelli li perdono di more. West’ atto di umiliazione piuttosto

che mover l’ animo del G. Duca lo irritò maggiormente per eſſere

accompagnato dalla conſueta fierezza; credè di eſſere gravemente

inſultato nel ſentirſi oſſerire il-perdono da lei che tanto l’aveva.

oltraggiato, e questo inſulto gli acceſe lo ſdegno e il furore. Si

astenne pertanto dal farli replicare in carta alcun ſentimento, ed

incaricò un altro Frate di portarſi a Livorno per eſporre in voce

alla G. Ducheſſa, che non avendo potuto il Confeſſare per le ſue

indiſpoſizioni parlare al G, Duca , credeva però che egli non ſa

rebbe stato lontano dall’accordarli il perdono che domandava.

Prevenuta di ciò che portava iI Frate non volle ammetterlo alla

ſua preſenza, e troncando ogni indugioal partire s’imbarcò ſulle

Galere li quattordici Giugno con decente accompagnatura per

' avam
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'avanzarſi verſo Marſilia. Le buone maniere con le quali questa 1 675

Principeſſa procurò. di coprire la ſua capriccioſa condotta nell’ atto

di distaccarſi dal marito e dalla Toſcana intereſſarono talmente a.

favor ſuo l’ univerſale, che fu in progreſſo conſiderato questo ac

cidente come l’ epoca fatale dei diſastri della Famiglia e del G. Du

cato. Fu condannato generalmente il contegno di Coſimo III , e la

Nazione tutta fattaſi in questo affare Giudice del ſuo Sovrano

potè prevenire l’animo di Luigi XIV, il quale poco tardò a mutar

ſentimento, e rivolgere a favore della G. Ducheſſa quella compaſñ

ſione che avea per l’ avanti dimostrata per il G. Duca. Ed infatti

arrivata felicemente a Montmartre li z r di Luglio fu viſitata da

tutti i Principi del ſangue, i quali ſenza altro eſame della di lei

condotta la reputarono degna di miglior ſorte. Portataſi dipoi

a Verſailles per inchinare il Re, ebbe con Sua Maestà una lunga

conferenza, in cui poſe in opera tutti i ſuoi talenti per mettere

il marito dalla parte del torto; gli domandò perdono di non aver

eſeguito i ſuoi conſigli,e lo perſuaſe che ſenza tornare in Francia

non poteva recuperare la ſua quiete; gli promeſſe di vivere con~

formemente a quanto ſi era obbligata nella convenzione, e di aver

ſempre preſenti davanti agli occhi ipropri doveri e il decoro della

'ſua naſcita. Lodò il Re gli ottimi -di lei ſentimenti, e mostrando

di compatirla di tanti travagli volle cenare con eſſa. e nel conſo

l.arla ſi eſpreſſe che averebbe dal canto ſuo contribuito a fare che

eſſa perſeveraſſe in mastime così ſavie e lodevoli , ma che non era

mallevadore di coſa alcuna. e che quanto avea fatto era stato

ad intuito e per ſodisfazione del G. Duca. Gl’isteſſi ſentimenti

furono confermati a'Pl’Abate Gondi Ministro di Toſcana a Parigi,

con dichiararli manifestamente che avendo Sua Maestà prestato il

conſenſo perchè la convenzione poteſſe aver luogo nel Regno di

Francia , non era però della ſua dignità di aſſumerſi una Vigilante

inſpezione ſull’oſſervanza della medeſima.

Tali
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167 5 Tali dichiarazioni di Luigi XIV quanto incoraggirono la,

G. Ducheſſa per recedere dalla convenzione, altrettanto ſgomen

tarono i1 G. Duca, il quale ſi luſingava di trovare nel Re un

vendicatore di tutti gli oltraggi ricevuti dalla conſorte` Eſſa co

mineiò ſubito a frequentare la Corte intervenendo al cerchio della

Regina , a profittare di tutti i pretesti che gli ſi offerivano per eſcire

di Convento e godere dei trattenimenti; e ſiccome non omeſſe

alcuna premura per apparire prudente e devota, così ſeppe con

ciliarſi univerſalmente la stima e la commiſerazione , e guadagnarſi

il favore dei più potenti alla Corte e ſingolarmente quello della

' Monteſpan. L’ isteſſa Badeſſa di Montmartre vedendola così ſavia.

e diſcreta e gradita alla Corte, dimeſſaſi dal ſuo primo rigore ſi

mostrava più compiacente, e contribuiva a procurarli delle con~

venienti ſodisfazioni. Ma non così la penſava il G. Duca Coſimo,

il quale agitato dalle ſmanie della gelosìa e dallo ſpirito di ven

detta vedeva deluſo ogni ſuo deſiderio. Non ſapeva darſi pace che

la moglie obblígataſi così ſolennemente a stare in Convento godeſſe

di tutti i paſſatempi che ſomministrava la Corte, ed affliggealo

il rifleſſo di vederla compianta e stimata da tutti, ed egli che era.

stato realmente l’ offeſo eſſer diffamato nella più ſplendida Corte

d’ Europa per un Principe orgoglioſo, di maniere ruvide ed inca

pace di piacere a una Principeſſa di Francia. Irritata nel veder

la ragione offuſcata dalli artifizi viveva in uncontinuo traſporto,

e laceravaſi l’ interno allorchè ſi conſiderava astretto a tacere, e

velare agli occhi del pubblico quei fatti che potevano giustificarlo.

Maggiori però furono le ſmanie di questo Principe, allorchè la.

G. Ducheſſa asticurata della volontà del Re e del favore del Mi

nistero, preſe tanto animo che .dichiarò apertamente al Gondi

rimanere in ſua facoltà l’oſſervare o nò le condizioni stabilite

nella convenzione, poichè non eſſendovi la Regia promeſſa non

ſapeva qual legge l’ averebbe astratta ad una obbligazione firmata

l

in
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in un tempo e in un luogo in cui-non avea la ſua libertà. In con~ [6

ſeguenza di ciò ſi ſuſcitarono nuove pretenſioni di aſſegnamenti ,

e s’interroppero le miſure di economia e di ſubordinazione già

concertate in Toſcana; cominciò la G. Ducheſſa a dire che l’ aria

di Montmartre gli offendeva la ſanità, 'che il .ſuo quartiere era

.incomodo ſoverchiamente ,ed infine non ebbé'ritegno di contradire

alla Badeſſa , e recedere inſenſibilmente da quei riguardi che eſige

un Convento e la buona diſciplina di eſſo. Il G. Duca implorò

l’ aſſistenza del Re, e Sua Maestà con riſposte generali procurò di

.'diſimpegnarſi; animò la Badeſſa a far valere l’ autorità che gli era.

attribuita nella convenzione, ma ciò non bastava par imporre

alla G. Ducheſſa che già protestava di eſſere arbitra del ſuo volere.

Si rammentò al Re l’intereſſe che dovea prendere in queste pen

denze , le proteste formali laſciate in ſcritto di non aver mai ac

conſentito liberamente a tal matrimonio, e in ogni evento la

riſoluzione che ſi penſava di' prendere di punirla con diminuirli

gli aſſegnamenti,.e ridurla a quel tanto che potrebbe convenirli

per rigore di legge. Tutte queste minacce non l’ atterrirono, che

anzi divenuta più baldanzoſa nel vedere il G. Duca così appaſ

ſionato per lei, prendevaſi gioco di queste ſmanie, e prolëguiva

ad irritarlo ſempre più con nuovi capricci. Non vi`era perſonag

gio alla Corte di Francia che non rideflè ſopra questa querela,

poichè tanto il Re che i Ministri opinavano non dovere più il

G. Duca intereſſarſi per dirigere la condotta di una moglie a cui

eſſo avea renunziato; la lode o il biaſimo delle azioni della G. Du

:cheſſa non ſi credeva che ricadeſſero più ſulla Caſa Medici, ma

che doveſſero intereſſare unicamente la dignità e iI decoro del Re

-e della Caſa di Francia;tutto attribuivaſi alla gelosìa, e tal paſ

-ſione non poteva a quella Corte ſe non eſſer deriſa.

Raddoppiavanſi per tal cauſa le ſinanie di Coſimo III. il

quale ingiuriato- dalla moglie, diſprezzato e deriſo alla Corte di

Fran~

7.5

-…ñ"..',,".
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l575 Francia, odiato dai ſJddlti per averla laſciata partire, e diffa

mato da per tutto come geloſo e incapace di conciliarli l’amore

. u

viveva in una continua agitazione che violentando il ſuo carat

' " bilmente di ogni buon ſentimento, lo eſer

— e lo aſſucfaceva alla crudeltà. Abituatolî

in progreſſo in que iſt-tri non vi fu più ritegno nel praticarli,

e ſpecialmente allorchè per 'la morte del Cardinale Leopoldo ſuo

zio mancò chi poteſſe imporre ſopra di eſſo. La ſalute di questo

tere lo ſpogliava i.

citava nella ſimul

/Principe era stata vacillante fino dalla ſua gioventù, e qualche

//

atto d’intcmperanza, vizio ereditario della Famiglia, l’ aveva.

indebolita nel maggior ſuo vigore. Il tenore di vita e le applica

zioni lo aveano reſo cagionoſo e ſoggetto a frequenti incomodi

che più volte lo aveano eſposto al pericolo di ſuccombere. La

morte del G. Duca Ferdinando II ſuo fratello che egli amava

teneramente lo aveva aſſai conturbato, e forſe non poco lo con

tristavano i travagli della Famiglia e il carattere del G. Duca che

ormai ſi ſcorgeva totalmente opposto a quello del padre. Ritornato

da Roma procurò di ſpogliarſi inſenſibilmente di qualunque in

fluenza nel Governo del G. Ducato , e abbandonandoſi unicamente

al ſuo genio vivea lontano dalli affari, ed occupavaſi nelle corri

ſpondenze letterarie, e nell’ acquisto di tutto ciò che di più raro

poteano ſomministrare le belle arti. Aquesti virtuoſi eſercizi univa

quelli di una ſolida pietà, poichè promoſſo nell’anno antecedente

agli Ordini Sacri n’eſercitava le funzioni e i doveri con molta

edificazione del pubblico. Inclinato alle beneficenze ſpargeva con

profuſione a favore delli infelici dei ſoccorſi opportuni; in eſſo ſi

erano riuniti i patrimoni del Cardinale Gio; Carlo e del Principe

Mattias che cumulati con le coſpicue rendite Eccleſiastiche delle

quali ſi trovava provvisto, lo ponevano in grado di poterſi mo

strare con’tutti liberale e magnifico. Oppreſſo da ſiera malattia

fini di vivere li dieci di Novembre in età di cinquantotto anni, e

con
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.con eſſo ſi estinſe ancora tutta-la gloria della' Caſa Medici. Com~ [ 67 5

pianſe l’ Europa intiera la morte di un perſonaggio che al *poſſeſſo

delle ſcienze le più ſublimi univa l’eſercizio delle virtù . Gli uo

mini di lettere ſi dolſero di aver perduto un mecenate, e gl’ infe. .

lici un protettore in tutte le loro avverſità. Q`uesta perdita può ~.

contatſi in Toſcana per l’epoca la più marcata della decadenza

delle lettere e delle belle arti. Niun Principe averebbe mai 'potuto '

acquistarli gloria per questa parte quanto Coſimo III perchè niuno

più di eſſo era circondato da perſone di genio, di profondo ſapere

e di una reputazione aſſicurata fra lc Nazioni; lo stimolo di ap

plicarſi alla ſcoperta delle verità inſpirato dalla estinta Accademia

del Cimento aveva elevato gli ſpiriti della Nazione, e prepagata

univerſalmente le cognizioni, e quel buon ſenſo che naſce dalla

ben ragionata filoſofia. Bindi è che la Corte era un compleſſo

di dotti stimati, e amrnirati generalmente fuori che dal G. Duca;

educato e creſciuto in mezzo alle ſcienze nutriva una invincibile

avverſione alla buona filoſofia, ma aveva però la vanità di avere

alla ſua Corte delli inſigni filoſofi. Da questa contradizione deri

varono in progreſſo le perſecuzioni che angustiarono il Bellini, il

timore che induſſe il Viviani a naſcondere gli Autografi del Galileo

in una buca da grano, e la ſuperiorità che guadagnarono preſſo

un tal Principe i falſi ſapienti. Alcuni furono inviati alle Corti

Estere per far pompa del loro ſpirito, ſiccome avvenne al Conte

Magalotti alla Corte di Vienna, altri restarono oſcuri e negletti,

e col diſpiacere di vedere il falſo ſpirito preferito alla buona

filoſofia. La poesìa, l’erudizione ele cognizioni di luſſo restarono

in credito tanto quanto luſingavano la vanità del G. Duca, i1

quale ambiva di eſſer creduto fra. le Nazioni un gran genio, men~

tre però conoſceva la baſſezza dei ſuoi talenti.

Uno strano metodo di vita, e un nuovo ſistema di luſſo e di

grandezza ſi vide perciò introdotto nella Cortedi Toſcana dopo la

Tomo IV. G g par—
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1675 partenza della G. Ducheſſa e dopo la morte del Cardinale Leo~

poldo: Si voleva ſmentire tutte le' diſſamazioni che quella Princi

-peſſa avea pubblicate per la Corte di Francia, e ſi credè che i

frequenticſercizi di Religione e una aſſettata pietà bastaſſero a.

farla credere dalla parte del torto; un nuovo genere di fasto dovea.

parimente ſmentire le idee di grettezza e di tenuità delle quali

-iinputavaſi, e perciò con inaudita profuſione ſi fecero venire da

varie Provincie perſone per il ſervizio di Corte ad oggetto di

avere quivi raccolto tutto ciò che di raro l’eſquiſitezza ed il gusto

aveano ſaputo ſparſamente imaginare fra le Nazioni; quindi è

che fino d’ Egitto e d’America ſi fecero venire ſoggetti per contri

buire con il loro ſervizio al fasto e alle delizie di Coſimo, e non

ſi perdonò a diſpendio per avere a Firenze i più rari e ricercati

prodotti da qualſivoglia parte del Mondo. La di lui menſa facea

.ammirazione a tutti i Perſonaggi di qualità che vi erano ammeſſi,

ma l’intemperanza ne diminuiva la stima. Magnifico e generoſo

.con gli stranieri ,, orgoglioſo e tenace coni ſudditi palesò in breve

all’ univerſale, che la vanità era la paffione che lo dominava prin

cipalmente . Da ciò ebbero origine le frequenti impoſizioni, l’ avi

dità ineſorabile nell’eſigerle ,. e il languore che ſi vedd'e naſcere

inſenſibilmente nella Toſcana. La protezione che egli accordava

ai ſudditi che commerciavano- nelle Piazze mercantili d’ Europa ,

e l’ingrandimento che procurava l'oro con le corriſpondenze e gli

appoggi, non rimediava al danno che cagionava il ſistema nell’ in

terno del G. Ducato. Egli avea tentato di profittare della buona

intelligenza che teneva con Don Pietro Reggente di Portogallo per

conſeguire l’ acceſſo dei Legni Toſcani al Braſile e alli stabilimenti

-Portugheſi in Oriente , (*) ma trovò ſempre in quella Nazione delli

osta

(') 'ii trattava di erigere una ſincîetà mercantile di Portogallo în cui aveſſero

parte i Toſcani 5 ſi promette” per parte dei Toſcani di collocare in questa ſociet].

un

x
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ostaeoli inſuperabili per ottenerne l’acceſſo. .Il Porto di Livorno

era favorito dalle circostanze della guerra nel:Mediterraneo, ſeb

bene eostaſſe non pochi fastidi il conſervarſi neutrale fra le Potenze.

La guerra che deſolava la miglior parte dell’Europa preſervavl.

l’ Italia , e ſolo le ſpiaggie. della Sicilia erano infestate dalla'Flottl;

Franceſe e da quella di Spagna collegata con gli Olandeſi. La.

ribellione dei Mestineſi e la protezione accordata loro da Luigi XIV:

aveano attirato in quell’ lſola le forze dei Principi belligeranti , e

le. Flotte che ſcorrevano il Mediterraneo interrompendo tutto il.

Commercio favorivano indirettamente quello di. Livorno ove ogni-

bandiera trovava una eguale accoglienza. 7

Godevaſi perciòHin Toſcana di una'invidiabile tranquillità

procedente dalſistema adottato dai Principi d’ Italia di nonprender.

più veruno-.intereſſe nelle guerredelli Oltramontanzi ..- L’ Europa!

era però tutta in fermento, 'poichè' l’ambizione di Luigi XIV e.

il valore dei ſuoi Generali:non trovavano ostacolo alle conquiste;

la rapidità dei progresti di quel Monarca al confronto della fiac

chezza e decadenza della Potenza Spagnola faceva temere immi

nente una revoluzione che roveſcia'ſſe affatto il 'ſistema politico di

questa parte di Mondo. In Germania li erano formate delle con'

federazioni , ed il valore di Montecuccoli aveva potuto raffrenare

l’impero. di Turena, e nel Mediterraneo il Ruyter faceva fronte a

Du Qieſne . Ai Principi Italiani non restava in questa circostanza.

che. l’ oſſervare e il temere, poichè la ſorte d’Italia exaquella di

obbedire al' più forte, e gli artifizi dei Gabínetti più non'valevano

per ſupplire alla debolezza. Bilaneiandoſi egualmente tra la Caſa

Gg z d’Au

un fondo di quattro millioni d' oro con la mallevadorla del Magistrato dei Capitani

di Parte Guelfa. Doveano stabilirſi tre Caſe una imLivorno, una in Lisbona,

o l’ altra in Goa. Pare un ſogno che i Toſcani nutriſſero tali concetti in confronto

della tenuità delle loro fortune. - a . . .

1676 '
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1 676 d’ Austria e i Fra'nceli ſervivano all’ una ed agli altri ,e ſi dolevano

di vedere ormai :la loro Potenza troppo ſubordinata e dipendente

dalli Oltramontani. La Corte di Roma ſpogliata affatto di ogni

politica influenza nel ſistema generale non era più l’ ordinario con~'

greſſo delle Potenze Cattoliche , ma era ridotta un teatro di vanità,

dove i Principi ſpiegando nei loro Ministri tutto il fasto e l’orgo

glio ſi contrastavano continuamente la ſuperiorità . Le Pontificie in

terpoſizioni per i trattati di pace erano divenute ſemplici formalità .

le quali dalle Corti belligeranti ſi accettavano quando l’intereſſe

portava il valerſene. In conſeguenza di ciò il Gabinetto di Co

ſimo III non occupavaſi che di vanità e d’inutili corriſpondenze.

tanto più che la morte del Cardinale Leopoldo gli avea tolto ogni

mezzo di aver parte direttamente nella elezione del Pontefice

L’età decrepita, e la malattia che aſſall repentinamente Clemen

te X lo ſece mancar di vita li ventidue di Luglio. Vegliavano

fra i Cardinali gl’isteffi partiti che la guerra rendeva ancora più

animoſiç'lo Squadrone ſi era fatto più numeroſo, ed i riguardi

ben dovuti all’intereſſe e alla tranquillità dello Stato Pontificio

eſige'vano che. ſi eleggeſſe un ſoggetto di eſperimentata indipen

denza-eimparzialità per qualunque Principe. Dopo molti contrasti

li ventuno di Settembre cadde la ſcelta ſulla perſona del Cardinale

Odeſcalchi da Corno che preſe il nome d’Innocenzio XI. Non vi

era certamente il ſoggetto più degno del Pontificato . nè il più for

niro di virtù e di pietà per riſplendere in grado così ſublime; il

diſintereſſe, il zelo della Religione, l’austerità e la giustizia for

mavano il di lui carattere, ilquale per la ſua eſaltazione piuttosto

che indebolirſi ſi fortificò maggiormente. Con questo ſpirito aſſu

mendo il Governo della Chieſa e dello Stato ſostenne con vigore

le parti di Padre comune, e togliendo di mezzo ogni riguardo di

parzialitì e di benevolenza ſpeciale reſe affatto libero e indipené

dente l’eſercizio della ſua dignità, e tronco la strada all’ intrigo.

Ne`
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Negando al nipote ogni autorità tolſe anco i mezzi di eſſer do;

minato dai Principi, i quali furono tutti animati a cooperare al

bene della pace.

Pareva che ormai l’intereſſe di ciaſcheduno doveſſe concorrere

a poſare le armi e concordare un trattato; poichè ſenza di questo

la Francia non avrebbe aſſicurato le ſue conquiste , nè gli Spagnoli

avrebbero altrimenti potuto fermare il corſo all’ ambizione del Re

Luigi. I collegati erano già stanchi ,e recuſavano di eſporſi a nuove

vicende, e già ſi erano diſegnati a Nimega i congreſſi . Il G. Duca più

per vanità che per neceſſaria aſſicurazione di quiete, e ſeguitando

l’eſempio delli anteceſſori che erano stati compreſi nei trattati dei

Pirenei e di Vervins, volle eſſer nominato ancora dai contraenti.

a Nimega. Si avanzarono perciò le premure preſſo le Corti, e

intanto gli accidenti aprirono la strada a ſperare da questo trattato

il più grande accreſcimento per la Caſa Medici e pe\r la Toſcana.

Era questi la ſperanza benchè remota della ſucceſſione della Lo

rena. Dopo la morte del Duca Carlo IV non restava di questa

Famiglia che il Principe Carlo figlio di Franceſco Il . Avendo egli

ſempre recuſato di conſentire alle convenzioni di Carlo IV coni

Franceſi viveva lontano dalla Francia e dalla Lorena ſenza un

conveniente appannaggio, e ſotto la protezione dell’Imperatore

Leopoldo, al di cui ſervizio avea conſacrato il proprio valore.

Unico e legittimo ſucceſſore del Dominio dei ſuoi maggiori era

un freno all’ ambizione dei Franceſi che nulla più anelavano che

farſi padroni aſſoluti di quello Stato. Ma avendoli l’ Imperatore

Leopoldo dato per moglie Eleonora d’Austria ſua ſorella già vefl

dova del Re di Polonia, sterile nel primo letto, e in età e di tem~

pera mento da far temere la mancanza di prole ancor nel ſecondo,

nacque nei Gabinetti il penſiero di prevenire il caſo della ſuccelì

ſione della Lorena. L’eſercizio della guerra che eſponeva di con

tínuo il Duca CarloV ai pericoli giustificava davvantaggio questo

n
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x 677 timore, e la Caſa d’ Austria troppo intereſſata perchela Lorena

non cadeſſe in potere della Francia -premevta affinchè ſe ne preveñ.

niſſero i caſi. Il diritto di ſucceſſione nel Ducato di Lorena era

stato ſempre involto fra le dubbie'zze e le contestazioni,poichè per

una parte pretendevaſi stabilita quivi fondamentalmente la legge

Salica , e opinavaſi per l’ altra che anco le femmine foſſero abilitate

a ſuccedere . Nel primo caſo mancando Carlo V ſenza prole ſuc

cedeva il Duca di Elbeuſſ Principe penſionario e dipendente in

tutto dal volere dei Franceſi, e nel ſecondo paſſava quello Stato.

nella G. Ducheſſa, e dopo di lei nel Principe Ferdinando primo

genito e ſucceſſore nel G. Ducato; poichè naſcendo la G. Ducheſſa

da Margherita di Lorena ſorella di Carlo IV non vi era dopo il

preſente Duca il più proſſimo parente che aveste il diritto a ſuc

cedere; ma introducendoſi questo affare per eſaminarſi aNimega ,

la Francia avrebbe avuto tutto l’ impegno per ſostenere in quei

Ducato la legge Salica.

I riguardi che Coſimo III era tenuto a oſſervare con la Corte

di Francia lo ritennero dal promovere questo intereſſe benchè i.

Ministri della Caſa d’Austria io stimolaſſero. Ma troppo grave

perdita pareva alli Spagnoli, e troppo danno per la loro Monar

chla l’ aſſicurare ai Franceſi il poſſeſſo della Lorena ; poichè ſiccome

questo Ducato univa i Paeſi baffi con la Borgogna e con gli Stati

ereditarj dell’ Imperatore, così rieſciva opportuno per condurre i

ſoccorſi di Fiandra poco meno che ſulle frontiere del Milaneſe.

Rifletteaſi di più che in tempo di guerra non avendo i Franceſi ii

Duca di Lorena dal ioro partito, erano obbligati a guardar la

frontiera da quella parte con un argine di fortezze per eſimerfi

dalle ſcorrerìe, e dalle contribuzioni che facilmente s’imponevano

fino ai Borghi di Parigi. Su questi rifleſſi i Ministri Austriaci s’in

caricarono di promovere estì l’affare a Nimega, ed aſſicurare la

ſucceſſione alle femmine ſenza impegnarvi il G.Duca. Bensì non

man—
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mancarono di prevenirlo per il caſo della mancanza di Carlo V l 6 7 7

ſenza ſucceſſione, rimostrandoli eſſere impoſſibile alla Caſa Medici

di ritener la Lorena ſenza darſi in preda ai Franceſi; che una

ceſſione di quello Stato al Re di Spagna , oltre al mantenerla nella

-ſolita ſua tranquillità, gli averebbe aſſicurato la compenſazione

che non ſarebbe stata certamente minore della Sardegna , dell’ Elba ,

e dei Preſidi dello Stato di Siena . Ben contento Coſimo III di queste

condizioni che rendevano all’ingrandimento di ſua Famiglia ſi gettò

totalmente in braccio dei Ministri Imperiali, ai quali non fu diffi

cile il fare adottare anco al Duca di Lorena gl’isteffi concetti. Era

quel Principe di maſſime e costumi diametralmente opposti a quelli

del zio; dotato di ſomma probità e di prudenza, istruito dalle

diſgrazie e dalla attenzione ,. moderato e alieno dall’orgoglio e

dall’ am'bizione ſerviva l’ Imperatore come un privato, e lo amava

come ſe fofle stato ſuo figlio; traſportato per l’arte della guerra

era giunto ſotto gl’inſegnamenti di Montecuccoli a intenderne

l’arte perfettamente, e combinando con l’intelligenza il valore

faceva già concepire di ſe le maggiori ſperanze. l ſuoi antichi

.amori con la G. Ducheſſa lo aveano già reſo odioſo al G. Duca,

il quale però aveva ſempre oſſervato con eſſo tutti i doveri della

convenienza. verificando poi per mezzo delle più ſegrete investi

gazioni eſſer ceſſata fra loro ogni amoroſa co'rriſpondenza, e re

.standone aflicurato dal matrimonio contratto con la ſorella dell’

Imperatore, deposti affatto tuttii ſoſpetti procurò di guadagnarſi

con eſſo una maggior confidenza . Spiegò pertanto ſu questo affare

i ſuoi ſentimenti, e dichiarò che l’ avere il G. Duca per intereſ

ſato in questa cauſa avvalorava non poco le ſue ragioni; mostrò

di gradire ancora l’interpoſizione Pontificia, e ne fu incaricato il

Nunzio che dovea portarſi a Nimega. Ma rilevavaſi dall’altro

canto che l’appurare l’ordine della ſucceſſione non era che un

oggetto ſecondario, mentre tutto ſarebbe stato totalmente inutile

ſe
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;67 7 ſe prima non ſi annullavano í trattati di Carlo lV con i Franceſi;

rifletteaſi al pregiudizio che la Caſa di Lorena avea ſofferto nel

trattato .dei Pirenei, e quanto difficile ſarebbe stato l’ indurre i

Franceſi ad una innovazione di maffime. Nondimeno credevafi

che ſe il G. Duca aveſſe ſpedito al Congreſſo un Ministro per in

ſistere efficacemente preſſo i Plenipotenziarj affinchè ſi liquidaſſero

nel trattato questi diritti, ſi ſarebbe certamente dato luogo a qual

che riſoluzione vantaggioſa per la Caſa di Lorena egualmente

che per quella dei Medici. .

Non corriſpoſe però il G. Duca alla eompiacenza del Duca

di Lorena, alle premure dei Ministri Austriaci, e alle vedute del

proprio intereſſe, poichè ſebbene tra i Ministri Loreneſi e Toſcani

ſi foſſe aperta una stretta corriſpondenza per agire di concerto,

.egli però non volle che alcuno trattaſſe direttamente in ſuo nome

.al congreſſo di questo affare. Una riſoluzione così inaſpettata ſco

raggi tutti quelli che doveano promoverne il buon ſucceſſo, e ſem

pre più ſi reſe notoria la puſillanimità del G. Duca, e la debolezza.

dei di lui Conſiglieri . Il timore concepito della Corte di Francia

facea che ſi studiaſſero tutti i riguardi per non diſpiaeerli con

ſacrificare perciò ancoiproprj avvantaggi. Il G. Duca tutto in

tento a paſcolare il ſuo orgoglio, e a farſi distinguere alle Corti

con l’ oſſequio verſo i Monarchi, e con la magnificenza verſo i

Ministri abbandonava totalmente gli affari al Conſiglio. Mancati

gli antichi Conſiglieri di Ferdinando II erano stati ſostituiti dei

ſoggetti ſecondo il genio della G. Ducheſſa Vittoria , cioè cortigiani

vili, e incapaci di ben dirigere gl’intereſſi di un Principe; questa

loro incapacità gli rendea puſillanimi e incerti, e gli ſgomentava

nelle circostanze le più intereſſanti. Diceva di efli il Magalotti:

Sono come i figlioletti piccoli, ai quali c0” parlare della ſèuala ſi fl:

*venire ſaáím stizza. Lo ſcompaginamento della Monarchia Spa

gnola, il predominio della Corte diFrancia, e i principi di ele

va~
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vazione della Corte Imperiale parevano ai più ſenſati una favore~ 1 6 77

vole occaſione per la Caſa Medici di tentare un ingrandimento in

tempo che la Spagna offeriva i Porti dello Stato di Siena , la Francia

prometteva più riguardevoli acquisti, e l’Imperatore oſſeriva qua~ l

lunque favore per avere delli aiuti. La maſſima stabilita di una i

stretta neutralità, e di un oſſequio eguale per tutti ſacca che ilG. Duca non fofle più apprezzato a veruna Corte , e che dovunque . *1

ſi contrastastero ai ſuoi Ministri le antiche prerogative, e quelle

onorificenze conſeguite con tanta gloria dalli anteceſſori. Veste *

stato di umiliazione è deſcritto dal Magalotti ad un ſuo confidente

con tali eſpreſſioni: ll nostro maggior male conſiste nell’ opinione che i

abbiamo fatto concepire al Mondo cbe da noi non c’è da ſperare altro l

che buone parole, e gran ſigniſicazioni d’ oſſequio, e di riſpetto ver/ò i

ognuno ſènza voler maiſapere niente di commetterci al minimo azzardo l

per chi che ſia ,- dal che naſce inſènſibilmente il poco caſo che ſifa del i]

fatto no/lro , non eſſendo fioci-abile che alcuno vogliaſpendere nèſinezze l

”è facilità con una Caſa , cheſi vede aver fermata la maſſima di voler

ſèmpre giocare un giocostretto, e voler piuttosto pei-ire ſimo la rovina

univerſale quando la violenza delle congiunture lo richiederà, che anti* i

cipare a cercare di ſalvarſi con accostarſi a un partito . j

Appariva maggiormente questa debolezza del Principe e del

Ministero nelle competenze che fu neceſſario di ſostenere col Duca

di Savoia; quel Principe ſebben pupillo, e benchè rare volte dalle

Rcggenze poſſa un Sovrano ſperare dei rilevanti ſervizi, animava

per mezzo dei ſuoi Ministri tutte le Corti a favorirlo nell’impegno

intrapreſo di vincere la precedenza con la Caſa Medici. La ſpe~

tanza benchè remota di una alleanza impegnava tutte le Corti a

ſecondare le richieste di un Principe, le di cui forze nelle attuali

circostanze di guerra ſarebbero state a ciaſcuno di gran profitto;

quindi è che introducevaſi inſenſibilmcnte e da per tutto al poſ~

ſeſſo di nuove e maggiori prerogotive in tempo che al G. Duca fi

Tomo IV. H h con
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g 677 conteflavano le antiche. Vedeanfi dall’ altra parte i Ministri To.

' ſcani reclamare i loro poſſeſſi, produrre delle lunghe ſcritture piene

di metafiliche circoſpezioni, e fornite di erudizione per compro.

vare ciò che appartenevaſi di onorificenza a unG..Duca . non ſenza

aver ricercato ancora le prerogative dei G. Duchi di Ruſſia e di

Lituania. Un tal contrasto, in cui ſi voleva che prendeſſe intereſſe

il congreſſo di Nimega, e`ra ſostenuto per la parte di Toſcana con

delli oſſequi, con i donativi, e con le baſſezze. Trattava il G.Duca

di comprare dalla Spagna la facoltà d’intitolarſi Re di Sardegna.

giacchè il poſſeſſo di Piſa che aveva dominato in quel Regno gli

ſomminiflrava un diritto equivalente a quello che attribuivaſi la

Caſa di Savoia per il Regno di Cipro. Le memorie che da una.

parte e dall’altra ſi producevano alle Corti facevano il paſſatempo

dei principali Ministri, ma il Duca di Savoia da per tutto vinceva .

ed il G. Duca era deriſo univerſalmente; poichè mentre doman

dava alla Spagna tutto il favore per tale impegno denegava di

ſomministrare i ſoccorſi stipulati da Coſimo I per l’ invaſione del

Milaneſe; gli ſi ofièrirono i Porti di Toſcana in vendita, ed egli

pretendeva di avergli in ſconto delli antichi crediti. ſenza riflet.

tere che le urgenze di quella Monarchia richiedevano un riparo

col pronto contante, e non con l’estinzione dei debiti. Più intento

ad occupare i Miniflri con delle ricerche vane, e rapporti inutili

prendeva dipoi con eſſi le parti di padre ſpirituale più che di Prin`

cipe; eſatto investigatore dello stato della loro coſcienza gl’intrat—

teneva con delle aſeetiche corriſpondenze che gli obbligavano a

ſimulare un carattere a cui non ſempre gli portava l’ inclinazione.

Estendevaſi inſenſibilmente questo ſpirito Religioſo dalla Corte a

tutto lo Stato, e ſi videro in breve i Frati divenir Conſiglieri, la

teologia ſostituita alla buona politica, e l’economia dello Stato

non più conſultata ſulle giuste proporzioni delle fortune e della

ſuffil’tenza dei ſudditi, ma ſulle ſottigliezze delli Eccleſiafliei, e

ſulle
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ſulle regole della Bolla della Cena. Ed in fatti conoſciuto appena l 67 7

dalli Eccleſiastici il carattere di questo Principe cominciarono a

tumultuare in Cortona e al Borgo San Sepolcro per eſimerſi dalle

gravezze. Era facile che la Congregazione dell’ Immunità di Roma

appoggiaſſe i'loro ſedizioſi concetti, e che ſi rinnovaſſero le antiche

questioni ſulla taſſa del macinato che il G. Duca Ferdinando Il

avea ſostenute con tanto vigore ad onta di Urbano VlII e dei

Barberini .. Il G. Duca piuttosto che competere con Roma domandò

di potere eſercitare tranquillamente quest’ atto di Sovranità , e dopo

ſei anni-di contestazioni le più reſistenti gli fu promeſſa per ſomma

grazia una tacita acquieſcenza. '

Tra i difetti di questo Principe, lo ſpirito di vanità ſu il ſolo

che coltivato da Ministri di talento, e di genio produſſe qualche

effetto degno di lode . L’ intemperanza cagionava a Coſimo Ill

frequenti incomodi , e il Redi ſuo protomedioo l’ obbligava al

paſſeggio. Paolo Falconieri uno di quelli uomini di genio della

vecchia Corte, e già confidente del Cardinale Leopoldo inſinua!”—

doli di eſercitarſi per la Galleria gli fece naſcere il deſiderio di

adornarla completamente, e riunire in quel luogo quanto di più

raro e di più perfetto poſſedeva la Caſa Medici ſpar'ſamente per

le Ville e per i Palazzi. Ciò ſu eſequito con .tutto ì1 buon gusto,

e ſi fecero traſportare da Roma le più celebri statue che faceano

l’ornamento della Villa Medici, e inſieme una delle maraviglie

di quella Città . La Venere Medicea creduta con ragione l’ antico

oggetto dell’ adorazione del Tempio di Guido, e che vien reputata

al preſente il più maraviglioſo modello dell’arte, venne a nobili

tare la Galleria del G. Duca; con eſſa furono portati per l’isteſſo

effetto i Lottatori e il Villano che arrota il coltello, statue inſigní

e ben note 'alli oſſervatori. Diſpiacque gravemente ai Romani

questo traſporto, nè mancò fra i Cardinali chi tentaſſe d’impe

gnare il Papa perimpedirlo acciò non ſi abbelliſſe Firenze di quello

H h z . che

_/
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1677 che toglievaſi a Roma. Raccolſe ancora per ogni parte medaglie

/e gemme intagliate, pitture rare dei più inſigni artefici dell’ Olanda

e di Fiandra, e i più prezioſi e straordinarj prodotti della natura

che dall’ Oriente ſi traſportavanoin Europa dalli Olandeſi . Bindi

è che da eſſo ad inſinuazione e ſecondo il gusto del Redi fu com

pletato un Muſeo d’lstoria naturale inſigne per la rarità, e stima~

bile per il prezzo. Le corriſpondenze dei filoſoſi e letterati i più

celebri gli ſomministrarono i mezzi di ben rieſcirvi . Lo ſpirito di

vanità e di grandezza lo animava ad intrattenere continuati car

teggi e domestiche corriſpondenze con i ſoggetti i più accreditati

dell’Europa, quali alimentava di continuo col favore e coi dona~

tivi. Riſonava perciò il nome di Coſimo in ogni letterario con

greſſo, e non pubblicavaſi di là dai Monti opera, in cui con nuove

formule di adulazione non ſi eſaltaſſe alle stelle il ſapere di questo

Principe, e la protezione che profeſſava alle lettere. Meno filo

ſofo, ma più vano del padre e del zio profondeva riguardevoli

ſomme per obbligarſi dovunque questa claſſe di perſone, e mante

nerſi in quel .concetto in cui lo aveano stabilitola venalità e l’adu

lazione. Con le isteſſemastimeeducavaſi Ferdinandoil primogenito

e l’erede del G. Ducato; creſceva questo Principe nella ſperanza

di ſuperare i ſuoi antenati nella gloria c nella virtù, forſe a niun’

altro era toccato di eſſere educato da maestri sì celebri; poichè il

Viviani ed il Lorenzini l’istruivano nelle martematiche, il Redi

nella fiſica , e il Noris gi’ inſpirava il gusto dell’ antiquaria , e della

buona letteratura. Fiorivano le lettere univerſalmente, benchè

la.nguiflè la filoſofia, e il G. Duca piuttosto che restaurare l’Acca

demia del Cimento fece riſorgere quella della Cruſca per dare alla

luce un nuovo Vocabolario. Con tutto ciò riſcuoteva l’ applauſo

delle Nazioni, e godeva dell’opinione di degno ſucceſſore di Fer

dinando II , ma in questo trionfo ſi gettavano inrſenſi-bilmentei ſemi

dell’ignoranza.

CA
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CAPITOLO TERZO '

Il G'. Duca vive continuamente onguſlíoto dolleflrovogonzc della G. Du

cheſſa , e tento inutilmente ogm' mezzoper rìdurlo ol dovere . Situazione

politico della Toſcano dopo il trattato a’i Nimcgo, e alleanze ricercate

per mezzo di motrimonj . Conſegna del G. Duca dopo una grave

malattia, c inclinazioni delli altri Principi della Caſa Medici.

Entre Coſimo Ill paſcolava al di fuori la vanità con una

gloria apparente , la debolezza del ſuo ſpirito gli laccrava

l’interno 'i La G. Ducheſſa benchè lontana faceva il principale

oggetto delle ſue paffioni, e il deſiderio di vendicarſi con eſſa lo

agitava continuamente; eſplorando con ogni vigilanza la di lei

condotta fremeva allorchè asticuravaſi che. era affatto contraria a.

quelle leggi che ſi era preſcritta da ſe medeſima; poichè dopo

aver tenuto per qualche tempo a Montmartre un contegno da .mes

ritarſi l’approvazione del Re per la prudenza e per la morale,

aſlicurataſi un partito alla Corte poco tardò a dimostrarſi stanca

di quel ritiro e della vita monastica. I giochi, i trattenimenti,

il ballo, le cavalcate furono ben presto ſostituite alli eſercizi 01'~

dina-ri di quel Convento, e fu perduta affatto l’ obbedienza per

la Badeſſa; 'le diffamazioni contro il G. Duca ſi avanzarono a un

ſegno che gli ſi attribuirono dei vizi i più detestabili ; la -franchezza

la portò tanto avanti, che non `ebbe riguardo a formarſi una conf

verſazione di guardie del corpo e di garzoni di stalla . Se il G. Duca

nel laſciarla partire dalla Toſcana aveſſe avuto tanta filoſofia per

obliarla e abbandonaria al proprio capriccio, non ſi ſarebbe tro

vato col rammarico di vivere agitato perpetuamente da questa

paſſione, e di vedere in Francia condannata affatto la ſua debo

lezza mentre ſi compativa il capriccio della G. Ducheſſa. Impor

tu—
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tunavanſi di continuo il Re ed il Ministro Pomponne, e questa

importunità piuttosto che animarli contro di eſſa dava luogo a

dubitare maggiormente del carattere del G. Duca, e riderli delle

di lui premune. Amiſura che-per la parte difeſſoeſigevaſi la mi.

nuzia- e lapiù rigida inſpezione ſulle azioni di -lci,.Sua Maestà

I’invitava alla Corte e la faceva partecipe dei ſuoi paſſatempi.

Si avanzarono nondimeno per mezzo .della-Badeſſa al Re nuove

istanze, e ſi… domandò dei provvedimenti. per tener lontane da

Montmartre le guardie del corpo, per impedirli il cavalcare e

l-’eſcire con 'frequenza dal Monastero, e ſi propoſe di toglierli con

l' autorità Regia' l'a libera amministrazione della penſione .'Approvò

il Re la giustizia di queste domande,-.con'feſsò .che- poca dignità

ſcorgevaſi nelle di lei azioni, ma non ſi obbligò ad altro che ad

impedirli di pernottare alla Corte nell’avvenire, e di non ſom—

ministrarli occafionidi frequentarla .. Nondimeno aſſistita dal favore

dei Principi del ſangue era invitata a tutte le villeggìature di Corte,

e-i riguardi dovuti alla di lei naſcita ne coonestavano l’invito.

Veste occaſioni la distraevano dalla vita ritirata, il brio della

Corte l’anímava, -e la facea traboccare nelle leggerezze, che il

G. Duca conſiderava per detestabili , ed i Franceſi reputavano co~

me 'tratti di vivacità. L’Abbate Gondi inquietava il Ministero

tutto con i reclami e .con fare eſiliare da Montx’nartrc quanti erano

ammeffi alla di lei confidenza, «ed eſſa ne ſostituiva delli altri e

preveniva con gli artifizi tutti gli ostacoli. Dolevaſi la Badeſſa che

perduta 'l’ obbedienza languiva la diſciplina del Monastero che eſſa

metteva in ſconcerto, e .ſi protestava che avrebbe piuttosto ſofferto

il Diavolo che uno ſpirito :così indocile e turbolento. Si trovarono

dei nuovi pretesti nell’aria di Montmartre per fuggire il Convento,

e ciò potè dare occaſione a diverſi viaggetti per la Normandia,

nei quali il primo ſcopo era quello di rallegrarſi, e di godere dei

piaceri ſenza che foſſero ſempre miſurati dalla prudenza, e dall*

. 1m-
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impegno che ſosteneva di vivere in un ritiro. Più non valea il -

reclamare, tutto s’interpetrava a favore della G. Ducheſſa, e

l’ Abbate Gondi diſperando di ben ſervire in questa parte il G. Duca

lo conſolava ſcrivendoli: In questa Paeſè la compaffione per le Dame

nell’animo di :bi governa è tale che facilmente ſi stufa loi-0 ogni caſa,

onde in questa parte nbn-ſpero mai che ſi abbia a trovare :ma stabile

fermezza. ' ›

Grandi inſistenze ſi fecero perchè non ſi aſſegnaſſe alla G. Du

cheſſa un appartamento nelle Ville Regie , e Luigi XIV replicava

che ciò gli ſi competeva per convenienza di ſangue,eche in grazia

del G. Duca non volea parere incivile. La compagnia eIa stretta

unione con Madama di Guiſa ſua ſorella ſervivali di- giusto pre

testo per averne l’invito. Per giungere a mortificarla non omeſſè

il G. Duca tentativo veruno, e potè guadagnare il favore della

Regina, ſpargere la diſcordia fra le due ſorelle, e indurre final

mente-iI Re a negarli l’appartamento nelle ſue Ville. Rimostrava

inceſſantemente Coſimo III che come marito e come Principe

aveva tutto il diritto di contenerla nei ſuoi doveri, e che le con

venienze della ſua Famiglia eſigevano che viveſſe incognita eriti

rata; che non ſapeva perſuaderſi 'come Sua Maestà poteſſe appro

vare tante baſſezze e tali diſordini che compromettevano il ſuo

decoro , e dichiarò finalmente che potendo eſſa impunemente mam

care alle-convenzioni, ſiîſarebbe anch’egli fatto lecito il deſistere

dalle rimeſſe annuali che gli aveva aſſegnate . La caduta del Mi

nistro Pomponne, e le maſſime del di lui ſucceſſore Sig. di Croiſſy

fecero mutar ſentimenti anco al Re, ed in conſeguenza fu ordinata

alla G. Ducheſſa l’oſſervanza dei ſuoi doveri, e gli fu ordinato di

non preſentarſi alla Corte ſenza il precedente invito di Sua Maestà;

Allontanati perciò tutti i ſuoi confidenti, e aſſoggettata di nuovo

ai rigori della Badeſſa, provando in-ſe tutta la tristezza. di un

ritiro che l’annoiàva, e inferocita dal diſpetto e dall’ odio contro

1679

il
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1 679 il G. Duca avrebbe facilmente proro'tto in atti di eſca-ndeſcenza ;ſil

ſe una matura rifleſſione ſulle proprie circostanze non gli aveſſe

ſuggerito di ricorrere ai conſueti artifizi . Reputando ormai quaſi

impoſſibile di recuperare la compiacenza e il favore del Re ſi per

ſuaſe che la Francia non poteva più eſſer per lei un ſoggiorno di

delizia e di piacere da potervi trionfare ad onta di ſuo marito;

conſiderò ancora che lo ſpirito di perſecuzione che dimostrava il

G. Duca contro di eſſa non poteva naſcere ſe non da una forte

paſſione di vendetta inſpirata dall’amore oltraggiato che raddol

cita con l’ artifizio, e luſingata con:delle convincenti dimostrazioni

di pe-ntimento potea ridurſi alla compiacenza, e forſe ritornare

al primiero stato d’amore . Rifletteva ancora che il G. Duca uomo

intemperante, ſoverchiamente pingue, e ſoggetto alle infermità

non prometteva lunga vita, e che il trovarſi in Toſcana alla di

lui morte ſarebbe stato opportuno per aſſumere le redini del Go

verno, e dominare aſſolutamente; ſperava che gl’ impulſi della

coſcienza e della Religione averebbcro moſſo il G. Duca a piegarſi,

e per conſeguire questo fine con ſuo decoro ſi valſe dell’opera del

Nunzio 'per intereſſarvi il Pontefice . Accolſe Innocenzio XI di

buona volontà l’occaſione di ristabilire la quiete in una Famiglia

Sovrana per cui profeſſava della parzialità, e moſſo dal zelo Pasto

rale ſi accinſe all’impreſa. Prima però di ſpiegare il carattere di

mediatore volle tentare privatamente l’inclinazione di Coſimo, e

gli fece inſinuare dolcemente il ſuo deſiderio per eſſere ammeſſo a

trattare in quella forma che aveſſe giudicato poterli più convenire.

Benchè pareſſe a Coſimo III che questa inclinazione della

G. Ducheſſa per ritornare in Toſcana poteſſe ſmentire tutte le

diſſamazioni ſparſe per l’Europa contro di eſſo, e che l’eſperienza

del rigore, e dell’ altrui ſoggezione dopo averla reſa più docile e

moderata l’ avrebbe anco indotta a ſoſcrivere ed oſſervare una

decoroſa capitolazione , nondimeno attenendoſi ai conſigli della

G. Du
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G. Ducheſſa Vittoria eleſſe il partito della negativa ed eſcluſe 16 7 9

qualunque trattato. Furono eſposte di nuovo alla mente di questo

Principe le antiche ſimulazioni, le falſe reconciliazioni, gli arti

fizi , le proteste e la naturale invincibile avverſione di quella Prin

cipeſſa per le perſone e per le coſe della Toſcana, e ſu convinto

che una ſorgente così feconda d’inquietudini e di diſcordie era

ſempre meglio il tenerla lontana che in Caſa. Rifletteaſi ancora

che questi ſentimenti naſcevano non da pentimento prodotto da

un maturo eſame del proprio contegno, ma dal diſgusto di vederſi

traſcurata dal Re, e abbandonata al proprio destino. Temcvaſi

che la di lei preſenza in Toſcana poteſſe nuocere alla buona edu

cazione dei figli, ed era già noto quanto eſſa aveſſe diſcreditato

ſopra di ciò la G. Ducheſſa Vittoria che ne aveva la direzione .

Nè luſingava ormai più la ſperanza di nuova ſucceſſione, poichè

credevaſi che due maſchi foſſero ſufficienti ad aſſicurarla , e che il

di più ſarebbe rieſcito piuttosto gravoſo che utile. In conſeguenza

di ciò il G. Duca fece replicare per mezzo del Cardinale Cibo al

Pontefice che eſſendo certo non eſſer mutate le maſſime, e le incliz

nazioni della G. Ducheſſa non era prudenza l’attirarſi in Caſa

nuove inquietudini; che quelle averebbero potuto divenire fatali

alla ſua Famiglia , ſe eſſa aveſſe ſovvertito i figli per alienarli dall’

oſſequio dovutoli come padre e come Sovrano; nè doverſi prestar

fede alle proteste e alle dichiarazioni, perchè più volte avea

promeſſo per ingannare, e non mai con intenzione di adempire; i

diſpetti , le diffamazioni e le indignità eſſere una indubitata ripro~

va del di lei animo riſoluto e costante nell’ odio contro il marito

e la Caſa Medici, ſenza che i doveri di Religione e d’onore aveſ

ſero potuto rimoverla da ſimili ſentimenti. Che conſultati ſopra

di ciò i Teologi, ed eſaminati i dettami della propria coſcienza

non ſi trovava in dovere di attirarſi tanti mali nella Famiglia per

ſalvare l’apparenza in un affare già pubblico; e dichiarò final—

Tama 1V. Ii men

-
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1 679 mente che l’ unico mezzo per ricondurre la G. Ducheſſa appreſſo

di lui ſarebbe stato quello di fare evidentemente costare di aver

cangiato maſſime e riſoluzioni. La riprova di questo cangiamento

dovere eſſere un tempo lungo e continuato ſenza interrompimento

di atti e di eſercizi contrari a quelli praticati fino a quel punto,

con ristringerſi a fare la ſua dimora in Convento con quel tenore

di vita e con quella modestia, componimento e ritiratezza, a cui

ſi era ella steſſa obbligata . Accertato di una emenda vera e ſincera

non avrebbe potuto non prestare orecchio a quelle propoſizioni

che le circostanze attuali obbligavano aſſolutamente di eſcludere.

Con eguali ſentimenti replicò iI G. Duca al Conte di Saint Meſme

Maggiordomo della G. Ducheſſa, il quale portatoſi a Firenze con

altro pretesto avea tentato ogni strada per introdurre un trattato

di reconciliazione.

Aveva ancora contribuito ad irritare maggiormente il G. Du.

ca un atto inconſiderato della G. Ducheſſa che offeſe la di lui va

nità; poichè eſſendo eſſa intervenuta alli ſponſali della Principeſſa

di Francia con Carlo II Re di Spagna portò lo straſcico della.

Regina ſpoſa nell’opinione che a lei così conveniſſe a forma dell’

antico costume ſempre oſſervato nelle Caſe di Francia e di Lorena

di fare eſercitare questa funzione alla Principeſſa più proſſima di

parentela . Credè per questo atto il G. Duca oltraggiata gravemente

la ſua dignità, perchè la G. Ducheſſa come Principeſſa Sovrana

dovea ſostenere il carattere di moglie del G. Duca, e non quello

- della Famiglia da cui era nata. Gl’isteffi Ministri Franceſi la con

dannarono con dire che ſe eſſa non amava il G. Duca, averebbe

però dovuto amare le convenicnze della Caſa dei ſuoi figlioli .

Aggiungevaſi a tutto ciò il diſcredito che le di lei inclinazioni

produceano all’eſpettativa che ſi poteſſe concepire della Principeſſa

Anna ſua figlia, in tempo appunto che non era remoto il caſo di

destinarla ſpoſa al Delfino . Il G. Duca era caduto in questa luſinga .

per
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perchè così credevaſi anco in Francia da molti, e perchè Vittorio l 679

Siri reputato per il più gran politico di quel tempo gliene augu

rava il ſucceſſo in questi termini li ventinove di Maggio: Eſcluſa

la Baviera na» restano in *vi/ia altre Principeſſe per il Delfino clJe la

figlia dell’Imperatore, e quella di Vostra Altezza. Quanto alla prima

non ſono stato punto fiiſcettibile a'el concetto cbe il Re propena’eſſì* ad

accaſare l’unico ſito figlio e52" erede in una Principeſſa riſiuto del Re di

Spagna , e con ſoſpetto il’ infeconclita che èstato il titolo del diofacimento

del maritaggio che ba pre/ò Don Giovanni. Vorrebbe questa Regina per

Nuora una Principeſſa della stia Caſa, ma i ſuoi deſiderj ſono sterili e

ineſſettaabili ove concorre l’ intereſſe dello Stato, e il gusto a’el Re in

contrario . E pertanto stimo che una :ì bella ſorte ſia dal Cielo riſèrbata

alla Principeſſa stia figlia, come è stato da qualche tempo in qua il

prenunzio che ne bo fatto, e il ſommo dei miei voti e delle mie conten

tezze. E di già ſi comincia a parlarſhne per la Corte, e ſi ode anco

qualchea’uno che ba o paſſioni, o intereſſi ſconcordi, che vorrebbe tra

veiſhrlo con diſfi’minare che due Regine della Caſa de Medici foſſero

state diſastroſè e fatali al Regno . Ma costoro favellano o per idiotaggine

o per malignita , poichè dandoſi il dovuto oſſequio alla verità, Caterina

è stata per mio arbitrare una delle più gran ,femmine del Mondo, e

guai alla Francia ſè la Reggenza ſi foſſe trovata in altre mani, perchè

fra tante fazioni con capi e perſonaggi i più inſigni che mai aveſſe,

fl’ppe condurſi in guiſa ebe mantenne la Corona vacillante in testa ai

figlioli ſuoi, e ſostenne fra :ì terribili ſcoſſe la Caſa Reale. E Maria

buona Dama per altro, non potè {l’altro notarſi cloe d’inſiugardaggine,

e di troppo ripoſarſi/alla fede e ſii i conſigli di chi Ella onorava della

incumbenza delli affari ſuoi e del Regno.

Rendeva più forte la luſinga di Coſimo l’intereſſe della pro

pria ſicurezza da stabilirſi con potenti alleanze, e il rifleſſo che

ormai Luigi XIV parea destinato dalla provvidenza per dar leggi
all’ Europa. La pace concluſa a Nimega annunziava più un ion~ i

Ii 2. mi
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1679 minente revoluzione politica, che una stabilita tranquillità nei

poſſeſſi e nei diritti dei Principati. Vedeaſi la Spagna costretta a

cedere la miglior parte della Fiandra, e a laſciare in abbandono

i ſuoi più fedeli alleati. L’Imperatore ſacrificato dai ſuoi confe

derati, costretto a fare una pace ſecondo i loro intereſſi avea

.dovuto renunziare ai propri e a quelli del Duca di Lorena, a cui.
la Francia imponeva condizioni troppo umiliantii. L’Italia ſempre

diſcorde in ſe medeſima, privata affatto di ogni ſperanza di ſoc

corſi stranieri restava intieramente eſposta all’ ambizione del Re

Luigi, e già facea maraviglia che un Monarca così fortunato e

potente aveſſe traſcurato una conquista facile per incontrare delli

ostacoli in Fiandra ed al Reno. Vedeaſi dall’ altra parte un fer

mento univerſale nelle Potenze della Germania animate a dividerſi

fra di loro le ſpoglie della Caſa d’ Austria, che la debolezza Spa~

gnola e l’indolenza letargica dell’Imperatore Leopoldo faceano.

ambire a ciaſcuna; l’ Inghilterra e l’ Olanda collegateſi stretta

mente fra loro per ragione di commercio correggevano alquanto

il predominio di Francia togliendo al Re una gran parte delle

ricchezze del Mare, e obbligandolo a ſostenere la guerra con l’eſa

zioni ſulle Provincie già estenuate e languenti. Una confuſione

d’intereſſi e di ſentimenti rendeva incerte le ſpeculazioni dei Ga

binetti, e non laſciava diſcernere ciò che più conveniſſe per aſſ1~

curarſi la quiete o per profittare dello ſconcerto. Inſisteva la Caſa

d’Austria perchè tra i Principi dell’ Italia ſi formaſſë una Lega

che reputavaſi l’unico mezzo per opporſi alle invaſioni dei Fran

eeſi, e Coſimo III n’era preſſato vivamente dalli Spagnoli. La

ſituazione delli Stati di questa Provincia non ammetteva ormai

più un compenſo riconoſciuto per utile e pericoloſo; poichè la

Caſa di Savoia posta in neceſſità di prender partito con gli Oltra

montani non trovava egual profitto a collegarſi con gl’ Italiani.

La Republica di Venezia unicamente intenta a conſervarſiffitrano

quil
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quilla nei ſuoi poſſesti temeva di renderſi ſoſpetta alla Francia

per non attirarſi contro le forze del Turco. Il Papa ſicuro di man

tenere alla Chieſa gli Stati ſenza prender partito, non aveva alcuno

intereſſe che Napoli e Milano ſi teneſſero dai Franceſi piuttosto

che dalli Spagnoli. Senza l’ unione di questi era troppo pericoloſa

qualunque altra che ne formaſſero le Potenze inferiori, ed il G. Du

ca ſu tali rifleſſi credè che il diſcordare dai ſentimenti delli altri

e il prender partito poteſſe produrre la ſua rovina. Giudicò altresì

che al difetto di una Lega federativa poteſſe ſupplire una alleanza

di parentela direttamente con la Caſa di Francia o con qualche

altra famiglia alleata ed accetta a Luigi XIV; perciò facea ſegre

tamente promovere il matrimonio della Principeſſa ſua figlia con

il Delfino, e quello del Principe Ferdinando con 1’ Infanta di Por

togallo erede preſuntiva di quella Corona. Ma le diffamazioni

della G. Ducheſſa, e l’animoſità con cui procurava di rendere

odioſo il marito preſſo il Re ed il Ministero erano un grande osta~

colo per introdurre questi trattati.

Irritata per vederſi denegato 'l’ appartamento alla Corte, e

per eſſerli stato intimato d’ ordine Regio di non più pernottare fuori

del Monastero, perduta ogni ſperanza di ritornare in Toſcana,

dataſi in preda alla diſperazione e alle furie null’altro meditava

che qualche ſegnalata vendetta contro il G. Duca . Non ſapea darſi

pace che egli con tanto diſpendio e ſollecitudine gli teneſſe d’ at

torno delli'bſploratori per cenſurare le di lei azioni, e malignare

anco ſopra le più indifferenti per renderla odioſa al Re, il quale o

s’ inquieta;'a del di lei contegno , o s’infastidiva delle importunità

che gli cagionava. Dall’altro canto la noia del ritiro e la quaſi

ſervile obbedienza dovuta alla Badeſſa di Montmartre l’amareg

giavano di continuo , mentre il ſuo deſiderio ſarebbe stato di vivere

in Parigi al Luxemburgo con la ſorella. Manifestava pubblica

mente la ſmania che l’agitava, quando accadde che il fuoco at

' . tac
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l 68° taccatoſi in Montmartre al di lei quartiere minacciava di dilatarfi

e distruggere tutto ii Convento. Nella confuſione che produſſe

questo accidente per il Monastero fu oſſervato che la G. Ducheſſa.

piuttosto che animare la gente al riparo eſortava tutti a fuggire

e ſalvarſi. Nondimeno ſi potè estinguere l’incendio ſenza un grave

diſastro del Monastero, e la Badeſſa non mancò di rilevare al

G. Duca che un tale accidente non era fortuito; anzichè talmente

.lo perſuaſe a crederlo procurato dalla G. Ducheſſa, che eſage

tando i pericoli di vederlo ripetuto con maggior riſchio , lo induſſe

a ſomministrare una riguardevole ſomma per fabbricare nel M0

nastero una Vaſca,e condurvi l’ acqua da un monte vicino. Ed

in fatti distrutto che foſſe dal fuoco quel Convento in cui ſi era

obbligata di starſene ritirata , pareva giusta la cauſa di non ritirarſi

in un altro,e di vivere con la ſorella aI Luxemburgo con libertà.

Il G. Duca non perſe questa occaſione per procurarli nuovi rigori,

e nuove cauſe di diſpiaceri tanto dal Re che dal Ministero, e ciò

non fece che accreſcerli il diſpetto e le furie. In tale agitazione

non altro sfogo gli ſugger‘t la diſperazione che quello di caricare

d’ingiurie l’isteſſo G. Duca; ed infatti fino dal dì otto Gennaro

ſi eſpreſſe in questi termini con il medeſimo. Non poffò più reggere

alle vostre stravaganze. So che voi fate il peggio che potete appreflò

del Re contro di me, e voi vi jíqteſèorgere da Sua Mae/là e da tutta

la Corte non volendo che io vada alla Carte ove ho da fare continua

mente per avere la protezione del Re in tutte le mie oeeorrenze, e in

questo fate male ancora per i vostrifiglí, pere/;è ſè io fù/ſistata di con

tinuo alla Corte i voflriſigli ſarebbero stati meglio, e per il preſènte e

per l’ avvenire, e tor) fate male per loro e per me e per voi, perchè

mi mettete in stato di diſperazione a talst'gno, che non ci è ora alla

giornata che io non vi deſideri la morte, e che io non voleffi ehe voijùſſi

impiccato . Voi mi i'idacete in modo e/Je non poſſo più frequentare i Sa

cramenti, e così mi farete danno”, e con :atta 1a 'vostra devozione vi

dan
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dannerete ancora voi, perchè nno che è cauſa della perdita di an anima 1 6 3 o

non può stzlvare la ſita, e voi ſapete che ſè mi laſbiaſſi stare e non vi

impaccíajji più di me non averei/e non occaſione difar del bene , effèndo

io in an luogo Santo , eſèmpre con unaſorella che è mezza Santa . Qtel

ebe mi diſpiace maggiormente è che noi anderemo a Caſa del Diavolo,

e che io averò il tormento di vedervi ancora costi. Se voi mi aveſſi la

fiiata flare mi ſarei data alla devozione, perchè cominciava a farmi

iflruire delle mie obbligazioni verſò Nostro Signore, e con l’ occaſione

che io fo del bene a Alenſon con la mia ſorella, e che io stò con que/Ze

Madri che ſimo Angeli mi ſarei ridotta al mio primo penſiero di farmi

Monaca in ano Spedale, pere/Je il tempo clic io stò a Alenſon ſèrvo i

malati ogni mattina, e mi ci adatto molto bene, e ſè voi v’infiormerete

potrete ſapere che io vò a pafflzre delle giornate intere alle Monache

della Carità, e chefo le medeſime coſè chefanno loro ſènza che mi venga

a noia,- ma adeſſo non voglio più penſare afar bene pero/;è me ne rieſce

male, e mi mettete in tale diſperazione che io non pen/ò più cl:e a ven~

dícarmi, ſè però non mutate foggia di trattare verſi) di me, e vi giuro

per quella coſi: che io odio più, che è voi, che io farò patti con il Dia—

volo per farvi arrabbiare, e per ſottrarmi dalle vostre pazzie. Basta,

tutte le /Ìravaganze che potròfare per diſpiacervi le farò, e que/lo non

me lo potete impedire. La vostra devozione non vi ſèrvirà di niente, e

potetefare quello che volete perchè ſiete anſior di rata, Dio non vi vuole

e il Diavolo vi rifiuta. Ora quello che io voglio da voi è che voi ſcri

viate al Re che non vi volete più impacciare di me nè di quello che io

faccia, che laſciate al Re che mi governi a modo ſito , e che di tutto

quello che io farò ve ne' rimette.te a Sao Mae/Ia e alla ſaa prudenza,

e che lo pregate di tener protezione di me come di una ſaaſiglia -,- ſi' lo

farete io vi prometto di rimettermi bene con Dio, efòiſè darmici in

quella forma che già vi bopromefl, e ſè non lofarete aſpettatevi di

gran coſè dalle mie farie vendicatrici , perchè ridarmi non lo farete

mai ; che ſe credete di farmi ritornare da voi, questo non fizccederà

mai,
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l 68° mai, e ſè io tornaſſi con voi guai a voi, pero-hè non morire/ii mai che di

mia mano. Potete prepararvi a lajZ'iar presto questa vita ſènza aiuto ,

perchè ſo che ha da durare la vostra poco bene. _Questo poco che avete a

stare in questo Mondo la/èiatemi bene avere acciò io faccia orazione per

*voi dopo la vostra morte, e che io stia quì in maniera che poffiz aiutare

appreſſo del Rei vostri figli, ai quali voi avete inſino adeſſo rovinato

la ſin-tana . Basta mutate registro, perchè volendo fare rigore dritto

me farò rigore voi, e voi farete come quelli che andarono per ſonare

efin-ono ſonati ,- Ve ne avverti/Eo ,' ſono fatti vostri, miei non ſono più

perchè gia ſono diſperata, c'e' bo poco da perdere. '

(Aramo ſi prometteva in questa lettera dalla G. Ducheſſa fu

anco effettuato ſenza riguardo, poichè ſtancato ormai il paſſo

della indipendenza dalla Badeſſa cominciò a non temere del Re,

e ſi abbandonò totalmente alle proprie paſſioni e al capriccio. Un

garzone di stalla promoſſo da eſſa al rango di cameriere era di

venuto il ſuo confidente in pubblico ed in privato, l’ arbitro e il

direttore della di lei condotta; Tutti quelli del ſervizio che li

caddero in ſoſpetto di referire al G. Duca furono crudelmente

perſeguitati e diſperſi. I viaggetti, le villeggiature, le gite ai Ba

gni e le cavalcate divennero più frequenti, nè fu riſparmiato in

questa occaſione tutto quello che potea maggiormente diſpiacere

a Coſimo'III. Il Re a cui fu rimeſſa originalmente l’enunciata

lettera piuttosto che irritarli ſi moſ‘rrò indifferente e ne riſe, e la

G. Ducheſſa confidando nella compiacenza di Sua Maestà per il

beI ſeſſo prendeva ſempre più animo; che anzi per dare al marito

nuove inquietudini impegnò il Re medeſimo a domandare in ſuo

nome al G. Duca un accreſcimento dell’annua penſione, o la re

íiituzione dell’intiero capitale della ſua dote per vitaliziarlo. Potè

convincere il Re, che la ſomma di ottantamila lire non era ba

flante per ſostenerſi con decenza nel rango in cui l’aveva posta

la Provvidenza, e al quale non potea renunziare ; che ſe eſſa aveſſe

ſor
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ſortito un marito più diſcreto, e meno crudo e animoſo non av reb. 1 68 o

bero avuto luogo tanti contrasti per provvedere alla propria quie

te; e dimostrò finalmente che riformando il G. Duca quanto pro—

fondeva inutilmente per tormentarla ed eſplorare le di lei azioni,

avrebbe potuto facilmente ſupplire a quanto mancava per il ſuo

decoro, che pure intereſſava anco quello di Sua Maestà. (Liesta

domanda fatta in tempo che per parte del G. Duca ſi chiedeano

eſili, ammonizioni e rigori eſacerbò maggiormente il di lui animo,

mentre luſingavaſi di avere nel Re un eſecutore delle ſue vendette.

E ſiccome fu data una dichiarata repulſa per l’ accreſcimento

della penſione, Luigi XIV non potè contenerſi dal manifestare la

nauſea che gli faceano tante fastidioſe importunità, e la poca.

filoſofia che il G. Duca dimostrava in questa occaſione; nè ſi ritenne

dal protestare che avendo tolto alla G. Ducheſſa i mezzi' di trat

tenerſi alla Corte, qualunque altro rigore che aveſſe eſercitato

con la medeſima averebbe ecceduto i termini del dovere e della

giustizia , e ſarebbe stato un ſervire ciecamente ai capricci di un

geloſo appaſſionato ed irragionevole. Il Cardinale Bonſi che pro

moveva le ragioni di Coſimo HI ebbe in replica da Sua Maestà,

che avendo il G. Duca conſentito a mandarla in Francia ſi era

ſpogliato di ogni diritto ſopra di lei; che tante inquietudini che ſi

prendeva ſopra la condotta di eſſa erano contradittorie al primo

propoſito, e che la paſſione che ne dimostrava‘ſuperava la ſua

imaginazione, n‘e ſapea combinarla con l’opinione che aveva della

di lui prudenza. E‘ facile imaginarſi quale impreſſione faceſſero

nell’ animo del G. Duca questi ſentimenti del Re, mentre eſſo gli

apprendeva tali da ſomministrare alla G. Ducheſſa i mezzi da

tere con più baldanza ferire al vivo la ſua quiete e tenerlo iri

una agitazione perpetua. Vedeaſi il berſaglio delle deriſioni della

Corte di Francia, ſapeva che la G. Ducheſſa eſulrava, e che in

tcrrogata ſopra quella Lettera già reſa pubbíica nel .'*ünistero dic-eva

Tm IV. K k che
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che gli animi vani, orgoglioſi e vili doveano trattarſi con impe

rioſità e con diſprezzo. Egli ne riſentì un così acerbo dolore che

gli produſſe una fiera malattia per cui fece temer della vita .

L’intemperanza e una vita ſedentaria ed inerte aveano gia

indebolito la ſanità del G. Duca, il quale divenuto ſoverchiamente

corpulento, e aſſalito da un trabocco di bile pareva che difficil

mente poteſſe reſistere al male. Qxesto accidente ſiccome faceva

-ſperare in Toſcana qualche novità, così riſvegliò nella G. Ducheſſa

gli ſpiriti e la Iuſinga di ritornare a Firenze per dirigere il figlio

nel Governo del G. Ducato. Il Principe Ferdinando per quanto

foſſe educato con le maſſime del padre e dell’ ava venerava più il.

memoria e gli eſempi delli antenati che gl’inſegnamenti dei' pre

cettori, e in conſeguenza avea concepito una avverſione invinci

bile alle maniere e ſentimenti del padre , e compativa ſenſibilmente

le circostanze della G. Ducheſſa ſua madre. Sebbene gli foſſe vie- .

tata con estremo rigore ogni ſegreta corriſpondenza con la mede

ſima, non poteva però eontenerſi dal conſolarla con le ſue lettere,

e confidarli l’interno dei ſuoi ſentimenti; egli la informava delle

circostanze della malattia del padre, e in tali deſcrizioni traſpa

rivano i deſiderj e le luſinghe del Principe di eſſer liberato da un

peſo così aggravante. Eſultava di ciò la G. Ducheſſa, e già par

lava pubblicamente alla Corte che al primo avviſo della morte

'del ſuo detestato marito ſarebbe volata aFirenze per bandire dalla

Toſcana gl’ ipocriti e l’ipocrisìa , e ristabilire il governo, il buoi]

gusto , il genio e la filoſofia ſulle traccie di Ferdinando II . Dichia

rava parimente che non odiava il Paeſe, ſiccome era stato creduto.

che anzi vi ſarebbe ritornata aſſai volentieri per goderlo e bene

ficarlo con migliori regolamenti, giacchè dal carattere e docilit‘a

del figlio ſi prometteva tutta la deferenza . Nè avea riguardo di

paleſare all’isteſſo Ministro del G. Duca.il' piano del Governo che

meditava di stabilire con allontanare da Firenze la G. Ducheſſa

' Vit—
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Vittoria, i due favoriti Conſiglieri Marcheſe Albizzi , e Marcheſe l 58 l

Corſini che eſſa denominava falſi devoti , e il depoſitario Franceſco

Peroni, le di cui idee dicea che troppo riſentivano della baſſezza

della mercatura, e che oſcuravano la dignità di un Sovrano. Aſſe~

riva di non volere alcun legame con la Corte di Francia per eſſere

ormai perſuaſa e convinta che il Re Luigi non aveva altra legge

che quella del proprio intereſſe, e diſegnava di stabilire ſoltanto

dei trattati di commercio per facilitare ai ſudditi tutte le strade

per l’eſercizio della loro industria. `Ma volle la provvidenza che

questi vani diſegni non aveſſero alcuno effetto, e che il G. Duca.

dopo lunga convaleſcenza recuperaſſe la ſanità, e ritornaſſe nova

mente in grado di proſeguire a tormentarla, e vendicarſi aſpra

mente di tutti quelli che aveano mostrato deſiderio della ſua morte.

Fece orrore a chiunque la riſoluzione contro i due fratelli Loren

zini già noti per i loro talenti e per la ſomma perizia nelle mat—

tematiche, i quali eſſendo addetti al ſervizio del Principe Ferdi

nando non ebbero difficoltà di obbedirlo ſcrivendo di loro mano le

lettere di ſegreta corriſpondenza con la G. Ducheſſa. Furono eſſi

cacciati improvviſamente nel fondo della torre di Volterra, dove

paſſarono nel languore i migliori anni di loro vita .conſumandovi

la lor ſanità,

Il trattamento aſpro fatto alli infelici giovani Lorenzini ,

l’inflestibilità, e il contegno ſevero 'ed ineſorabile praticato coni

medeſimi furono l’epoca di un altra diſcordia domestica della Caſa

Medici, e la ſorgente di nuovi travagli per il G. Duca. Il Principe

Ferdinando ſuperata ormai l’età pupillare, vincendo il freno della

educazione, formando la delizia e l’oggetto delle eſpettative del

pubblico, animato dall’ applauſo popolare ſcoſſe il giogo della

dipendenza dal padre. Abbandonatoſi al genio ed alle proprie in

clinazioni giunſe a ſprezzare francamente le ammonizioni paterno ,

ed occupandoſi di quei paſſatempi che gli fuggeriva il gusto ed

' K k 2. il
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1 6 8 l il proprio piacere non ebbe ribrezzo di arbitrare nel Governo, ed

eſigere ad onta delle proibizioni del padre quanto giudicava di

ſua conveniente ſodisfazione . Uno stuolo di gioventù nemica della

ipocrisìa e della diſſimulazione formava a questo Principe un par

tito così formidabile , che imponeva ſeriamente al G. Duca natu~

talmente timido e puſillanime. L’oggetto principale delle di lui

" occupazioni furono le belle arti e la muſica , e in breve ſi vide un

muſico diventare il primo ſuo confidente, e il direttore principale

di tutte le ſue operazioni. Chiamo il pubblico detestava il G. Duca

altrettanto amava questo Principe perchè lo trovava ſincero, fran

co, compaffionevole, amico delli uomini, e pronto a ſoccorrere

gl’infelicí. L’ orgoglio di Coſimo III non potea eſſer mortificato

tanto ſenſibilmente quanto con l’indipendenza e diſprezzo del

figlio; egli non avea bastante coraggio per reprimere l’ardire di

questo giovine, e perſeguitando i di lui favoriti ſempre più lo

i-naſpriva e diſobbligava. Anco in questo caſo ebbe la diſgrazia

di avere tutto il pubblico mal prevenuto del ſuo contegno, e di

attirarſi maggiormente l’odio dell’ univerſale. Dopo che ſi trovò

ſanato dalla mortale malattia che lo avea travagliato, ſeguitando

i prudenti conſigli dei Redi variò totalmente il ſistema -nel regime

della ſua vita; un rigoroſo vitto pitagorico fu ſostituito alla in

tem'peranza e alla .crapula, e la vita ſedentaria ed inerte fu can

giata in.un' continuato eſercizio della perſona. Il fasto però ed il

luſſo non fu moderato, poichè ſebbene la menſa del G. Duca non

doveſſe eſſere imbandita che di ſoli vegetabili , non riſparmiavaſi

quanto di più raro e di delizioſo produce la terra di frutti e d’erbe

/nelle varie parti del Globo. Nè ſi ometteva alcuna di quelle arti

che ſervono a prevenire o ingannare la natura per averne i pro

dotti nelle Stagioni le più contrarie. (Liindi è che la botanica, la

giardineria, e la coltivazione delle frutte divennero una delle più

forti paſſioni di questo Principe, che non riſparmiò teſori per

ave
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avere nei ſuoi giardini-le piante, i frutti, ed i fiori più rari e x 681

delizioſi dell’ Indie, dell’America e d’ Aſſrica. Q`uesto metodo con

tinuato con estremo rigore, e con la maggiore eſattezza fu certa~

mente quello che li produſſe una vita lunga e ſana, che non era

ſperabile nè dal proprio temperamento, nè dai paſſati diſordini.

Si aggiunſe a tutto ciò l’eſercizio violento della caccia, e la fre(

quente abitazione nelle ville'più comode per il medeſimo, e vicine

alla collina ed a1' paſſeggi di monte. A questo oggetto preferiva

ſopra le altre la villa dell’Ambrogiana, dove fino dal 1677 aveva

eretto un Convento di Frati Alcantarini che li reclutavano in Spa

gna, con i quali converſando familiarmente eſercitava la ſua de

vozione . Da questa ſolitudine governava lo Stato ſecondo i conſigli

dei ſuoi Ministri, peri quali avea la maggior defcrenza ; e ſiccome

non giudicava delli uomini ſecondo la realità del lor merito, ma

gli stimava a miſura che più ſapeano modellarſi ſecondo le di lui

inclinazioni, quindi è che tutto lo studio dei Ministri, e di quelli

che ambivano cariche e prerogative alla Corte era quello di com

parire devoto, e in conſeguenza vestire il manto dell’ ipocrisìa .

Per quanto il vizio della ipocrisìa ſia detestabile per ſe me

deſimo l’eſperienza però dimostrò abbastanza quanto divenga più

pernicioſo allorchè èautorizzato da un Principe, mentre che ſom

ministra i mezzi di eſercitare impunemente qualunque'altro vizio,

e colorirlo con l’ aſpetto della virtù. La Corte non occupavaſi che

di prediche e di eſercizi di devozione; i Frati diſponevano di tutto ,

e nulla ſi riſolveva ſenza iI loro conſiglio; divenuti idiſpenſatori

delle cariche, gli arbitri dei matrimoni, i deſpoti delle famiglie

e finalmente l’ unica efficace mediazione tra il Principe e i ſudditi

cangiarono in breve tempo i costumi, e aſſuefatta inſenſibilmente

la Nazione alla diſſimulazione e alla fraude gl’imprestero il ca

rattere dell’ipocrisìa che facilmente paſsò nella ſucceffiva gene

razione. La Toſcana che per l’ avanti avea ſervito alle altre Pro

vin—
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vincie d’Italia di modello per i costumi, per il gusto,'e per il

brio divenne l’oggetto della deriſione di tutte, come' lo dimostrano

chiaramente i lepidi concetti del Gigli , e il .fiele del ſatirico poeta

Menzini.- E tanto più riſaltava il trionfo della ipocrisìa, quanto

che l’isteſſa Corte ſomministrava alli oſſervatori l’ occaſione di

eſaminarne gli estremi contrari; poichè mentre preſſo il G. Duca

regnavano apparentemente la devozione, la compostezza, l’umiltà

e l’ austerità, vedeaſi preſſo i Principi Ferdinando e Franceſco

Maria trionfare il brio, la franchezza, e il libertinaggio. Subito

che il Principe Franceſco restò diſciolto dalla tutela della madre

e del G. Duca ſuo fratello ſi abbandonò facilmente alle proprie

inclinazioni ed ai genio. L* educazione gli avea inſpirato del gusto

7 'per le ſcienze .e per le belle arti, e la naturale ſua vivacità lo tra

ſportava al piacere ed al brio; .benchè destinato dall’ infanzia alla

profeſſione Eecleſiastica difficilmente però combinava il traſporto

delle proprie paſſioni con ia compostezza esteriore che eſige quello

stato, Uniſormandoſi però alle maſſime e ai ſentimenti del Principe

Ferdinando, ſi univa facilmente con eſſo nei piaceri e nei paſſa

tempi, e comecchè ben provvisto di coſpicue .penſioni Eccleſiastiche

aſſegnateli dalla Corte di Spagna gareggia”con il nipote in fasto,

nel brio, nei capricci e nel iibertinaggio. Riſedevanoquesti Principi

per lo piùalla campagna. .e intervenivano nella Città .quando non

vi era il G. Duca., ſempre corteggiati da numeroſo stuolo di gio

ventù . la quale ſotto l’ ombra del lor patrocinio faceaſi lecito qua

iunque .arbitrio ſenza temere il rigore delle leggi e l’ineſorabilitì

del G, Duca . O`uesto contrapposto che i Principi fomentavano

eſpreſſamente per .diſpiacere a Coſimo III accreſceva ogni giorno

più .l’ odio della Nazione .contro di eſſo, inaſpriva davvantaggio

le interne di iui agitazioni , ma non io rendeva più diſcreto e più

docile. Infieriva-no perciò ie perſecuzioni, ed i Frati divenuti gli

Inquiſitori dei costumi dei laici imperverſavano contro i male af

L fetti a

. fps/.J . .
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ſetti, e coprivano col manto della ipocrísìa gli ecceſſi di quelli [63 l

che dipendeam). ſÈſ1jlMWda-—iW-._ó_- — —-\_…____.____

_.ñ/;” 'Solamente l’impotenza di agire reſe il G. Duca piu docile

verſo la G. Ducheſſa. Dopo averli meſſo inutilmente intorno Ve

ſcovi , Preti e Frati per tentare di ridurla con le maſſime di Reli

gione, e dopo aver ritrovato inſufficiente l’importunità, la vena

lità ed ogni altro artifizio per im pedirli la ſodisſazione dei capricci

e delle paffioni , fece di neceſſità virtù, e parve che deſſe calma al

ſuo ſpirito. Non ſu poſſibile che Luigi XIV conſentiſſe ad allon

tanare dal Regno il garzone di stalla fatto cameriere della G. Du~

cheſſa, e ad ogni istanza del Gondi replicava che qualunque atto

pubblico e clamoroſo averebbe anco prodotto una pubblica e

clamoroſa diffamazione. .Gli amori della G. Ducheſſa col ca

meriere divenuti l’argomento delle lepidezze e della mordacità

dei cortigiani davano le più acerbe punture al cuore del G. Du

ca, mentre eſſa divenuta baldanzoſa ed altiera per vederſi ſoste

nuta dal Re cominciò a bravare e minacciare tutti quelli che

ſupponeva ſerviſſero di eſploratori al marito. Il Re rideva egual`

mente delle ſmanie del G. Duca che delle irregolarità della G. Du

cheſſa , conſiderandoli ambedue traſportati egualmente da due

paſſioní direttamente opposte fra loro. Il G. Duca minacciò di

non pagare ulteriormente la stipulata penſione, ma il Re protesto

che non avrebbe ſaputo permettere tal novità, e che stimava trop

po conveniente l’uſare verſo di eſſa una maggior tolleranza. La

carcerazione dei Lorenzini fece diſſamare il G. Duca per un cru

dele e per un falſo devoto, poichè la vera devozione non può eſſer

diſgiunta dall’eſercizio delle virtù morali. Si rimproverarono al

Gondi i vili artifizi e le baſſezze praticate per tormentare una

Principeſſa che vivea ſotto la protezione di Sua Maestà, ed egli

ſi accorſe che la ſua perſona potea non eſſere eſente dalle vendetta

di una donna, la quale null’altro fludiava che di far dei torti al

ma—

l
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marito. Su tali rifleſſi il G. Duca temendo di attirarſi l’indigna

zione del Re Luigi richiamo il Gondi per non eſporlo a qualche

cimento, e deſistè dall’ inquirere ulteriormente ſulla condotta della.

G. Ducheſſa, giacchè li era tolta ogni ſperanza di raffrenarla.

CAPITOLO QUARTO

Il G. Duca ſlancio/i neutrale tra la Caſi: ti’ Austria, e Ia Francia ſ5”:

minzstra dei ſoccorſi alla Lega contro il Turco: Il Principe Franceſèo

María è fatto Car/finale da Innocenzio XI : Nuove injnictndini della

G. Ducheſſa: Trattato matrimoniale del Principe Ferdinando con

I' Inſanta di Portogallo: Matrimonio di detto Principe con la Prin

cipe/721 Violante di Baviera , e ricevimento fatto in Firenze alla

medeſima .

Er quanto l’ animo del G. Duca ſi trovaſſe violentemente agi.

tato dalle domestiche turbolenze, non era però minore il

travaglio che li produceva il proſpetto infelice della ſituazione

politica dell’Italia, e in conſeguenza della Toſcana. Il trattato

di Nimega avea preſo l’aſpetto più di una tregua che di una pace,

perchè ormai non parea più poſſibile il concertarne l’ eſecuzione;

la forza prevaleva alla ragione, e l’ ambizione del Re Luigi non

aveva più limiti; egli avea già circondato con le ſue truppe la

Piazza di Lucemburgo, e le umiliazioni delli Spagnoli e la media

zione del Re Brittannico Carlo II non valeano a rimoverlo. La

.proſperità e il predominio di quel Monarca mentre le altre Na*

zioni languivano nel letargo e nella indolenza incutevano da per

tutto il terrore, e ciaſcuno piegava ſotto di eſſo per non eſſere

oppreſſo . Si formavano in Germania e nel Settentrione nuove con~

federazioni, fi preparavano delli eſerciti, e tutto facea vedere im

minente una guerra . Westovortiee politico influivadavvantaggio

anco
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a'nco ſopra l’ Italia, la quale ſi trovava in circostanze aſſai peri~ l 632

glioſe; poichè mentre l’Imperatore Leopoldo era angustiato dai

rapidi progreſſi dei ribelli di Ungheriafuno straordinario arma~

mento dei Turchi minacciava l’invaſione dell’Austria che avrebbe

reſo facile anco quella d’ Italia. I Franceſi divenuti padroni di

Caſale faceano già prevedere imminente la conquista del Milaneſe ,

giacchè quello Stato ſnervato di difeſa e di forze, difficilmente.

potea prometterſi dalla cadente Monarchia Spagnola ſufficienti

ſoccorſi da reſistere- agli attacchi di un nemico così fortunato e

potente. I Principi Italiani non ſapeano a qual partito determi

narſi, e credeano di fare ſcudo alla loro debolezza con la neutra.

lità e con l’ oſſequio; niuno era in grado di armarſi per la difeſa

d’ Italia, poichè il Duca di Savoia era già collegato con Francia,

e i Veneziani ſi stavano intimoriti dal formidabile armamento del!

Turco. Il Papa che per la ſua ſituazione politica era il? ſolo Prin

cipe d’ Italia che poteſſe intraprendere la difeſa comune di questa

Provincia era il meno idoneo, e quello che forſe avea meno inte~

reſſe per conſervarla. La Corte di Spagna-gli- animava inceſſante

mente a collegarſi Ìr la comune difeſa, e la Francia gl’ invitava

ad unirſi con eſſa per partecipare delle ſpoglie della cadente Mo

narchla Spagnola . Inſisteva la prima eſigendo questa unione come

u". dovere e un intereſſe comune, luſingava l’ altra con l’ apparenza

di vantaggi conſiderabili e grandioſè conquiste. In tali circoflanze

il G. Duca era stimolato dai Ministri Spagnoli che reclamavano.

il trattato del r 557 , e i ſoccorſi dovuti in conſeguenza di eſſo allo

Stato di Milano, mentre dall’ altra parte era combattuto dal

timore che gl’incuteva il Re Luigi, da cui già ſapeva di non efle:

tenuto in veruna estimazione. Credè che il forni-rſi di armi e di.

truppe e il fortificare le ſue Piazze poteſſe giovarli in ogni occor

renza , e -non riſparmiò a tale effetto nè diligenza nè ſpeſa per gli

opportuni ripari. Il ſistema di neutralità fu stabilito per maſſi-ma.

Tomo IV. Li fon~

‘
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fondamentale del ſuo Governo. e ſu evitata ogni minima parzia

lità con qualſivoglia Potenza.

Stabilita pertanto la mastimache ciaſchuno penſaſſe a ſe

steſſo applicò il G. Duca tutto l’animo a fortificare Livorno, e

provvedetlo di tutto ciò che era neceſſario per garantirſi da qua

lunque attacco. La Corte di Spagna avea imaginato il piano di

costringere tutti i Principi dell’ Italia ad unire con eſſa le loro for

ze, o almeno contribuire a proporzione per la difeſa comune . ll

Vice Rè di Napoli doleaſi altamente della renitenza del G. Duca.

per ſomministrare dei ſoccorſi, e già minacciava di ſorprendere

Portoferraio. Vedeanſi dall’altro canto i Genoveſi fortificare con

vigore la loro Città, ed eſſere i ſoli che ardiſſero di far fronte alla

imperioſità dei Franceſi, i quali .pretendeano di poterſi valere libe

tamente del Porto di Savona per tranſitare le loro provviſioni nel

Monferrato. In tali circostanze i Turchi roppero la guerra con

l’Imperatore, e avanzandoſi verſo Vienna minacciavano d’ aſſedio

quella capitale. Per far argine a questo torrente, da cui poteva

eſſere inondata anco l’ltalia, l’Imperarore Leopoldo dopo aver

fatto lega con Giovanni Sobieski Re di Polonia, ſpedì a doman

dare dei ſoccorſi al Pontefice 'e alli altri Principi Italiani. A Firenze

questa domanda fu fatta in aria di pretenſione, e il Ministro che

n’era incaricato offeſe la vanità del G. Duca con un orgoglio che

non conveniva punto il combinare con tal commiſſione . Coſimo Ill

fece un progetto di unire quattro ſue Galere a quelle del Papa ,

di Malta , di Portogallo e di Genova , e formare un corpo di truppa

per tentare uno sbarco in Levante, e fare in tal guiſa una diver

ſione alle forze ammaſſate dal Turco nell’ Ungheria. Ma ſiccome

ciò non giovava direttamente all’ Imperatore non fu accettato con

gradimento, e il Ministro Tedeſco ſi affaticò inutilmente a perſua

dere che aSua Maestà ſarebbe stato di più profitto il danaro equi

valente a quello che il G. Duca averebbe dov uto contribuire nella

eſe
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eſecuzione del progetto. Dopo lunghe e gravi contestazioni dove

finalmente il Ministro Imperiale partire dalla Toſcana ſenza avere

ottenuto verun ſoccorſo , querelandoſi ovunque che un Principe

creduto tanto zelante della Religione non s’intereſſaſſe per la me-

deſima in una cauſa così grave e comune . Il G. Duca però attribui

a! di lui contegno la negativa, ed inviò ſollecitamente a Trieste.

un riguarda-vole donativo di munizioni da guerra rinnovando 'a

Sua Maestà l’offerta e il progetto della Lega marittima che parve

a quella Corte ben conſiderato e opportuno. Ebbe nondimeno il

rammarico di non aver fatto aſſai più, perchè avendo iTurchi

posto l’aſſedio a Vienna, il terrore e la costernazione invaſero

tutta l’ Italia. Vedeanſi perle Città i popoli in abito di penit-enza

e bagnati di lacrime concorrere ai Tempi ed oſſerire voti ſinceri

al Dio delle vittorie per implorare la ſalvezza della loro patria

contro un nemico che già parea loro di avere alle ſpalle. Allorche

all’avviſo delle glorioſa vittorie dei Cristiani lo sbigottimento ſi

converti in giubbilo, il traſporto gli moſſe a darne i maggiori

ſegni di riconoſcenza con inalzare da per tutto trofei e monumenti

di gloria ali valore del Sobieski e di Carlo V Duca di Lorena come

liberatori della Cristianità. Coſimo III non fu certamente inferiore

a verun altro Principe in tali dimostrazioni, e il Re Giovanni nel

metterlo a parte delle ſpoglie predate al Viſir lo confortò a coo.

perare per lo stabilimento della Lega diverſiva già progettata. :

Le indefeſſe premure del buon Papa Innocenzio XI, e il di

lui zelo animato dal-li stimoli del G. Duca rieſcirono finalmente

nel concludere li cinque di Marzo una Lega tra l’ Imperatore, il

Re di Polonia e la Republica di Venezia. Al primo avviſo di

questa confederazione Coſimo III fece allestire quattro Galere, e

con eſſe altri Legni per portare un Reggimento da sbarco che

partendo da Livorno alla volta del Zante ſi riuniſſero all’ armata

Veneta per agire ſulle coste della Dalmazia e dell’Albania. Fece

Ll 2. ono

1684
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1 634 onore al G. Duca un ſoccorſo che forſe eccedeva la proporzione

delle ſue forze , ed egli ſi credè partecipe della gloria che produſ

ſero dipoi alla Lega l’ acquisto di Santa Maura , e l’eſpugnazione

della Preveſa. E‘ però vero che il Turco non ſi ſgomentò punto

per tale diverſione, poichè la Porta .ſecondo la maſſima del Gran

SoIirnarío conſiderando le Leghe dei Cristiani come tante cette

ſcordate prevedeva che in .breve ſi ſarebbe dileguato nei confede—

tati il vigore di agire. Nondimeno i proſperi eventi che corona

rono la prima campagna fecero giubbilare l’ Italia, laquale però

era intimorita da un altro conquistatore più fortunato del Turco.

Era già .rotta in Fiandra la guerra , .e iFranceſi impad-ronitiſi di

Lucemburgo ſi luſingavano di maggiori progreſſi . In Italia ſi uni

vano a Caſale nuove ſoldateſche, e ſi ſpargeva da per tutto il

terrore . I Genoveſi pagarono la .pena-di avere oltraggiato un così

potente Monarca, poichè ad onta di quante fortificazioni aveano

fatto alla loro Città fu eſſa crudelmente bombardata dalla Flotta

- Franceſe con grave danno di quelli abitanti, e rovina di fabbri—

che; nè poterono in appreſſo -redimerſi da nuovi mali ſenza l’u~

miliante condizione d’ inviare ai piedi del Re .Luigi il loro Doge

con quattro Senatori a ſcuſare l’errore, Un tale eſempio sbigotti

grandemente il G.. Duca, il quale combattuto dalle istanze delli

Spagnoli che lo incalzavano, e ritenuto daltiinore -che gl’incuteva,

questa forza preponderante ſoffriva in pace gli atti di prepotenza.

che eſercitavano a Livorno i Franceſi divenuti gli arbitri aſſoluti

della navigazione del Mediterraneo , e ſolo ne ímplorava il riparo

con la ſommistione e l’oſſequio; e ſebbene per dimostrare al Re

di eſſerſi ſpogliaro di ogni paſſione verſo la G. Ducheſſa non te

neſſi: più a Parigi Ministro con carattere pubblico, procurava

però .per mezzo di corriſpondenti alla Corte di fare attestare con

tinuamente a Sua Maestà l’ oſſequio, e la venerazione che li pro

feſſava. Per guadagnarſi più efficamente la benevolenza di sì gran

Re
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Re ſottopoſe al di lui arbitrio e favore i matrimoni del Principe -

Ferdinandoe della Principeſſa Anna ſuoi figli. Le alleanze che ſi

foſſero contratte con la di lui mediazione ſarebbero state da eſſo

conſiderate per 'proprie, e l’ appoggio di tanto Principe reputavafi l

il ſostegno più valido per la Caſa Medici. '

/ Era ormai il Principe Ferdinando in età di ventidue anni, e [685

già il fervore della gioventù, l’ ozio e l’ina'zione lo stimolavano

a intraprendere dei viaggi; le proprie inclinazioni, il fasto che

allora dominava peri teatri d’ Italia e ſpecialmente della Lom—

bardìa lo invogliarono di ſcorrere quella Provincia e paſſare un

carnevale a Venezia. Riunivanſi in quella Città al libero eſercizio

del libertinaggio i piaceri più ricercati, il traſporto per la muſica,

il luſſo dei teatri, e il trionfo di q-uelli che eſercitavano quest’ arte.

La maraviglia per lo più irragionevole nei ſuoi effetti avea attri

buito alla muſica il nome della virtù, in quella guiſa appunto

che ſi è veduto posteriormente attribuire al paradoſſo quello della

filoſofia'. I profeſſori di muſica per abuſo di vocabolo denominati

virtuoſi erano divenuti l’ oggetto della compiacenza delle Corti e ..

dei Grandi. Gli amori delle virtuoſe comei più artiſizioſi erano

quelli che. più impegnavano, e in' conſeguenza concorrevano a '

Venezia dall’Italia e dalla Germania Principi e Perſonaggi di

qualità a profondere patrimoni intieri , e ſomme riguardevoliffime

per gustare del dolce inganno che qualche volta gli amareggiava

per ſempre. Ferdinando Carlo Duca di Mantova oltre il prezzo

di Caſale sborſatoli dai Franceſi avea ſacrificato per una virtuoſa

tutto ciò che tenea di prezioſo, e qualche volta ſpremeva i ſudditi

per ſodisfare ai propri capricci. Aiesto traſporto aveva occupato

anco il Principe Ferdinando de Medici che 'di mal animo ſoffriva

la ſoggezione paterna, e ſi annoiav-a dei ſedentarj trattenimenti

della Toſcana . E per quanto tolleraſſe Coſimo III che egli poteſſe

occuparſi delli ſpettacoli e feste teatrali in Firenze, nondimeno

. lo
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[685 lo ſpirito di vanità, e il deſiderio di gareggiare col Gonzaga lo

richiamavano al carnevale di Venezia. Per calmare in parte il

traſporto di questo giovine Principe promeſſe il G. Duca di permet~

terli questo viaggio, a condizione però che egli prima ſodisfaeeſſe

al debito che teneva con lo Stato di accaſarſi per aver ſucceſſione.

E tanto più ſi giudicava tenuto a non differire ulteriormente quest'

atto, quanto che il Principe Franceſco ſoverchiarnente corpulento ,

e il Principe Gastone troppo gracile e d’ incerta ſalute rendeano

più dubbia la ſperanza di prole. Queste ragioni avvalorate dal

G. Duca al Principe Ferdinando col rifleſſo dei molti pericoli che

portano ſeco i viaggi, con la facilità d’ incorrere nella deprava—

zione ſull’eſempio del Duca di Mantova, e con rammentarli i

diſpendi ſostenuti per ſovvenire i popoli nelle decorſe penurie, e

per inviare i ſoccorſi in Levante all’ armata Veneta, piegarono

finalmente la volontà di quel Principe che ſi uniformò facilmente

ai giusti deſiderj del padre. Erano cinque le Principeſſe nubili più

proporzionate al grado della Caſa Medici, e che in conſeguenza

gli furono proposte cioè, l’ Infanta unica figlia ed erede preſuntiva

del Portogallo, una Principeſſa di Baviera, due figlie dell’ Elettor

Palatino, e una Principeſſa di Parma. Non ebbe il Principe che

opporre a veruno di questi partiti, e Luigi XlV ſi accinſe di

buona volontà a intraprenderne i convenienti trattati .

Trovavaſi il Portogallo per la naturale ſua ſituazione, e per

le circostanze che aveano preceduto e accompagnato l’ inalzamento

della Caſa di Braganza ſul Trono in diffidenza con la Corona di

Spagna , e in neceſſita dell’ appoggio di Francia, Non eſisteva altro

rampollo della. Famiglia Reale che l’ Inſanta Iſabella figlia di Don

Pietro, prima Reggente del Regno e poi .divenuto per morte del

Re Alfonſo legittimo Re. Non vi .era più ſperanza di prole, e gli

reputavaſi imminente il caſo della traslazione di quella Corona

in un altra Famiglia. Il- Re ,Pietro Il era timido, irreſoluto, e

cir
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cìrconvenuto continuamente dai Frati e dai Grandi. La Nazione [68 5

era diviſa in due partiti, l’uno aderiva alla Spagna perchè ne

conoſceva l’ impotenza di nocere, l’ altro alla Francia per avere in

favore la potenza del Re Luigi. Il Ministero e la Corte deſidera—

vano un ſucceſſore neutrale , debole e incapace d’ imporre per

averlo ſommeſſo e docile ad ogni loro volere. Nel 1681 era stato

preſcelto Vittorio Amedeo Duca di Savoia pupilla e nipote della

Regina Eliſabetta moglie di Pietro Il. Le condizioni del trattato

allora stabilito fra le due Caſe, comechè portavano l’ unione delli

Stati della Caſa di Savoia a quelli del Portogallo in difetto di

prole maſchile del Re, avendo-perciò preſo l’armi gli abitanti del

Mongiovi e quelli delle circonvicine Provincie. ſi vide quel Prin.

cipe obbligato dai ſudditi a mutare le ſue riſoluzioni, e licenziare

la Flotta Portugheſe che già era giunta a Nizza per condurla a

Lisbona. Dopo questo accidente ſucceſſe la morte della Regina,

e allora la Caſa di Braganza oſſeriva doppio partito. cioè di dare

una moglie al Re, e uno ſpoſo all’ Infanta . Tra i Frati che circone

davano continuamente quel Principe eravi un complotto di Geſuiti

che apriva la strada a trattare del doppio matrimonio con la Caſa

Medici con oſſerire al Re la Principeſſa Anna, e l’Infanta al Prin

cipe Ferdinando; le isteſſe pratiche ſi facevano per la Caſa di Neo*

burgo e per quella di Parma, e ciaſcuna aveva un partito alla

Corte e tra i Grandi. Vigilava la Spagna affinchè quella Corona

non cadeſſe in un Principe della Caſa di Borbone, e operava il

Re Luigi che la ſcelta non cadeſſe in un Principe addetto alla

Caſa d’ Austria. Quindi è che la Caſa de Medici eſſendo lontana-

da ogni ſoſpetto dell’ una e dell’altra Potenza godeva l’indiſſe~

renza di ambedue, e l’inclinazione dei Frati e dei Grand-i. Si

fecero perciò delle aperture a Lorenzo Ginori Conſole della Na~

zione Fiorentina in Lisbona, le quali furono accettate con gradi

mento da Coſimo III che ne rimeſſe tutto il trattato a Luigi XIV,

ed
\
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ed autorizzo il 'Conſole a concordarne le condizioni. Eſcluſa l’ unio

ne del G. Ducato alla Corona di Portogallo egli accettava libera

mente tutti gli altri articoli già concordati con Vittorio Amedeo ,'

e gioiva internamente della fortunata occaſione di poter portare la

ſua Famiglia a tanta grandezza. Amclot Ambaſciatore di Francia. -

a Lisbona ſu incaricato di trattare questo doppio matrimonio , ma

s’incontrò nel Re la doppia repugnanza di accaſarſi, e di avereſi

un genero che gl’imponefl'e.. Nondimeno per ſodisfare in parte ai

clamori della Nazione che volea vedere in qualche forma afficu~

rata la ſucceffione a quella Corona aderi il Re al matrimonio della

Infanta col Principe Ferdinando, e incaricò un ſuo Ministro per

concordarne le condizioni.

Portavano gli articoli concordati dall’ Ambaſciatore Amelot

e dal Conſole Ginori con Rocco Montero Ministro deputato ſpeñ.

cialmente dal Re per quest’ atto, che ſi ſarebbe stabilito il matri

monio della Infanta Iſabella col Principe Ferdinando. Si determi

narono le condizioni di eſſo in due aſpetti cioè, per il caſo che il

. Re Pietro laſciaſſe figli, e per l’ altro che egli mancaſſe ſenza ſuc

ceſſione maſchile . Nella prima ipoteſi ſi aſſegnava all’ Inſanta una

dote, e ſi preſcriveva il trattamento da farliſi in Toſcana. Nella

ſeconda poi ſi stabiliva che vivente il Re ſenza figli, il Principe

eJ l’Infanta ſarebbero stati conſiderati e trattati come gli eredi-

preſuntivi della Corona, e morto il Re paſſando la Corona nella

Infanta come unica erede il Principe averebbe partecipato del

titolo, delle prerogative e della Sovranità come praticavano in

Spagna i Re'Cattolici Ferdinando e Iſabella. In conſeguenza di

ciò il Principe Ferdinando averebbe dovuto paſſare a Lisbona per

quivi dimorare costantemente, non eſſendo in ſua libertà di ritor

nare a Firenze ſe non nel caſo della ſopravvenenza di figli maſchi

al Re PietrotPaſſando poi la Corona all’ Infanta , e in conſeguenza

nei figli del Principe Ferdinando doveaſi alla morte di Coſimo III

fare
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fare l’unione della Toſcana alla Corona di Portogallo con egua~ [586

gliare i ſudditi dell’ uno e dell’ altro Stato nei diritti e prerogative ,

e con introdurre immediatamente nelle piazze forti del G. Ducato

guarnigione Portugheſe . Condizioni così gravoſe non poteano eſſere

accettate dal G. Duca, il quale avea già protestato contro l’unio~-

ne dei due Stati. Egli ne rimostrò la durezza a Luigi XIV con

ogni efficacia, ponendoli in conſiderazione che la Sovranità di

Toſcana non eſſendo patrimoniale della Caſa Medici non poteva.

eſſer trasferita ultroneamente in una Potenza straniera; poichè

eſſendo stato Coſimo I ammeſſo a questo Dominio dai pieni e liberi

.ſuffragi della Republica Fiorentina, i di lui ſucceſſori troppo male

corriſponderebbero all’ antico amore dei popoli con ſottoporgli ad

una Potenza così remota, e di maflime e costumi così diverſi; nè

doverſi reputare impoffibile l’isteſſo caſo accaduto a Vittorio Ame

deo della repugnanza dei medeſimi a una tal ſoggezione, poichè

i Toſcani aveano ſempre dato dei ſegni non equivoci di una riſo

luta fermezza di non obbedire a Potenze straniere. Si aggiunſe a

tutto ciò l’aſſoluta protesta del Principe Ferdinando di non volerſi

portare a Lisbona, e le non incerte dimostrazioni da eſſo date di

gradir poco un tal matrimonio con condizioni sì dure. Non mancò

il Re Luigi di tentare ogni mezzo per moderare le pretenſioni dei

Portugheſi,ed avrebbe ſuperato con facilita quella dell’ unione dei

due Stati, ma non potea però vincerſi la fermezza del Principe

Ferdinando nella riſoluzione di volere l’Infanta a Firenze. Spedi

a tale effetto un ſuo Ministro in Toſcana, ma fu inutile ogni per

ſuaſione, dimodochè trovandoſi per una parte e per l’ altra dei

pretesti per temporeggiare, il tempo e i posteriori ſucceſſi diſciol,

ſero un trattato che non ſodisfaceva a veruno. ~ ,

Nè doveva il G. Duca ulteriormente inſistere ſull’ allontana

mento del primogenito dalla Toſcana , mentre atteſa la promozione

del Principe Franceſco al Cardinalato, ſi risttingevano ſempre più
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1 686 in eſſo lc ſperanze della ſucceſſione. Era il Principe Franceſco giì

iniziato ſino dall’ infanzia allo Stato Eccleſiastico, e Innocenzio XI

non attendeva per farlo Cardinale che una età più matura. I di

lui ſentimenti opposti 'a quelli del fratello lo faceano amare uni~

vcrſalmente, i talenti lo faceano ammirare, e tutto combinato

con la naſcita c autorità della Famiglia in Corte di Roma formava

di eſſo una grande eſpettativa. Coſimo lII per distrarlo dall’ eſem

pio e dalla unione del Principe Ferdinando lo avea fino dal 1682.

fatto Governatore della Città e Stato di Siena, ed avea perciò

dato quivi i primi ſaggi di prudenza, di franchezza, 'e d’intelli

genza in tutti gli affari . Creato dunque Cardinale li due di Settem

bre ſi accinſe a trattare affari di maggior conſeguenza non tanto

per vantaggio della propria Famiglia, quanto per ſervizio della

Caſa d’Austria, dalla quale riconoſcendo le molte penſioni Eccle~

ſiastiche che lo arricchivano, ſperava ancora, ſiccome ottenne in

progreſſo, le protettorìe di Germania e di Spagna. Su questo eſcm~

pio luſingavaſi i1 G. Duca di potere indirizzare con facilita allo

'Stato Eccleſiastico anco il Principe Gio. Gastone per farlo ſervire

alla Francia, 'ed il Re Luigi li mostrava totalmente propenſo a.

promovere per questa parte un Principe che naſcea dal ſuo ſan

gue; nè facea difficoltà che due Principi dell’isteſſa Famiglia ſi

dedicaſſero al ſervizio di due Potenze nemiche fra loro, mentre ſi

era veduto un ſimile eſempio nella Caſa di Savoia ſenza che ne

derivaſſe perciò veruno ſconcerto. Ciò che teneva ſoſpeſo l’animo

di Coſimo III ſu questo punto erano le ſperanze benchè remote

che Madamigella d’ Orleans Montpenſier inclinaſſe a stabilirlo in

Francia per diſporre a favore di eſſo della pingue -ſua eredità.

(Deflo giovine Principe a cui non era mancata .la più ſcelta edu

cazione era fornito d-i tutte le belle qualità per renderſi amabile;

v-ago di perſona e -di tratto gentile, inclinato alli studi, e in eſſi

frequentemente occupato, docile , moderato ed umano facea la

' . de~
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delizia del padre, e l’ ammirazione di tutti. La madre lo avrebbe

deſiderato in Francia, la Corte di Spagna oſſeriva per eſſo il Ge

neralato del Mare, e allorchè il Re Pietro di Portogallo accaſatoſi

novamente ebbe figli maſchi non mancò di richiederlo per mari-

tarlo alla Infanta; ma l’irreſolutezza del G. Duca, e la difficoltà

di costituire a questo Principe un aſſegnamento conveniente al ſuo

rango lo costrinſero a restare ozioſo in patria'. Intanto il G. Duca

per non differire davvantaggio di aſſicurare la ſucceſſione della

propria Famiglia procurò di' ſcioglierſi da ogni impegno contratto

col Portogallo, e introdurre per mezzo del Re Luigi un nuovo

trattato di accaſamento con la Principeſſa di Baviera. .

' Subito che il G. Duca ſu dichiarato libero e ſciolto da ogni

legame di trattato col Portogallo restò perſuaſo che dopo questo

partito non ve n’era un altro che più li conveniſſe di quello di

Baviera . La Principeſſa Violante Beatrice figlia dell’Elettore Fer

dinando di Baviera era ſorella della Delfina di Francia, ed oltre

il portare l’ alleanza con una delle più potenti e riguardevoli Fa

miglie della Germania rinnovava ancora nella Caſa de Medici

la stretta unione col ſangue Borbonico. Pendeva però tra queste

due Famiglie una controverſia d’ intereſſe che avendo nel corſo

del tempo amareggiato gli animi fra di loro avea fatto naſcere

un odio ſcambievole in guiſa che il G. Duca nei ſuoi viaggi per

la Germania ſcansò gli Stati della Baviera per timore di qualchè

ſorpreſa. Fino dall’anno 1634 per gli accidenti delle guerre di

Germania l’Elettore Maſſimiliano avea mandato al G. Duca Fer

dinando II trecentomila Ungheri d’ oro affinchè gli custodiſſe con

ſegretezza. Avendo in progreſſo ritirato la terza parte di questa

. ſomma pregò il G. Duca a collocarli il restante in un impiego

ſicuro e fruttifero, e fu posto da Ferdinando ſul Monte di Pietà

di Firenze. Il fallimento e riduzione di questo Monte accaduti

nel 164.5 portando una notabile diminuzione di capitale e di frutti

M m a - ’pre~
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[687 preteſe il Duca di Baviera che il danno ſi doveſſe ſoffrire dal

G. Duca e non da eſſo che aveva corſo la buona fede; nacquero

perciò tra i due Principi delle forti contestazioni, per le quali non

ſi era potuto mai devenire alla liquidazione di questo intereſſe.

L’occaſione di questo matrimonio ſomministrando i mezzi i più

facili per l’ ultimazione di tale pendenza fu conſiderata opportuna,

e il G. Duca ſi oſſerì nei preliminari d’incorporare il credito nella

dote . La Delfina di Francia con l’autorità di Luigi XIV introduſſe

il trattato, e ſi trovarono nella Caſa di Baviera le convenienti

diſpoſizioni per lo stabilimento di eſſo. Ciò che ſembrava però più

difficile era il vincere la repugnanza del Principe Ferdinando, il

quale 'dopo eſſer diſciolto dal trattato col Portogallo dichiarava

di non volere in avvenire aderire a verun matrimonio. Anco in

questo caſo fu neceſſaria la mediazione del Re per averne il con

ſenſo, per cui convenne che il G. Duca li accordaſſe di far prima

un viaggio per la Lombardia-e a Venezia. Non così potè rieſcire

un altro trattato matrimoniale tra il Duca di Modena e la Prin`

cipeſſa Anna introdotto parimente dal Re Luigi, e da Giacomo II

Re d’ Inghilterra. Era questa Principeſſa una viva'imagine del

padre e' dell’ ava, perchè cumulava in ſe tutte le loro qualità, e

tutti i ſentimenti che già gli erano stati inſpirati nell’educazione.

'Il di lei carattere totalmente opposto a quello dei fratelli quanto

la rendeva accetta al padre e alla G. Ducheſſa Vittoria, altret

tanto la faceva odioſa alli altri Principi che mal ſoffrivano tanto

orgoglio. Allorchè il Cavaliere di Tromball, e il Conte di Castel

mene Ambaſciatori di Giacomo II l’uno a Costantinopoli e l’ altro

a Papa Innocenzio XI paſſando per Toſcana propoſero il di lei

matrimonio col Duca di Modena, eſſa protestò apertamente che

non trovando di ſua convenienza i due-partiti di Modena e Parma

che gli venivano offerti , era riſoluta di restare nella propria Caſa

qualora non aveſſe trovato di là dai Monti una più luminoſa 'oc

ca
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caſione di collocarſi. Avendo corſo la ſorte di eſſer Regina di

Spagna, di Portogallo, e Delfina di Francia parealidi avvilirſi

maritandoſi a un Principe d’ Italia della Caſa d’ Este o Farneſe, e

le luſinghe del padre l’animavano ad aſpirare a maggiori gran

dezze. Il favore del Re Luigi per la Caſa Medici facea concepire le

più alte ſperanze d’inalzamento in un tempo che il languorc della

cadente Monarchia di Spagna riſvegliava l’ambizione di tutti;

(Lresto favore del più potenteefortunato Monarca d’ Europa

veniva però amareggiato dalle interne punture che produceano

al cuore del G. Duca le azioni della G. Ducheſſa. Dopo' che per

la partenza del Gondi da Parigi pareano ceſſate per la parte

del G. Duca tutte le ricerche ſulla di lei condotta, eſſa proſeguiva

con maggior liberta i ſuoi'amori col Cameriere, e profittava di

tutte le occaſioni di divertimento'e di piacere, che offerivano la

Corte e altri perſonaggi di ſua confidenza. Ma non per questo ſi

era estinto' in lei l’ odio implacabile contro il marito, che anzi

studiava ſempre ogni mezzo per cagionarli dei diſpiaceri, e ren

derlo la' favola e l’ oggetto della ridicolezzaalla Corte . Detestando

il ſoggiorno del Monastero ſi tratteneva con franchezza al Luxem

burgo e alle ville, o viaggiava con l’ amante per la Provincia col

pretesto di bagni, viſite, caccie, o ſimiglianti trattenimenti . Gna

dagnata la confidenza'della Maintenon era facile l’ acquistarli

anco un 'certo favore del Re per trionfare liberamente dell’ oltrag

-giato marito, e trovare nuove occaſioni di eſacerba-rlo. Il'G. Duca.

ſebbene affettaſſe ſopra di ciò tutta l’indifferenza, era nondimeno

dalli eſploratori informato di ogni minima azione di eſſa, ed il ſuo

cuore era continuamente lacerato dal diſpetto e dalla pena di

dover celare questa paffione. Ciò però -non .'ſodisſaceva appieno

la G. Ducheſſaîperchè voleva mortificarlo -pubblicamente. A tal

effetto cumulando con la più stretta economia-ciò che avanzavali

dell’ annua penſione che li pagava il G, Duca- lo-impiegava a fondo

l Per_
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;5 8 7 perſo nei pubblici' Banchi, e per quelle ſpeſe neceſſarie che riguar

davano la di lei convenienza creava dei debiti. Da questo contegno

ne ritraeva eſſa argomento di diffamazione contro il marito, dimo

strando a tutta la Corte eſſere egli un uomo duro, indiſcreto ed

ingiusto, e che mancava al dovere di marito e di Principe. Era

facile in tal guiſa di eſigere della compaſſione e d’impegnare il

Re ad 'interporſi con il G. Ducaperchè gli accreſceſſe l’aſſegna

mento, e gran-colpo faceva in faccia a tutta la Corte il vedere

una cugina di Sua Maestà mancare delle debite convenienze per

animoſità del marito. Fattoſi perciò? il Re mediatore preſſo'il

G. Duca li fu replicato non eſſer giusto che la medeſima riportaste

un premio dalla inoſſervanza dei ſuoi doveri. Inſisteva Coſimo III

ſul punto di non dovere eſſer liberale- v'erſo'chi gl’inſidiava la

quiete e l’ onore; avea di più rintracciato il vero stato della di lei

economia, ed era convinto della ſimulazione di povertà, mentre

l’isteſſo di lei teſoriere attestava non'avere eſſa mai poſſeduto

tanto danaro; ma a miſura che il G. Duca inſisteva ſulla negativa

studiavaeſſa d’ indiſpettirlo con le pubblicità, e ſcriſſe al Principe

Ferdinando che trovandoſi in estrema miſeria per la crudeltà di

ſuo padre la ſoccorreſſe con qualche ſomma, e non potendo in

danaro-toglieſſe dalla Caſa qualche gioia di prezzo per inviargliela .

. Benchè una domanda così irregolare non produceſſe veruno

effetto 'nondimeno la G. Ducheſſa ebbe l’accortezza di pubblicare

.per la'Corte 1a Lettera, e ciò bastò a impegnare il Re a nuova

richiesta di augumento di penſione con maniere non più obbligantí

e grazioſe, ma minaccioſe e ſevere. Il Ministro reſidente a Genova

fu incaricato di portarli eſpreſſamente a Firenze per preſſare il

G. Duca asborſare'ſeſſantamila li-re per acquietare i creditori della

.G. Ducheſſa , ene. riporto la. medeſima negativa accompagnata da

molte giustificazioni, e da frequenti eſpreſſioni di oſſequio verſo il

Re. Ma. ciò non 'fece che piccare davvantaggio Sua Maestà, la

quale
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quale ſcriſſe gravemente al G. Duca che apprendeva la negativa x637

come procedente da mancanza di rifleſſione ſulle forti raccoman

dazioni da elio avanzate per la cugina , e che non dubitava dopo

migliori conſiderazioni di dover conſeguire un maggior riguardo

ai ſuoi deſiderj. L’isteſſo Reſidente fu ſpedito novamente a Firenze

per ripetere la domanda con maggiore efficacia, e il Ministro

Croiſſy accompagno questa ſpedizione con conſigli ed inſinuazioni

per il G. Duca affinchè ſodisfaceſſe alle istanze del Re Luigi. Fu

perciò neceſſario il cedere alle circostanze e beve.re l’amaro calice

(tali furono l’ eſpreſſioni di Coſimo III), e sborſare la ſomma ri

chiesta per accordare alla G. Ducheſſa anco queflo trionfo. Non

mancò però nell’atto di compiacere a Sua Maestà di rinnovare

le accuſe contro la moglie non ſolo per dimostrare quanto costaſſe

alla ſua quiete un tal ſacrifizio, ma ancora perchè convinto dalle

ſue ragioni ſi asteneſſe da nuove domande. Qgesto ſucceſſo ſiccome

reſe la G. Ducheſſa più baldanzoſa ed ardita, così portò una grave

afflizione all’animo del marito, e gli cagionò una nuova malattia

di bile non ſenza timore di ricadere in quelle steſſe infermità.

dal‘ie quali ſi era gia ristabilito con tanta pena. Non ebbe il male

ulteriori progreſſi, ma durò lungo tempo l’afflizione, c`anto più

che con eſſa era unito il timore che la G. Ducheſſa poteſſe rieſcire

a interrompere il trattato matrimoniale della Baviera, ſul rifleſſo

che la Principeſſa Violante eſſendo in Toſcana avrebbe potuto fa»
l cilmcnte indurre La ſorella Delfina ad oppo-rliſi. Per garantirſi da

'ſimili molestie nell’ av\venire, e perchè s’ imponeſſe qualche freno

:lla .in:ſnltante alterigia della G. Ducheſſa potè Coſimo iII valerſi

dell’opera del 'Geſuita La Chaize Confeſſore del Re, il quale non

mn'còd’ inſinuare nel cuore di Sua Maestà ſentimenti di modera

,zione, e indurlo inſenſibilmente a condannare la condotta della

G. Ducheſſa. Egli fu che parimente ſollecitò il trattato matri

moniale con laPrincipeſſa di Baviera , e. procurò. di ristabilire alla

Cor
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Corte di Francia la reputazione del G. Duca già decaduta perle

antecedenti diſſamazioni e ridicolezze ſparſe dalla G. Ducheſſa .

Liquidate per opera di un Giureconſulto eſpreſſamente ſpe~

dito a Monaco le antiche pendenze economiche tra la Caſa de

Medici e quella di Baviera, fu facile il concordare le altre con~

dizioni per la concluſione di questo trattato. L’Elettore Maſſimi

liano Emanuele fratello della Principeſſa ſpoſa condeſceſe ad ac

cordare al Principe di Toſcana quelle steſſe convenienze conſeguite

dal Delfino di Francia. Fu stipulato che la Principeſſa ſarebbe

stata accompagnata fino a Mittewalt ſu i confini della Baviera,

dove avrebbe dovuto trovarſi a riceverla la Corte destinatali dal

G. Duca . Non ſu permeſſo alla ſpoſa il poter condurre in Toſcana.

veruna donna o altra perſona del ſuo ſervizio ordinario, dovendo

unicamente contentarſi di quelle che li ſarebbero aſſegnate dallo

ſpoſo o dal ſuocero. Stabilito il contratto il G. Duca ne partecipò

la notizia al Senato dei Warantotto conforme alla conſuetudine

introdotta dalli anteceſſori, e ſe ne fecero dalla Città delle pub

bliche dimostrazioni di giubbilo. IlSenato corriſpoſe con le debito

formalità di oſſequio e congratulazione, ed offerì un donativo di

dugentomila ſcudi da eſigerſi dai ſudditi del Dominio. Il Marcheſe

Filippo Corſini Conſigliere di Stato e Cacciatore maggiore del

G. Duca ſu destinato per portarli a Monaco con carattere di Am

baſciatore straordinario per adempire a quelle indiſpenſabili for

malità che ſi richiedono in tali occaſioni. La ſplendidezza, la

cultura, e le buone maniere di questo perſonaggio doveano far

riſplendere la grandezza del Principe e il gusto della Nazione;

quattro dei principali Gentiluomini della Corte lo ſeguitarono,

e altra nobile comitiva reſe più riſpettabile il ſuo ſeguito e più

fastoſa la ſua ſpedizione. Dopo di eſſo fu ſpedita a Mittewalt la

Corte destinata a ricevere e ſervire la Principeſſa ſpoſa, la quale

però volle che per viaggio oſſervaſſe l’inçognito fino ai confini

del
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del G:Ducato.Ricevè il Corſini dall’Elettore e dalli altri Principi

di Baviera la più grazioſa accoglienza, e ſi eſeguirono con pompa

le ſolennità neceſſarie per l’ atto delli ſponſali . Il Principe Fcderigo

Gugliemo di Neoburgo adempì le parti di Procuratore del Principe

. di Toſcana , e diede l’ anello alla Principeſſa . I tornei ,i banchetti,

le rappreſentanze ed altri trattenimenti per la Corte e per la nu

meroſa Nobiltà concorſa a Monaco per questo effetto dimostrarono

la magnificenza ed il fasto della Caſa di Baviera. Le feste fatte

in questa occaſione non furono inferiori a quelle che ſi fecero per

la Delfina, ed il G. Duca ebbe la ſodisfazione di vedere il ſuo

primogenito trattato non infcriormente a quello del Re di Francia .

Alla fine di Novembre non ostante il rigore della Stagione partì

la Principeſſa ſpoſa da Monaco, ed unitaſi a Mittewalt con la

Corte destinatali dal G. Duca ſi avanzò verſo il Tirolo ſervita da

due Commiſſari ſpediti eſpreſſamente dall’ Imperatore. Alnſpruck

eſſendo infermo il Duca di Lorena, fu incontrata ed accolta dalla

Regina di Pollonia di lui conſorte, e traverſando in ſeguito gli

Stati della Republica e quelli di Mantova e Modena, ricevè da.

per tutto delle straordinarie dimostrazioni di onore. A Bologna.

trovavaſi per incontrarla il Principe Gio. Gastone che dopo avere

ſcorſo per le Città della Lombardia eraſi quivi trattenuto per

accoglierla e ſervirla ſino a Firenze. Finalmente li ventiſette Di

cembre introdottaſi nel G. Ducato ſi posò a Firenzuola di dove

paſſando a San Piero a Sieve fu ivi accolta dal Principe ſpoſo che

la conduſſe alla Villa di Pratolino . Il G. Duca e il Cardinale de

Medici ſi portarono in detto luogo per complire con la medeſima,

e introdottala ſegretamente in Firenze fu laſciata in ripoſo per

qualche giorno affinchè più comodamente poteſſe eſeguire l’ingreſſo

ſolenne nella Città . _ '

Fino dai tempi di Coſimo I ſoleva la Caſa Medici in occa

ſione di nozze ſpiegare tutto il fasto e la ſua grandezza, e Coſi—

Tomo IV. Nn mo
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[689 mo III che ſuperava in vanità tutti gli anteceſſori volle non ſolo

eguagliarli, ma anco vincerli nella varietà e nel gusto delle feste

e delli ſpettacoli. Si adempì pertantoia conſueta ceremonia del

ricevimento e coronazione ſolita farſi alla porta che a tale effetto

aprivaſi di nuovo nelle mura della Città, dove interveniva il

G.. Duca ſeguitato dalla ſua Corte e da tutti gli Ordini dello

f Stato. Vedeaſi quivi ſchierata una numeroſa milizia ed eretto un

teatro in vaga forma architettato, in cui riſaltavano alla vista

dell’ univerſale gli emblemi eſprimenti a vicenda le impreſe le

più glorioſe delle due Caſe di .Baviera e de Medici. In testa a

questo teatro era eretta una cappella riccamente adorna, e desti

nata per eſeguirvi la ceremonia della incoronazione; ebbero luogo

in eſſa tutti i Principi della Famiglia, i Veſcovi ed il Senato, e

il G. Duca impoſe ſolennemente ſul capo della ſpoſa la Corona

G. Ducale, con cui era stato incoronato a Roma Coſimo I dal

Santo Pontefice Pio V. Vest’ atto fu annunziato al popolo con

lo ſparo delle artiglierie, con le ſalve della milizia , e con lo stre

pito delle trombe e altri strumenti muſicali dei quali era già

ripieno il teatro. Eſeguita questa funzione ſi ſchierò per ordine

la numeroſa comitiva entrando nella Città, facendo pompa di ſe

al popolo ſpettatore, e gareggiando ciaſcuno dei componenti della

medeſima nel fasto e nella eleganza. Coronava questa comitiva la

Principeſſa ſpoſa affiſa in una ſedia tutta ornata di gemme,eſotto

un baldacchino portato da numeroſa compagnia di giovani vestiti

in vaga foggia , e ſcelti fra la più bella e nobile gioventù di Toſcana .

Chiudeva finalmente la pompa il Senato a cavallo , le milizie, le

carrozze e gli equipaggi, e tutti s’inoltrarono verſo il Tempio

principale della Città apparato con luſſo e magnificenza. O`uivi

adempito il ſolenne rendimento di grazie ſi portò la ſpoſa con

tutto il ſeguito al Palazzo de Pitti accompagnata dalli applauſi e

dal giubbilo dell’ univerſale, e accolta teneramente dal G. Duca,

dalla
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dalla G. Ducheſſa Vittoria, e dalli altri Principi in faccia a tutta [ 6 89

la Corte, e alla numeroſa Nobiltà che. vi era concorſa. Ceſſate

le funzioni di formalità ſu dato principio ai trattenimenti di pia

cere e di brio, e la stagione del Carnevale ne dava tutto l’impulſo.

I festini, le maſcherate, le rappreſentanze, i banchetti, il calcio

e i teatri porgevano un vago ſpettacolo all’ immenſo numero dei

forestieri che da tutta l’ Italia erano concorſi a Firenze. La ſpoſa

fece l’oggetto dell’ ammirazione di tutti, poichè ſebbene non aveſſe

da far pompa di bellezza e di leggiadria, nondimeno le di lei

virtù e le maniere gentili ed umane gli conciliarono l’amore e la

venerazione del pubblico. L’ isteſſoG. Duca Coſimo ne restò'ſor

preſo, e nel fare il carattere della medeſima ad un Frate, a cui

confidava gl’ interni ſuoi ſentimenti così ſi eſpreſſe in una lettera

familiare dei venti Maggio: E veramente io non bo 'oi/Io mai, n?

credo che nel Mondo poſſa trovarſi un indole come la ſùa più perfetta

o più amabile, nè una Signora di miglior cuore e di mente più candida,

in estremo deſideroſa di dar gusto e di piacere a tutti, di un ottimo

'volere, di ſomma {facilità ed inclinata aſſaiffimo alla pietà, condizioni

tutto adorabili che la rendono la delizia e l’ amore di tutti noi . Sico/;è

ia neſimo al più alto flgm contento , e pay-mi di non meritare cori gran

bene (rc.

` ñ ' ---`.
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CAPITOLO QUINTO

Scabroſizſituazione del G. Duca per conſèrvarſi neutrale tra la Francia

e la Casti d’Austria . L’ indipendenza del Principe Ferdinando avendo

posto ilpadre in agitazione ſi tenta ogni mezzo per ridurlo al dovere .

- La Principe/ſit Anna dopo vari trattati è fatta finalmente ſposti dell’

Elettor Palatina. Si pagano all’ Imperatore le contribuzioni per i

quartieri delle truppe Tedeſclte in Italia.

L brio e la straordinaria allegrczza che aveano prodotto in

Toſcana tanti ſpettacoli e ſuntuoſi trattenimenti restarono in

terrotti da un cambiamento politico, che minacciando l’Europa

di una totale revoluzione facea temere delle novità ancora in

Italia . La Corte di Francia animata dallo ſpirito di conquista non

ſapendo più eontenerſi nei limiti di una tregua fatta con la Caſa

d’ Austria, avea già dato principio alla guerra con delle invaſioni

in Fiandra e in Germania. In Inghilterra il legittimo Re Giaco—

mo Il .era stato costretto a ritirarſi dal Regno, il Principe d’ O

ranges occupava quel Trono col nome di Guglielmo III , e Londra

era -divenuta il Teatro dell’ anarchia e del fanatiſmo. Il valore

dei Collegati `contro i Turchi avea trovato un inciampo, mentre

il Doge Foſcarini avea dovuto ritirarſi dall’ aſſedio di Negroponte.

Vedeaſi a Roma il. migliore dei Pontefici, che per eſſere intento

a ſostenere 'quei diritti che ſon comuni a tutti i Sovrani era in~

ſultato nella' propria ſua Reſidenza dal Marcheſe di Lavardino

Ambaſciatore del :Re Luigi; che con numeroſo stuolo di armati

ſosteneva a viva forza la franchigia del ſuo quartiere. Fremevano

-dall’ altro canto’univerſalmentei popoli perchè mentre l’Impera

tore Leopoldo e la Lega agivano di propoſito e con ſucceſſo per

frenare-l’ orgoglio dei Turchi, il Redi Francia ne'impediſſe i pro

. ' ~ . ñ . greſſi

.-ffl.J'— í_-.`_/ ~/. L.. A



LIBRO OTTAVO. 285

. nata, e con apparenza di fecondità. Fu perciò proposta la Prin

greffi con una diverſione così potente . Il timore delle armi Franceſi 1 689

preoccupava tutte le Corti, e il languore della Monarchia di Spa

gna ſgomentava tutti per la difeſa. In questo contrasto di paſſioni

e d’intereſſi il G. Duca non aveva altro. compenſo che quello

della neutralità, ma ſe la guerra ſi foſſe propagata in Italia pre

vedeva ben difficile di potere nondimeno garantirne il ſuo Stato.

Egli avrebbe facilmente unito i propri intereſſi con quelli di Car

lo II , ſe foſſe stato corriſposto all’ ambizione che aveva di maritare

a quel Re la Principeſſa Anna ſua figlia. Era già morta la Regina

di Spagna Maria Luiſa d’Orleans ſenza laſciare ſucceſſori alla

Monarchia . L’incerta ſalute di Carlo II ela neceſſità di un erede

non ammettevano dilazione per la ſcelta di un altra Regina, e il

Conſiglio di Stato trovavaſi diviſo fra due partiti. Bramavano

alcuni che s’inalzaſſe a questo grado una Principeſſa di rango in~

feriore, affinchè foſſe riconoſcentedella ſua grandezza a chi l’a

veſſe promoſſa. Altri più tenaci delle antiche maſſime della Mo~

narchìa opinavano doverſi accettare quella Principeſſa che veniſſe

proposta dall’ Imperatore. Conſideravano i primi che la figlia del

G. Duca portando ſeco una dote coſpicua utile nelle circostanze

attuali, avrebbe anco impegnato il padre a collegarſi strettamente

con la Corona nella imminente guerra d’Italia. Rilevava dall’

altro caſſnto il Ministro Imperiale che ſe nella Principeſſa di To

ſcana ſi foſſero trasfuſi anco. per metà idifetti della G. Ducheſſa ſua

madre non poteva ſe non renderſi fatale alla Monarchia e alla Caſa

d’Austria; che i rifleſſi della dote non erano degni di 'un gran

Monarca, e che i biſogni preſenti richiedevano una, Principeſſa

totalmente addetta alla Caſa d’ Austria, di genio mite, ſubordi<

f

cipeſſa di Neoburgo ì‘iglia dell’Elettorg Palatino, giacchè quella

Famiglia e per i vincoli di parentela, e per l’ alleanza politica

pareva ormai come aſſociata alla Caſa d’Austria. Animato il

G. Du

\
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[ 689 G. Duca da quelli che favorivano il ſuo partito non tardò a ſpedire

in Spagna un Ministro che ſotto pretesto di condolerſi della morte

della Regina Maria oſſeriſſe per la Principeſſa le condizioni mede

lime che Ferdinando l aveva accordate a Enrico IV per la Maria

de Medici ſua nipote. Fu dibattuto questo punto in Conſiglio con

grande impegno, e il Re avrebbe inclinato a favore della Medici,

ſe la Regina madre e l’Imperatore Leopoldo non aveſſero inſistito

costantemente per laNeoburgo che finalmente prevalſe. E affinchè

questa negativa non eſacerbaſſe il G. Duca, e lo induceſſe a get—

tarſi in braccio ai Franceſi, il Re e l’Imperatore s’incaricarono

di procurare alla Principeſſa Anna un conveniente partito, e pro

meſſèro di dare alla Caſa Medici qualſivoglia altra ſodisfazione

nelle Occorrenze.

Restò nondimeno il G. Duca non poco agitato per vederſi

poſposto alla Caſa di Neoburgo in tempo appunto che più gli

biſognava il contrarre una stretta alleanza con alcuna delle Potenze

maggiori. E ſiccome ciò lo laſciava iſolato ed eſpostoa qualunque

revoluzione politica dell’ Italia , pensò novamente a provvederſi

dei mezzi neceſſarj per la difeſa nel caſo che ſi penſaſſe di violen

tarlo a qualche dichiarazione.Fra questi il più eſſenziale era il

danaro , ma per fatale combinazione la Caſa Medici non ſi era

mai trovata in tante strettezze . La vanità , il fallo e l’ ambizione di

eſſer creduto grande e danaroſo dalle altre Nazioni aveano impe

gnato il G. Duca a ſpendere prodigamente nelle ostentazioni; la

devozione unita con tali difetti lo aveva stimolato a fondare Mo

nasteri , erigere Tempi, reſarcirne dei rovinoſi.e profondere conti

nuamente delle riguardevoli ſomme per ſacri arredi, e perla pompa

di straordinarie funzioni Eccleſiastiche. Non è in Europa Tempio

inſigne per il culto e perla venerazione a cui egli non inviaſſe qual

chè ſplendido donativo, Aggíungevaſi a tutto ciò quello che gli estor

quevano a titolo di opere pie i Frati e i devoti che di continuo

lo
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io circondavano, le penſioni aſſegnate a coloro che venivano a [689

folla per abbracciare il Cattoliciſmo, e l’eſorbitante diſpendio

inutilmente impiegato per alimentare delli eſploratori non ad

oggetto di prevenire i delitti, ma per eſſere informato delli in

terni ſentimenti dei ſudditi, dai quali ſapeva già di eſſere dete

stato. Le molte ed inſopportabili gravezze, e la cruda maniera

di eſigerle aveano irritato contro di eſſo tutto l’univerſale; una

inquiſizione ſu i costumi male imaginata e ſoverchiamente ſevera

aveva inferocito i popoli che mal ſoffrivano di vederſi per ogni

parte circondati d’ inſidie. Era perciò comune la voce contro il

mal Governo, e comuni erano i deſiderj del pubblico per una

mutazione . Il Principe Ferdinando condannava apertamente il

contegno del padre, diſprezzava, e conculcava ſenza riguardo le

di lui leggi, e godendo dell’ aura popolare e della pubblica estima~

zione lo teneva in un perpetuo timore di ſuſcitare qualchè novità

nello Stato. Tali erano le circostanze di Coſimo III allorchè ve

dendoſi aggravato di debiti, diminuite le rendite, e impotente a
proſeguire nelle ſolite ſpeſe conobbe la neceſſità di variare metodo l

nell’amministrazione, e stabilire una riforma che principiaste dalla

propria Corte e perſona; ma restò gravemente ſorpreſo allorché

incontrò nel Prineipe Ferdinando non ſolo una contradizione alle-

ſue maſſime, ma anco una manifesta reſistenza a tutte le delibera

zioni che lo riguardavano. Aſſuefatto il Principe a ſpendere ſenza

limitazione non ſapeva aſſoggettarſi ad un aſſegnamento costante

che il padre volea stabilirli, nè recedere da quelli arbitrj e da

quella autorità nella amministrazione che ſi era arrogato, e di

cui la lunga tolleranza del G. Duca e il riguardo dei Ministri lo

aveano meſſo in poſſeſſo come di un diritto ſpettante all’eredo

immediato del Trono. Malcontento del contegno del padre, e ani

mato dal favore del pubblico non ſolo negò eſpreſſamente di ſot

tometterſi ad una riforma, ma rigettando le .inſinuazioni fatteli

per

:.
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l 689 per mezzo di Arcive'ſcovi e Frati non ebbe riguardo di manifestare

al padre il diſprezzo che aveva per le ſue riſoluzioni, e l’aſſoluta

negativa di aſſoggettarviſi. Fra i penſieri di Coſimo III vi era

quello di alienare i mobili più prezioſi della Famiglia, e queflo

-concctto non poteva non irritare il Principe non meno che.l’ uni~

verſale. Così ſcriveva egli al padre il primo di Aprile. Mai però

mi muterò di parere in accolti/entire che ſi alieni quello che è più pre

zio/ò in nostra Coſa, cſſèndovi mille altre maniere di accomodare tutto

quando Vostra Altezza abbia la bontà di ſentire cbi gli parlerà da ga

lantnomo, pere-hè ſpejſè volte quelli che ſanno il Santo e lo .fi-rupolojò

con igliano più ſècondo quello che torna a loro che _per il buon ſin-vizio

del padrone . Dell’ ordine chc Vostra Altezza mi avviſa di aver mandato

'al depoſitario di farmi l’affegnamento, no» ſo di averla mai ſùpplicata

di questo, nè di eflZ.rmi mai impegnato di accettarlo, Poichè oltre al non

effère a un pozzo bastante per me, Vostra Altezza che ſli/na di eſſere

obbligata a ſapere tutto quello che fo , le qualità deiſèrvitori che piglio,

e in quello obe ſpendo i danari , ſè non gli mandaffi a pigliare volta per

*volta come facevo prima, cadc’rebbe molti penſieri nella mente di Vostra

Altezza che gli potrebbero levare quella quiete :be io gli deſidero. Onde

quando averò biſogno di danaro lo manderò a pigliare nella forma che

facevo prima (W.

Non ostante l’ardire e l’irreverenza con cui il Principe ma

nifestava al padre i ſuoi ſentimenti non fu perduta la mira di aſ

ſoggettarlo col mezzo di nuove eſortazioni, e con ragioni più

convincenti . Gli fu eſibito lo Stato economico della Caſa , furono

rilevati e giuflificati i gravi diſpendi già fatti, e li fu inſinuato

con dolcezza che il ſuo dovere era non ſolo di uniformarſi alle

riſoluzioni del padre, ma anco di condannare i] modo inconſide

rato con cui l’aveva inſultato, e domandargliene umilmente le

ſcuſe. Ciò non fece che irritare il Principe maggiormente e con

fermarlo ſempre più nella ostinazionc, anzi che condannando

P²~‘
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-paleſemente la poca rifleſſione del G. Duca nell’ impegnarſi al
[689

diſpendio inutile dei ſoccorſi di Levante, e alle varie profuſioni

fatte per paſcolare la vanità e la falſa ſua devozione, ſi mostrò

perſuaſo che eſſendo stato egli l’autore dei diſastri della Famiglia

non era giusto che il primogenito ſoffriſſe la pena delli errori del

padre . Non ebbe perciò riguardo di replicare al medeſimo li nove

di Aprile in questi termini . Quinto all’ aſſègnamento ſino che Vostra

Altezza confirverà le mie lettere (9' io le copie di effie , e ſino che vive—

t-anno galantuomini cheſanno que/fa materiaſaro giustificato ,' rtstringermi

non poſſo mentre lio ſpeſi) ſèmpre giustificato il mio danaro, enon leo dato

aiuti ad altri con zeli poco conſiderati quando era tempo di mettere

inſieme per le ſpeſi- che ſi doveano fare per le mie nozze, per meritare

mia ſorella, e non dico per il viaggio che mi aveva promeſjò, pere/:è

ſarebbe stata la prima che mi aveſſe mantenuta di tante parole datemi.

Sica/tè non voglio in neſſun modo accettare affegnamento fermo, gli pro

metto bene da uomo d’ onore clJe terrò conto del danaro come leo fatto

ſempre, che del danaro ſè non nte lo darà lei ne troverò, come anco di

non gli riſpondere più in questa materia , pere/:è questo diſpute non con

cludono nulla Ò'c. Così arditi concetti e rimproveri così pungenti

amareggiavano all’ estremo l’ animo del G. Duca, a cui non restava

che il compiangere la propria fatalità, dalla quale era stato con

dannato fino dai più verdi anni a viver ſempre fra le agitazioni

delle diſcordie domestiche. Nondimeno per ricomprarſi in qualche

forma la quiete, e non avere nel figlio il più forte ostacolo a una

riforma che era già indiſpenſabile, non ſdegnò di ricorrere a un

mezzo che ſebbene era il meno proporzionato alla ſua dignità,

era però il ſolo da cui poteſſe ſperarſi di conſeguire l’intento. Il

muſico Franceſco de Castris godeva talmente il favore del Principe

che ſi era reſo l’arbitro della di lui volontà; ciò che non aveano

potuto operare i teologi e i grandi dovea ſperarſi dalla di lui

mediazione che fu richiesta ſubito con efficacia. Fu inſinuato a

Tomo IV. O o co
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1 6 89 costui che il ristabilire la buona corriſpondenza tra padre e figlio

era un rendere allo Stato un ſervizio importante, poichè la diſſe

renza non riguardava tanto la riforma economica, quanto inte,

reſſava la quiete e la dignità del Sovrano per renderli l’ obbedienza.

e il riſpetto che li era dovuto egualmente da qualunque ſuddito.

Le istruzioni traſmeſſe al de Castris li ventiſette Maggio ſu questo

articolo ſpiegano evidentemente il carattere del figlio e la debo

lezza del padre: Il riſpetto inirinſèeo , diceali in eſſe, che il G. Daca

stima doverſi-li, e e/Je importa il tutto batte nel diſinetterſi dal Principe

I’ nſo troppo familiare a” una certa autorità che è propria ſolamente del

padrone, e elle agli ſi và arrogando colfaiſi lecito di procedere in molte

eoſè ad arbitrio ſiro , e di vestirne ancora i propri/èrvitori cbeſpaccíano

in tutto e per tutto il nome del Principe gin/Io come/è non vijòſſe altro

Sovrano , e tarbano tutti gli ordini della Caſi! , delli Ujj’izj e dei Ministri.

Onde il G. Duca intendendo per il regolamento e riforma che ei medita

di rimetter le coſi* al dovuto ſigno, e purgarle dal Cao; dove ora ſimo,

penſa 6/78 il Principe abbia a contentarſi di dar mano che tutto paffiper

i ſaoi canali col chiedere al padre e non comandare, e coli’ astenerſi di

ostentare in modo .ri improprio nè conſentito da verun Regnante ”n ;al

dominio dieſi confonde con quel/o del GiDuca, e con-volge tutte le regole

del buon Governo óve. /" ' .*
z
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Principe mille doppie il meſe unicamente per i ſuoi piaceri, ed

il muſico con atto pubblico ſi fece garante preſſo il G. Duca dell’

acquieſcenza del Principe alla nuova riforma, e della ſubordina

zione che i di lui ſervitori averebbero oſſervato verſo le leggi e

i Ministri. L’interna quiete dello Stato e della Famiglia rendealì

ſempre più neceſſaria allorchè creſceano al di fuori i pericoli di

nuovi diſordini. A miſura che ſi animava la guerra di là dai monti ,

il timore dell’ armi ſi propagava ancora in Italia . L’ invaſione di

Avignone, i traſporti del Lavardino, e le minaccie di Luigi XIV

per

""*
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per l’intiera eſecuzione del trattato di Piſa faceano credere che 1 689

presto ſar'ebbeſi rinnovata la guerra di Castro. Le dichiarazioni

e le lettere circolari ai Principi dell’Italia aveano posto tutti in

agitazione, allorchè la pazienza del Pontefice vincendo lo ſdegno

di Sua Maestà fu richiamato il Lavardino da Roma . (kiesto Mini'

stro eſſendo ſcomunicato, nel paſſare per la Toſcana non trovò

chi voleſſe amministrarli i Sacramenti, ed il G. Duca con tutta la

famiglia ſi ritirò alla campagna per evitare ogni occaſione di trat

tarlo. Ma col richiamo di eſſo. non ſi tolſcro tutte ie apprenſioni

all’Italia, poichè gli aderenti e Ministri di Francia avendo fatto

un Congreſſo a Reggio parea che machinaſſero qualche ſorpreſa .

Mancato di vita li dodici Agosto Innocenzio XI parve che questo

accidente. doveſſe accreſcere gli ſconcerti e la' confuſione; poichè

oltre il rammarico di restar privi di così virtuoſo Pontefice 0pina

vaſi che le contradizioni di un Conclave in tempo che tutta Italia.

era in fermento non averebbero potuto ſe non fomentare i diſor

dini. L’elezione di un Papa era per la Caſa Medici una contine

genza troppo intereſſante , e quanto più rendeaſi ſcabroſa e ſoggetta

a pericoli, tanto più richiamava l’ applicazione del G. Duca. Il

Cardinale de Medici accorſe ſubito a Roma per far pompa dei

ſuoi talenti in quel teatro della più fina politica; egli era rivestito

del carattere di protettore dell’Impero, della Spagna, e di tutti

gli Stati Austriaci , e portava ſeco le istruzioni ſegrete, e la volontà

dell’Imperatore e di CarloII. In un tempo che la Francia preva

leva tanto in forza e in politica ſi rendeva aſſai difficile il ben

ſervire la Caſa d’Austria, ma nondimeno il Cardinale de Medici

ſenza sbigottirſi entrò in Conclave con grande opinione, e con la

reputazione goduta già da tuttii Cardinali di ſua Famiglia di

eſſere gli Elettori dei Papi. Le fazioni allora predominanti erano

quella dei Cardinali Chigi ed Altieri ; ſiccome Innocenzio XI non

aveva mai voluto far Cardinale il nipote, perciò le di lui creature

O o z non
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non trovandoſi riunite ſotto un capo non formarono verun partito,

e ciaſcheduna mirava a propri intereſſi. Il Cardinale de Medici

aveva a ſuo favore la fazione di Chigi , ed ebbe il talento di gua

dagnarſi con l’ autorità di Caſa d’ Austria e della propria Famiglia

delle creature Innocenziane per ingraſſare. il partito. L’ aura del

Conclavc favoriva il Cardinale di Carpegna il quale non ſarebbe

stato rigettato dalle Corone, ma conveniva eſcluderlo perchè non

piaceva a Coſimo III. Egli era stato il più forte avverſario della

Caſa Medici in tutte le pendenze che la G. Ducheſſa Vittoria avea

»dovuto ſostenere nell’ amministrazione dei ſuoi beni d’ Urbino. Ciò

produſſe un più lungo contrasto, ma finalmente li ſei di Ottobre

restò eletto per opera del Cardinale de Medici il Cardinale Otto

buoni Veneziano che preſe il nome di Aleſſandro VlII. Egli era

nato in Firenze nel 1610 da Marco Ottobuoni che quivi riſedeva

con carattere di Segretario della Republica. @esta circostanza gli -

avea procurato prima l’aſſistenza e poi la benevolenza della Caſa

Medici, a cui in tutta la ſua carriera avea ſemprecorriſposto con

molta ſodisfazione. Egualmente deſiderato dalla Caſa d’ Austria

non incontrò ostacolo nei Franceſi, i quali ſi mostrarono ben ſodi

sfatti di questo ſoggetto, e ne ringraziarono il Cardinale de Me

dici. Potè poi il nuovo Papa recuperare Avignone e liberare l’Ita

lia dal timore di guerra per questa parte, ma le.ſue premure per

pacificare le Potenze rieſcirono inutili ..

L’ eccedente preponderanza delle forze di Luigi XIV aveva

obbligato la Caſa d’ Austria a fortificarſi con nuove confederazioni,

ed in conſeguenza l’Inghilterra e l’Olanda ſi erano collegate con

l’Imperatore Leopoldo e con Carlo II. In Italia attendevaſi con

impazienza di vedere a qual parte inclinaſſe Vittorio Amedeo

Duca di Savoia, i di cui ſpiriti elevati già annunziavano l’ eroe;

vincolato dalle circonvicine forze di .Francia faceva credere ormai

che l’ aderenza del Re LÎuigi ſarebbe stata per eſſo il meno peri

glio
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glioſo partito, allorchè restò paleſe al pubblico la di lui inclina. 1 69°

zione per la Caſa d’Austria. Dopo aver conſeguito dall’ Impera

tore il dominio dei Feudi delle Langhe, pubblicò ancora un Di~.

ploma Imperiale dato in Monaco gli otto Febbraro, con cui gli

erano accordate da Sua Maestà tutte le prerogative ſpettanti alle

Teste Coronate e il trattamento Regio. Vesta novità colpi ſenſi

biI mente la vanità del G. Duca , e lo ſgomentò non meno di quello

avrebbe fatto il timore della guerra, poichè veniva in tal guiſa

a lederſi quella parità che* la Caſa Medici avea ſostenuto fino

allora con tanto studio con la Caſa di Savoia; nè ſapea darſi pace

che dopo tante benemerenze verſo la Caſa d’Austria, e dopo tanti

atti di benevolenza eſercitati verſo di eſſo dall’ Imperatore Le0~

poldo, ſi foſſe avuto il coraggio di vulnerare i privilegi e le pre—

rogative che gl’ Imperatori Maſſimiliano e Ridolfo II aveano lar—

gamente compartito alla Caſa Medici . Rimostrò pertanto con tutto

il vigore alla Corte di Vienna che a tenore del Diploma di Maſſi

miliano la dignità G. Ducale non ammetteva altra ſuperiorità che

quella dei Re, della Republica di Venezia e delli Arciduchi, e che

nella claſſe dei Duchi ,doveano tutti restarli inferiori ,- che questa.

riſoluzione Imperiale era stata convalidata dal fatto con aſſegnare

alli Ambaſciatori de'rG. Duchi il posto in cappella Ceſarea immedia~.

tamente dopo quelli della Republica di Venezia , e con farli coprire

davanti a Su'a Maestà, e questo fatto era stato ratificato in pro~

greſſo, e da un Decreto di Ridolfo II, e da un poſſeſſo non inter

rotto per più di un ſecolo. Si-rilevò la contradizione che derivava

dal vedere l’ inferiore divenire più grande del ſuperiore ſenza una

l giusta cauſa , poichè dopo Maſſimiliano e Ridolfo la Caſa di Savoia

non ſi era accreſciuta in forma da gareggiare coi Re, e quella de

Medici non eſſendo punto diminuita di ſplendore e di Stati, non

vi era ragione per promovere quella, edegradare quest’ altra.

Nè ſi mancò di porre in conſiderazione a Sua Maestà che ſe l’ og

get

Mv'
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1 69° getto di queste novità eranoi meriti del Duca di Savoia con la

Caſa d’Austria, quelli della Caſa Medici non erano punto inferiori'

atteſi i ſoccorſi di danaro, di truppe e di munizioni ſomministrati

nelle urgenze maggiori, ed i coſpicui crediti che tuttora riteneva

ineſatti . Non parve opportuno alla Corte Imperiale di eſacerbare

il G. Duca per non indurlo nella neceffità di abbracciare il partito

Franceſe, e perciò ſi trovò l’ eſpediente di addolcire il di lui ram

marico con perſuaderlo che nella conceſſione fatta a Savoia era

testato ſalvo ed illeſo il diritto di ciaſcheduno . Ma ſiccome la

contestazione delle antiche prerogative avrebbe per neceffità invi

luppato il G. Duca ed i ſuoi Ministri in continovi imbarazzi ed

in controverſie perpetue, volle Coſimo III che ſi eſigeſſe da Sua

Maestà per giustizia un atto declaratoria delle prerogative G. Du

cali, e un metodo costante e ſicuro per uſarle nelle occaſioni. Ri

chiedeva quest’ atto molte conſiderazioni non ſolo per non irritarſi

Vittorio Amedeo, di cui ſi ricercava la confederazione, ma ancora

per ritrarne tutto quel profitto che ſi poteva in circostanze così

periglioſe. S’incontrava dalla parte dei Savoiardi della reſistenza

a qualunque altra innovazione, e ſi riproducevano le antiche con

troverſie che aveano già tenuta agitata la Caſa Medici nella gara

di precedenza con la Caſa d’ Este .

Afferivaſi dai Ministri di Savoia doverſi deſumere le premi'—

nenze di un Principe dall’ antichità del poſſeſſo, e dallo ſplendore

della Famiglia, ed impugnavaſi da quei del G. Duca questa prm

poſizione come falſa e contraria alla pratica; provavaſi con le

ragioni e coi fatti che alla qualità delli Stati e non alla perſona

dei Regnanti ſono inerenti le prerogative, e rammentavaſi che

allor quando ſalì ſul Trono di Milano Franceſco Sforza figlio di

un villano da Cotignola, quello Stato non decadde dalle ſue premi

nenze, e allorchè il Tiranno Cromwel uſurpò la Sovranità d’In

ghilterra, non per questo quella Corona restò degradata. Veste

. v gare
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gare ſiccome non giovavano averuno furono ſopite dalla prudenza 1 69°

dei Miniflti Imperiali, i quali promettendo al G. Duca ogni più

compita ſodisfazione procurarono di vincolarlo maggiormente alla

Caſa d’ Austria con proporli il matrimonio di Gio. Guglielmo

Principe Elettorale Palatino con la Principeſſa Anna de`Medici.

Eſſendo egli fratello della Imperatrice, e delle Regine di Spagna

e di Portogallo oſſeriva alla Caſa Medici una alleanza pregievole

non ſolo per lo ſplendore, ma anco per l’intereſſe giacchè l’univa

a Potenze così riſpettabili. (Liesta Principeſſa per ſervire alla va

nità del padre era stata per ben due volte rigettata dal Trono di

Spagna, recuſata dal Portogallo, dal Delfino di Francia, e dalla
Caſa di Savoia, e attualmente il G. Duca per mezzo del Cardinale i

Bonſi formava nuovi intrighi per collocarla con il Delfino già ve~

dovo. Dopo la morte della Delfina Anna Cristiana di Baviera,

benchè foſſero rimasti tre figli che astìcuravano la ſucceſſione,

opinavaſi nondimeno che a un Principe giovine conveniste trovar

nova ſpoſa. Era già morta l’Infanta di Portogallo, a cui pareva`

che foſſero rivolte in principio tutte le mire, e ciaſcuno averebbe

.giudicato che questa foſſe l’ occaſione la più favorevole per la Prin~

cipeſſa de Medici. Fu creduto di ſollecitare la riſoluzione con par

tecipare al Re le pratiche del Palatino, e non ſi ritraſſe che una

manifesta diſapprovazione di Sua Maestà per il matrimonio di una

ſua cugina con un Principe ſuo nemico. Finalmente fu forza di

renu-nziare anco a questa ſperanza, e prestare orecchio al trattato

introdotto per il Principe Gio. Guglielmo, il quale per la morte:~'

del padre-era già divenuto ElettorefCompiva ormai la Principeſſa

iventitrè anni, e ben vedeaſi in età da non poterſi riſerbare a'

maggior fortuna, tanto più .che quello dell’Elettore era l’unico

partito che gli rimaneſſe. (kiesto matrimonio adu'nqueconſigliato- .

più dalla neceſſità che dalla elezionefu finalmente determinato

che ſi flabiliſſe, e il G. Duca trovò nel deſignato genero un amico-
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cordiale e ſincero, che prendeva intereſſe per tutte le occorrenze

della Caſa Medici; ed infatti egli fu che ſi aſſunſe come propria

la competenza di Coſimo col Duca di Savoia per il trattamento

Regio, e l’Imperatrice s’incaricò di fare preſſo il marito le parti

di Avvocato per promoverne .una ſodisfaciente riſoluzione . Il trat

tato fu maneggiato fra l’Elettore e il G. Duca per mezzo di una

familiare corriſpondenza che intrapreſero fra di loro, ele condi— '

zioni che erano state accordate nei matrimoni delle Principeſſe de

Medici con gli Arciduchi ſcrvirono di norma per il preſente.

Emanò finalmente dopo diverſi eſami la determinazione Im

periale ſopra il trattamento Regio da accordarſi al G. Duca, e

l’Elettore Palatino acquistò con eſſa un diritto per devenire alla

più ſollecita effettuazione delli ſponſali. L’ Imperatore con ſuo-

diploma dato in Vienna li cinque Febbraio rilevando la ſublimità.

dei meriti della Caſa Medici verſo la Caſa d’Austria, l’ Impero,

e il Cristianeſimo tutto, non ſolo la confermava nel poſſeſſo delle

prerogative accordateli dalli Imperatori Maſſimiliano e Ridolfo II,

ma ancora gli concedeva il trattamento Regio nella steſſa forma.

che era stato accordato a Vittorio Amedeo. Ricevè da quest’ atto

un nuovo paſcolo la vanità di Coſimo III, il quale non mancò

ſubito di farſi attribuire dai ſudditi il trattamento di Altezza Reale,

ma ne ritraſſe ancora della mortificazione in vederſi contrastata

questa prerogativa dalle altre Corti,- poichè ſebbene alcune l’ac

cordaſſero in progreſſo liberamente, altre aſſolutamente la dene

garono, e ſpecialmente quelle che avendo fino a quel tempo go

duto di un egual trattamento non voleano riconoſcerſi da per ſe

steſſe inferiori . Alla pubblicazione di questa conceſſione Imperiale

ſucceſſe l’altra del matrimonio dell’ Elettore, il quale inviò a

Firenze il Principe d’Heiderſeim Gran Priore di Germania con

carattere di Ambaſciatore Plenipotenziario per l’effettuazione delli

ſponſali . Ilfasto e l’ orgoglio di questo Ministro mal combinavanſi

con



LIBRO OTTAVO. :97

con la vanità del G. Duca, nè fu mai postibile di convenire con l 69 1

eſſo per il trattamento e ceremoniale. Mal ſodisfatto di tante re

pulſe, e non avendo mai potuto ſpiegare in pubblico il proprio

carattere operò che l’Elettore lo richiamaſſe, e gli ſostituiſſe il

Conte d’Amilton , da cuiſieſigevano meno riguardi. Li ventinove

di Aprile ſi fece la ceremonia delli ſponſali, e il Principe Ferdi— '

nando ſervi di procuratore allo ſpoſo. Gli ſpettacoli, le feste.

e i trattenimenti non furono riſparmiati in questa occaſione, in

cui il G. Duca volle dare alla figlia i più certi contraſſegni dell’

amore, e della parzialità che aveva per la medeſima, anzi che gli

piacque distinguerla con i donativi, regalandoli gioie di ſommo

prezzo, e di rarità inestimabile benchè apparteneſſero alla Corona,

e ſi apportaſſe un evidente pregiudizio al Principe erede. Parti

l’Elettrice ſpoſa li ſei di Maggio accompagnata dal Principe Gio.

Gastone, e fu ricevuta a Bologna dalla Corte destinatali dall’ E

lettore. A Inſpruck fu accolta dalla Regina vedova del Duca.

CarloV, e incontrata dall’Elettore ſpoſo, che gentilmente venne

a ſorprenderla. Dopo festeggiate le nozze in quella Città ſi por—

tarono i Principi ſpoſi alla reſidenza di Neoburgo, dove l’Elettore

ſebbene angustiato dalla guerra che ſosteneva contro i Franceſi

non mancò di dare le più magnifiche dimostrazioni di giubbilo c

d’ intiera ſodisfazione per questa alleanza . S’ introduſſe perciò

fra l’Elettore e il G. Duca una stretta corriſpondenza, e gl’ intereſſi

delle due Caſe divennero comuni fra loro. O`uesta unione fece

acquistare al G. Duca la confidenza della Caſa d’ Austria , ma gli

attirò i ſoſpetti e l’indignazione della Corte di Francia, la quale

non mancò ſubito di apportarli delle molestie e turbarli la neu

tralita di Livorno.

Dai privilegi che nel 1593 erano stati dal G. Duca Ferdinan

do I concesti ai Mercanti che dall’estere Provincie foſſero venuti a

stabilirſi in Livorno, era nato inſenſibilmente per tutti 'un diritto

Toma IV. P p. di
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1 691 di franchigia e di ſicurezza che molto contribuiva a richiamare

il concorſo delle Navi, e a ſostenere il commercio del Porto. LB

- guerre che ſucceſſivamente aveano disturbato la navigazione del

.Mediterraneo obbligavano i Mercanti a collocare i loro fondi in

un luogo di ſicurezza, e in conſeguenza Livorno conſiderato come

un aſilo, e come un ſito opportuno per la distribuzione delle merci

ſi-era popolato notabilmente di Mercanti delle varie Nazioni dei

Ponente e del Settentrione. Alla quiete e ſicurezza interna della.

Città e del Porto conveniva aggiungere la facilità dell’acceſſo, e

Ia ſicurezza della stazione delle Navi alla ſpiaggia in tempo di guer

ra. I buoni trattamenti e l’ eguaglianza oſſervata ſcrupoloſamente

con le Nazioni, oltre i Legni mercantili vi attiravano ancora le

Flotte, e nel 1646 fu ricevuta in Livorno la Flotta Franceſe co

mandata dal Principe Tommaſo di Savoia, allorchè Ferdinando II

ſegnò col Re di Francia un trattato di neutralità. Qualunque ſistema

di neutralità è ſempre imbarazzante per ſe medeſimo perchè ſog

getto a ſinistre interpetrazioni , e perchè obbliga chi lo profeſſa a

giustificare di continuo la propria condotta, molto più diviene

fastidioſo per un Principe piccolo ſituato in mezzo alle Potenze

belligeranti , e tanto poi maggiormente rieſce difficile in un Porto

quando non vi ſono che conſuetudini, o che conviene applicare

le maſſime generali alle circostanze del luogo. Ed in fatti nel 165 r

la Flotta Parlamentaria d’ Inghilterra aſſall nel Porto quella di

Olanda che aſſistita dal cannone della Piazza compromeſſe il,

G. Duca con Cromwel . La vigilanza dei Ministri ſoggetta alle

variazioni e non aſſistita dalla forza non era bastante a frenare

l’impero dei Comandanti, i quali dirigevano le loro operazioni

più in proporzione delle forze che ſi ritrovavano che ſecondo gli.

altri riguardi. (Liindi è che nel 1671 ſi fecero al Porto- nuove

violenze da una ſquadra Franceſe, e gli eſempi autorizzati dalla.

tolleranza ne produceano ſucceſſivamente dell" altre . Inutili furono

le
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le leggi che ſi pubblicarono, perchè i Franceſi traſcurando ogni

riſpetto dovuto al Porto, con perſeguitare i Legni nemici fino ſotto

le mura obbligarono la Piazza a rivolgere contro di efli le arti

glierìe. Aveva il G. Duca, allontanandoſi dalle maſſime dei ſuoi

anteceſſori , accettato un Ministro di Francia per riſedere a Firenze,

e il Re Luigi prevalcncloſi della occaſione delli accidenti di Livorno

.tentò per mezzo di questo Reſidente uomo querulo ed orgoglioſo

'tl’incuterli qualche timore per distaccarlo affatto da qualunque

'corriſpondenza con la Caſa d’ Austria, e guadagnarlo dal ſuo

partito. Dopo le più forti querele di violata neutralità e di par—

'zialità- dichiarata per gli Spagnoli ſu posta in campo la diffidenza.

?che dovea il Re concepire per lo stabilito accaſamento col Pala

tino, e furono eſposte molte ragioni pe.r conſiderare la Caſa Medici

come contraria alla Corona di Francia. Il timore ſuggerì al G. Du

ca delle umiliazioni, e la prudenza dei Ministri Franceſi aprì la.

strada per concertare un ſistema che gli asticuraste la quiete, e sta

biliste al Porto di Livorno la ſicurezza delle Navi che vi concor

.revano. Fu inſinuato di proporre alle Nazioni in guerra un trat

tato\che applicando alle circostanze del luogo le regole più eſſen

ziali di neutralità foſſe oſſervato religioſamente da tutti.

Conſiderateſi pertanto maturamente le circostanze fu per

mezzo del Governatore di Livorno proposto ai Conſoli delle Na

zioni Franceſe, Spagnola, Ingleſe e Olandeſe un trattato diviſo

Iin tre articoli, con 'cui ſi prevenivano le ostilità nel Porto e alla.

ſpiaggia, e ſi preſcriveva ai Vaſcelli da guerra un termine per

'partirſi dalla stazione affinchè non poteſſero inſeguirſi nelle vici~

.mnze . (kiesto trattato ſegnato li nove di Ottobre eſſendo stato

1691

ratificato dalla Corte di Francia fu facilmente accettato dall’ altre; '

o o l

ſebbene foſſe temporario, e unicamente formato per quel tempo

che duraſſe la guerra attuale, fu dipoi oſſervato anco nelle guerre `
ſucceſſive , e divenne la baſe della .franchigia del Porto che. fu i

P p z tanto
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l 1 69 1 tanto avuta in conſiderazione nei ſuſſeguenti trattati fra le Potenze

marittime. Sodisfatto il G. Duca per questa parte ſi fecero dalla

Francia nuove propoſizioni per impegnarlo nel ſuo partito. Fu

inſinuato da alcuni Ministri al G. Duca di accaſare in Francia il

Principe Gio. Gastone con una figlia bastarda del Re non ſenza la

luſinga di un decoroſo stabilimento, e di cariche riguardevoli e

di autorità: il non vederſi prole del Principe Ferdinando e l’eſſere

Gio. Gastone alieno dall’ abbracciare lo Stato Eccleſiastico erano

impulſi valevoli'a movere il G. Duca ad accettare il partito, ma

le angustie della Caſa Medici non permettendo di costituire a questo

Principe un conveniente appannaggio fu forza di recedere da ſimili

pratiche. Tali propoſizioni tendevano ad avere in Francia un

ostaggio della neutralità del G. Duca in tempo appunto che le

forze Austriache già cominciavano a prevalere in Italia . Vedendoſi

ormai dalla Corte Imperiale impoſſibile il caſo di confederare

inſieme i Principi Italiani contro la Francia, aſſicurata della neu~

tralità dei più potenti, cioè del Papa e dei Veneziani, riſolvè ſe~

condo il piano formatone dalla Spagna di ritrarre partito dai più

deboli con forzarli a contribuire. Coonestavaſi questa violenza col

titolo dell’ alto Dominio dell’ Impero ſopra i Feudi dei quali davanſi

le investiture, e con l’altro ſpecioſo di clientela per ſalvarli dalla

oppreſſione dei Franceſi . Un grande eſercito dovea calare in questa

infelice Provincia per ſustistervi unicamente a ſpeſe dei popoli, e

già era stabilito di chiudere le orecchie ai clamori ed eſercitare

la forza dovunque s’incontraſſe la negativa. Si dichiararono eſenti

da questo flagello i Veneziani ed il Papa perchè tanto aveano

operato e contribuito nella guerra contro i Turchi. (Liesta novità

sbigottì generalmente l’Italia, la quale non comprendeva come

l’ Impero afflitto e conſumato da tre gran guerre ſi alienaſſe dalle

propoſizioni di pace per intraprendere nuovi impegni. Faceva

maraviglia che l’ Imperatore Leopoldo inclinaſſe più ad accomo

darſi
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darſi coi Turchi , contro i quali era favorito dalla fortuna , piut~ x 69 l

tosto che con i Franceſi, contro i quali le impreſe erano più dure

e pericoloſe. In tali circostanze il G. Duca per mezzo di un Mi~

nistro Imperiale fu intimato di collegarſi con gli altri Principi

Italiani al partito della Caſa d’ Austria per afficurare il poſſeſſo

dei loro Stati contro l’uſurpazione dei Franceſi, o laſciare libera.

ſopra i Vaſſalli 'dell’ Impero l’eſecuzione delle contribuzioni . Una

tale intimazione parve a Coſimo Ill ſoverchiamente violenta ed

ingiusta , perchè dopo avere ſomministrato a Sua Maestà una co—

ſpicua quantità di munizioni da guerra, e inviato in Levante

contro il Turco per quattro ſucceffive campagne le ſue quattro

Galere con un Reggimento da sbarco, piuttosto che ricevere un

trattamento così duro ſi luſingava di meritare qualche atto di

riconoſcenza. Dimostrò che i Feudi ſu i quali l’ Impero avrebbe

avuto diritto di eſigere le contribuzioni erano così miſerabili che

egli era stato in neceſſità di ſomministrare ai ſudditi la ſuflistenza;

che una Lega lo avrebbe impegnato troppo contro i Franceſi, e

finalmente che qualunque atto di parzialità aveſſe eſercitato verſo

la Caſa d’ Austria gli avrebbe attirato ſulle coste di Toſcana la.

Flotta Franceſe che già ſi allestiva a Tolone.

Erano già calate in Piemonte le milizie Imperiali, ed era

giunto a Milano con carattere di Plenipotenziario Ceſareo il Ma

reſciallo Conte Caraffa uomo duro e orgoglioſo, e iI piùatto per

rendere maggiormente odioſe le ſue commiffioni. Costui reputanñ

doſi ſuperiore di dignità a tutti i Principi dell’Italia intinò in

'aria minaccievole le contribuzioni o i quartieri d’ Inverno a titolo

di taſſa dovuta dai feudatari per gli undici anni che avea durato

la guerra dell’Imperatore col Turco; non ammetteva ragioni,

non aſcoltava giustificazioni, e non adduceva altra legge che

quella della neceffità per non avere con che far ſuflistere l’eſerci

to. Biſognò cedere alla violenza, ed i Principi ſi taſſarono in

ſom
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1 69 l ſomme aſſai riguardevoli cioè, Mantova in ſcudi cinquecento mila,

Modena quattrocento quarantamila , Parma dugento ſettantamila

oltre il paſſo e ripaſſo delle Truppe, Genova cento ottantamila,

e Lucca quarantamila. Su questi dati fu intimato al G. Duca di

taſſarſi ſuperiormente alla ſomma maggiore ,ein proporzione delle

rendite del ſuo Stato aſſai ſuperiori a quelle delli altri Principi.

Fu perciò rimostrato al Caraffa che le taſſe dovute per giustizia in

conto dei Feudi dei quali prendeva investitura dall’ Imperatore

ſarebbero state pagate con eſattezza, benchè non foſſero e'ſigibili

da popoli miſerabili, e formaſſero un oggetto s`1 piccolo da non

meritare un apparato di minaccie e di ſoldateſca; ma però non

doverſi luſingare di ſottoporre alle contribuzioni lo Stato di Fi

renze libero e indipendente dall’ Impero, nè quello di Siena che

unicamente riconoſcevaſi dalla Spagna,e che aveva i peſi feudali

già taſſati e stipulati nel trattato del 1557; che l’ afficurare i Prin

cipi Italiani dalle oppreffioni dei Franceſi era un pretesto troppo

ſpecioſo per dovere ſpremere ſomme così eſorbitanti dai popoli,

e molto più lo era relativamente al G. Duca, il quale non aveva

motivo alcuno di temere dei Franceſi, nè ſi teneva obbligato a

concorrere alla difeſa della Caſa di Savoia, che ſempre avea pro

feſſato della inirnicizia per quella dei Medici. Si poſe in conſide

razione la ſituazione della Toſcana con molta costa di Mare diffi

cile a guardarſi, e facile a ſomministrare uno sbarco alla Flotta

di Tolone, e richiamare nel cuore d’ Italia le forze di Francia,

dimodochè nè gl’Imperiali nè gli Spagnoli poteſſero più allonta~

narle. Ed in fatti Luigi XIV al primo rumore delle intimazioni

delle contribuzioni fece intendere al G. Duca che pretendeva anche 7

eflb di eſercitare un egual diritto di forza ſopra l’ Italia, e mi

-nacciava lo sbareo qualora foſſe ſomministrato all’ Imperatore un

ſoccorſo in danaro ſuperiore alla taſſa dovuta per giustizia in

conto dei Feudi. Veste 'rimostranze Però non vincevano la .du

rezza
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rezza del Plenipotenziario Caraffa, il quale allegando che la ne~ l 6-9;

eeffità è ſuperiore a qualunque riguardo minacciava già di ſpedire

le truppe ai quartieri nella Lunigiana , e nella Maremma di Siena ;

e ſiccome li fu replicato che la fame, l’inſalubrità del clima, e

la diſperazione e il coraggio dei popoli averebbcro ſaputo facil

mente disfarſi di oſpiti così molesti , ſi ottenne finalmente per grazia

di ſoſpondere ogni eſecuzione fintantochè perveniſſero nuove riſo

luzioni dalla Corte di Vienna. -

Fu q'uivi neceſſario di rinnovare con vigore le isteſſe dichia.

razioni ,Az-perſuadere di più l’ Imperatore eſſer questo l’ unico mez

zo per forzare il G. Duca ad abbracciare il partito Franceſe; poichè

ſe la Flotta di Tolone aveſſe effettuato ſulle coste di Toſcana lo .

sbarco che minacciava, gli Spagnoli e i Tedeſchi non avrebbero

potuto abbandonare il Piemonte e la Lombardia per venire a ſoc~

correrlo, ed egli in circostanze così ſcabroſe avrebbe dovuto ac,

comodarſi con il più forte. Si poneva in conſiderazione a Sua.

Maestà che la neutralità del G. Duca aveva più volte impedito

che il fuoco della guerra acceſo già in Lombardia ſi communicaſſe

all’ Italia inferiore; ma questa neutralità non poteva ora più ſ0

stenerſi ſe non col dimostrare alla Corte di Francia di aver con*

tribuito a Ceſare ſolamente quel tanto che proporzionatamente

potevano importare i Feudi Imperiali; diverſamente operando

era inevitabile di vedere il G. Ducato restare a momenti inondato

dalle armi Franceſi, non ſenza grave pericolo, che il maggior

danno andaſſe a cadere ſopra i Porti che il Re di Spagna teneva

nello Stato di. Siena.A tutti questi tifleffl aggiungevaſi l’altro-non.

meno giusto di avere il G. Duca ſpeſo nella guerra dei Turchi ſei

centomila ſcudi, cche questa ſomma meritaflè di eſſer conſiderata

nella forma isteſſa che per tal titolo ſi riſparmiavano le molestie

ai Veneziani ed al Papa . Poterono tutte queste ragioni finalmente

movere l’ animo dell’Imperatore e dei Ministri Tedeſchi, e fu per

ciò
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169; ciò ordinato al Caraffa di taſſare il G. Duca a proporzione dei

Feudi, il che restò eſeguito in progreſſo nella ſomma di centotre

mila ſcudi. E ben vero però che tutti i ſudditi del G. Ducato

.restarono aggravati per questo titolo ſuperiormente alla ſomma

già stabilita, il che non potè contenere l’ Imperatore dal far per

venire a Coſimo III delle forti querele che ſi abuſaſſe del di lui

nome per renderlo odioſo ai popoli, e inſerire loro un indebita

aggravio. Di queste calamità che affiiggevanoi Principi e i ſudditi

non ſperava l’ Italia verun ſollievo ſe non nelle premure e nell’eſ

ficacia del nuo‘vo Pontefice. Era già morto nel primo di Febbraio

il Pontefice Aleſſandro VIII e il di lui' breve Pontificato avea la

ſciato gl’intereffi dei Cardinali aſſai diſcordanti fra loro. Ridu

ceanſi le principali fazioni aquelle di Altieri e di Chigi , la prima.

ſecondata dalla Corte di Francia , e la ſeconda aſſistita dalla Caſa

d’ Austria. Una terza fazione detta delli zelanti non manifestava

le ſue inclinazioni, e il Cardinale de Medici come Protettore

dell’ Impero e di Spagna trovavaſi aſſai imbarazzato per conciliare

in un ſolo ſoggetto la volontà, e le vedute di ciaſcheduno. Ciò

produſſe una lunga ſerie di contrasti, che inalzavano e deprime

vano a vicenda le ſperanze di molti competitori al Papato, e che

per cinque meſi tennero priva la Chieſa del Capo, e lo Stato Ec

cleſiastico del ſuo Sovrano. Restò finalmente eletto li 12 Luglio il

Cardinale Antonio Pignattelli Napoletano che preſe il nome d’ In

nocenzio XII. Sue prime cure furono di promover la pace e pro

porre un Congreſſo, ma il partito Austriaco rinforzato dai danari

delle contribuzioni, e animato da qualche felice ſucceſſo rigettò

qualſivoglia propoſizione per tentare ulteriormente la ſorte delle

anni.
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CAPITOLO SESTO .
. .L

Nuove convenzioni tra il G. Duca e la G. Dachejja, e stia mutazione

di Convento: Il G. Duca ſi ſèbermiste coni Franceſi dal prendere

partito , e continua apagare le contribuzioni all’ Imperatore: Cali-unita

della Toſi-ana per le gravezza imposte per questa cauſa: Trattato

matrimoniale del Principe Gio. Gastone con la Principeſſa di Sax:

Lavemburg, ed effettuazione del medeſimo in ume-140,17". .

~ Succeſſi favorevoli alle armi dei Collegati nel Piemonte,.e nella

' Lombardi-a annunziavano un termine alle proſperità del- Re'

Luigi, e faceano ſperare all’ Europa che ormai la prepotenza di

quel Monarca foſſe per declinare. Con la fortuna mancava ancora

nei Franceſi l’orgoglio , e ſi vidde che alla aſſoluta imperioſità

furono ſostituite le-pratiche ed i ſegreti trattati di Gabinetto.

Tali circostanze parvero a Coſimo Ill opportune per impegnare

l’ autorità del Re a reprimere la baldanza della G. Ducheſſa, poi~

chè il deſiderio di vendicarſi della medeſima formava ſempre la

di lui più forte paſſione. Siccome il tempo non avea potuto ancora

indebolire gli ſpiriti di questa Principeſſa, così le di lei paſſioni

non erano per anco calmare , e le animava il traſporto. Il garzone

' di stalla romoſſo al ran odi cameriere non era iù l’ormetto del
DD

ſuo amore, e già gli era stato ſostituito un altro ſoggetto di non

migliore condizione, perchè aveva eſercitato il ministero di tam

burino. Il G. Duca eſattamente informato di ogni azione della

medeſima, impegnato dal contegno del Re a non avanzare diret

tamente veruna querela avea ſaputo guadagnarſi la confidenza del'

Geſuita la Chaiſe, il quale da per ſe steſſo e con l’ opera della

Maintenon potè in progreſſo rendere la G. Ducheſſa odioſa e di—

ſpregievole a Sua Maestà. Quindi è che ſi allontanavano da Mont~

Tomo IV. (Lq mar

1652
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;693 martre tutti quelli per i quali eſſa dimostrava qualche parzialita,

non s’invitava più a Corte, e quando eſſa v’interveniva vi era

.ricevuta con indifferenza, e con dimostrazione di poca stima. Ciò

ſebbene la mortificava- non però la correggeva, che anzi trovava

ogni giorno nuovi pretesti per eſimerfi dal ritiro e godere della

ſua libertà. Ma le diſcordie ſuſcitateſi nel Convento, e l’odio da

eſſa concepito contro la Badeſſa la poſerO in nuovi imbarazzi che

l’impegnarono inſenſibilmente a legarſi con nuovi vincoli e ricever

le leggi.dall’ odiato marito. Fino dal 1682. era morta la Badeſſa

di Montmartre Madama Franceſca di Lorena di Guiſa Principeſſa

dotata di tal prudenza ed eſemplarità che ad onta di tante inquie

tudini e stravaganze della G. Ducheſſa avea ſaputo mantenere nel

Convento l’ oſſervanza e la quiete. Succeſſe alla medeſima Madama

Anna Maria di Lorena d’Harcour Religioſa profeſſa di detto Con

vento, la quale ſebbene non inferiore alla defonta nell’ eſercizio

delle virtù, non ſapeva però regolare la propria prudenza con

eguale maturità, e in forma da evitare qualunque ſconcerto; l’età

ſua di trentatre anni non cſigeva dalla G. Ducheſſa verun riſpetto,

.e le ſue azioni non erano tutte irreprenſibili . Da ciò ne nacquero

il diſprezzo, i rimproveri, e le diffamazioni, e fu facile di ſov

vertire con questi mezzi lo ſpirito delle Monache in forma da

rzadicare nel Convento il diffidio, e la diviſione. L’ odio produſſe.

gli oltraggi e le minaccie, e la G. Ducheſſa ſi armò di una ſcure,

e ſi munì di pistole per difenderſi e vendicarſi; accusò al Re la

Badeſſa di ſcandaloſa corriſpondenza con un Finanziere, empl di.

querele la Corte, e protestò finalmente di non volere più dimorare.

in un luogo così poco edificante, e che offendeva il ſuo decoro e

la ſua coſcienza. Veste accuſe furono riconoſciute più animoſe

che vere, fu eſſa eſortata ad uſare più moderazione, e ſu rimeſſo

all’arbitrio del G. Duca 1’ accordarli o nò di mutare iI Convento.

credeva eſſa di potere impunemente violare le condizioni stabilite

col
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col G. Duca a Firenze, e repugnando di umiliarſi al medeſimo x 692,

con domandarli il conſenſo pensò di trasferire liberamente la ſua

dimora da Montmartre‘al Luxemburgo, e ſi riſe di qualunque

inſinuazione fattali di -rammentarſi dei ſuoi doveri. In tali circo

stanze il G. Duca aſſicurato dal Geſuita la Chaiſe che il Re non

avrebbe preſo alcuno intereſſe in queste vertenze ſoſpeſe alla

G. Ducheſſa le paghe della conſueta penſione, e dichiarò di non

volerli più rimetter danaro fintanto che eſſa non ſi foſſe restituita

a dimorare in Montmartre. Riſoluzione così inaſpettata avrebbe

incitato quella Principeſſa a commettere delli atti diſdicenti al

.ſuo rango ſe il Re non gli aveſſe eſpreſſamente ordinato di ſotto

metterſi alla volonta del marito; bensì riconoſcendoſi ormai impoſ

ſibile il caſo di riconciliarla con la Badeſſa, e di ridurla a vivere

quietamente a Montmartre, operò il Re per mezzo del Geſuita

Confeflore che il G. Duca ſi eontentaſſe di proporre un nuovo

Convento per la medeſima; per rieſcirvi fu reputato eſpediente

di dare a Coſimo qualche ſodisfazione con obbligare la G. Ducheſſa

a umiliarſi al medeſimo, domandarli il conſenſo di eſcire di Mont:

martre, e ſottometterſi intieramente alla di lui volontà.

Per dare a questa domanda un titolo che non offendeſſe la Ba

deſſa e il Convento, fu ſuggerito il pretesto dell’aria qualificata

'come troppo pungente e ſecca , e troppo pernicioſa al petto di una

Principeſſa gracile e delicata . Chiesta ragione convalidata dall’ aſ~ \

ſerzione dell’ isteſſo la Chaiſe non ammetteva repulſa , e la G. Du

cheſſa temendo più il rigore del Re che l’ odio del marito condi—

ſceſe finalmente a umiliarſi e chiedere con eſpreſſioni di ſommiſ—

ſone il conſenſo al G. Duca per trasferirſi in altro Convento.

Sebbene, ſcriveva eſſa' , ſimo paſſate malte differenze tra di noi, ad ogni

modo gli 120 fatto la giustizia jè/npre di credere che ella non abbia ran

core contro di me cono/feudo la ſim buona coſclenza. Deſcriveva in

ſeguito le malattie cagionateli dall’aria di Montmartre che gli

Qq 2. - 'diſ
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4 69 z diſſeccavaí polmoni, lo ſcandolo che riſentiva dalla vita licenñ

zioſa di quella Badeſſa, ed cſagerava l’eſemplarità del proprio

contegno. lo, proſeguiva, stò con le mie ſorelle, e il tempo che poſſo

avere Io paſſo in opere pie, e per gli Spedali, perchè bo ſèmpre con

ſèrvato il mio prima penſiero di ritirarml in una Spedale a ſèrvire i

malati, e però mif… eſèrcitata in que/Zi Spedali non già per restare

in Parigi perchè non voglio eſſere in lln luogo dove ho dei* parenti e

amici , ma a cento leghe a’i quì dove ſono stata di paſſaggio, e dove non

cono/E0 neſſímo ,f così ſarò più staccata da tutti, e non pen ero che a

Dio , e afar la ſalute dell’ anima mia . . . . . . .. non e’ è pericolo che io

muti questa riſoluzione, conoſèo troppo il Mondo e ne ſono stracca che è

tanto tempo , che io non ſono per tornare addietro. Però dunque la prego

non per amor mio , ma di quel Dio che noi adoriamo tutti di voler con~

trilwire alla ſalate dell’ anima mia. Spero que/Ia grazia dal ſito buon

cuore e dalla ſita generoſità, che non ſia per ricaſarmi coſa .ci giusta,

eſe/:e gli darà cori gran merito appreſſo Dio , e mt' metterà in stato di

' eflèr felice in questo Mondo e nell’ altro. Tendevano tutte queste eſ

preſſioni di pietà e di ſommiffione a indurre il G. Duca a con

tentarſi che eſſa ſi ritiraſſe nel Convento di Port.Royal, ma egli

che voleva allontanarla da Parigi quanto foſſe poſſibile propoſe

al Re il Convento di Saint Mendes. Questa condeſcendenza di

conſentire alla mutazione del Convento ſu però vincolata da nuove

condizioni alle quali doveſſe obbligarſi. Portavano eſſe che la

G. Ducheſſa non poteſſe pernottare a Parigi nè alla Corte ſenza

licenza del Re, e .doveſſe tornar ſempre al- Convento avanti il

tramontare del ſole; in conſeguenzaD non poteſſe intraprendere

più viaggi ſenza il conſenſo del marito, e doveſſe aver ſempre

.preſſo di ſe una Dama ed eſſer ſervita da un Cavaliere d’onore

approvati da eſſo. Si riponevano in tutto il' loro vigore le conven

zioni stipulate in Toſcana nel 1674, e nel caſo d’inoſſervanza

di tutto ciò per parte della G. Ducheſſa voleva il G. Duca non

eſſer
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eſſenten'uto a pagarli l’intíera penſione , ma potergliela' diminuire l 59;

a proporzione delle di lei mancanze con ridurla fino alla ſomma

di ventimila franchi l’ anno. Il Geſuita la Chaiſe ottenne dal Re

l’approvazione e la garanzia di questo progetto, ma nondimeno

la G. Ducheſſa mostrò la maggior repugnanza a ſoſcriverlo. Non

ſapeva adattarſi a ſottometterſi ad una penale, che per quanto '

dimoflraſſe la baſſezza dei ſentimenti di chi l’cſigeva, era però

ſoverchiamente umiliante. per chi dovea aſſoggettarviſi . Dolev aſi

-che una Principeſſa della ſua qualità doveſſe regolare il proprio

contegno in vista di non perdere la ſuſſistenza, e non ſapeva per

.ſuaderſi che il Re tolleraſſe che una ſua cugina foſſe trattata come

una ſerva; protestava di volere andar questuando per il Regno

piuttosto che ricevere condizione così obbrobrioſa, e ſollevava a. .

ſuo favore tutti i Principi del ſangue quaſi che partecipaſſero

anch’ eſſi di questo oltraggio. Ed in fatti il Duca d’ Orleans non

mancò di rappreſentare al Re l’irragionevolezza e l’indignità '
delle pretenſioni del G. Duca, ma le di lui rimostranze non po- i

tendo vincere le inſinuazioni e i conſigli del Geſuita fu forza che

la G. Ducheſſa recedeſſe dalla ostinazione, e ſi adattaſſe a ſoſcri

vere. Il Duca d’ Orleans medeſimo divenne ad inſinuazione del -

Re l’ Avvocato del G. Duca, ed eſſa finalmente li diciannove Set

tembre a Saint Clou ſegnò l’ atto che giustamente denominò della

propria condannazione .

. Questa compiacenza del Re per il G. Duca traeva origine non

tanto da una certa avverſione che il Padre la Chaiſe gli aveva

inſpirato per la G. Ducheſſa, quanto dall’ eſigenza delle circostanze

politiche, le quali rendevano il G. Duca un Principe da potere

intereſſare la Corte di Francia. Il Geſuita oltre al tenere infor

mato il Re delle azioni le più irregolari della G. Ducheſſa potè

riſvegliarli ancora’il ſoſpetto con renderlo convinto che eſſa pre

ſentavaſi ſempre davanti a Sua Maestà armata di pistole. Vedeaſi

dall’
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x 69z dall’ altro canto avvantaggiarſi notabilmente in Italia le forze Te

"m.

.-

,:

deſche, e i Principi di questa Provincia per forza e per inclinazione

ſomministrare all’Imperatore dei riguardevoli aiuti. Conſideravaſi

la Toſcana come la Provincia la più opportuna per inſinuarſi in

Italia , e troncare i diſegni della Caſa d’ Austria , quali non pareva

che rendeſſero a meno che a ſoggettarla del tutto . Oltre le gia

eſatte contribuzioni ragionavaſi a Vienna di eſigerne delle nuove

per prepararſi alla futura campagna, e il Mareſciallo Caraffa

richiamato per questo effetto alla Corte ne ſollecitava la riſolu

zione . Se i Tedeſchi , diceva eſſo, aſcoltano le ragioni delli Italiani

non otterranno mai nulla, e dove stanno la forza e la neceſſità

non conviene il dar luogo ai paragrafi. A tutte queste voci aggiun

gevaſi il clamore che ſuſcitavano in Toſcana le gravezze imposte

da Coſimo III. Era stata taſſata l‘industria egualmente che il pro—

dotto delli stabili, e ſi erano imposte delle taſſe ſopra le parrucche,

i ſervitori e le ſerve, e ſopra le bestie di piè tondo; ſi era eretto

un Monte vacabile di ſeicentomila ſcudi, e niuno ſapea perſuaderſi

che per rimborſarſi dei centomila pagati occorreſſe ſpremere dai

popoli una ſomma tanto maggiore. Il gravame della impoſizione

irritava l’univerſale, e la novità dei titoli per estorquerla incitava

tutti alla deriſione. La diffamazione, i libelli e le ſatire contro il

G. Duca divennero l’argomento di piacevoli paſſatempi per tutta

l’ Italia che non ſapeva contenerſi dal ridere perchè anco gli aſini ,

le parrucche e le ſerve doveſſero concorrere a contribuire per le

truppe Tedeſche. Fu tale il rumore di questa novità che l’ Impe

ratore Leopoldo temendo di partecipare dell’odio e della ridico

lezza che ſi'attirava il G. Duca, non potè contenerſi dal farne con

eſſo delle amare e rimproveranti querele. Non è perciò maraviglia

ſe questo rumore combinato con la certezza delli armamenti che

ſi faceano in Toſcana. poneſſe i Franceſi in ſoſpetto che il G. Duca

aveſſe già riſoluto di violare la neutralità ed attaccarſi al partito

della
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della Caſa d' Austria . Dichiarò pertanto Luigi XIV di non potere 1 691

ormai riguardare più con indifferenza questo contegno troppo `

eccedente i limiti di neutralità, ed intimò al G. Duca che o negaſſe

per l’ avvenire qualunque contribuzione ai Tedeſchi o ſi aſpettaſſe

di eſſer trattato come nemico di Francia. Nè mancò di farli com

prendere l’ errore univerſalmente adottato dai Principi dell’Italia

di eſimerſi con il danaro dalle veſſazioni, perchè ciò non faceva .

che accelerare maggiormente la loro oppreſſione, e ſomministrare

all’ Imperatore i mezzi di far rivivere i rancidi diritti dei Ceſari

e di Carlo Magno. Si dolſe della loro inazione e puſillanimità per

cui ſi mostravano così renitenti a collegarſi fra loro per difendere

la propria libertà, e fece comprendere che il riſorgimento della

Branca Austriaca di Germania formava l’ epoca della ſervitù dell’

Italia. Ed in fatti restarono tutti ſorpreſi da maraviglia in vedere

che l’ Imperatore, il quale otto anni addietro aveva iTurchi alle

Porte di Vienna, ed era ſul punto di eſſere astretto a cercare la

propria ſalvezza ſu i monti inacceffibili del Tirolo, veniſſe ora

con tante forze e con tanto predominio ad opprimere quella Pro

vincia, dalla quale mendicava poc’anzi qualche ſoccorſo. Riflet

tevaſi che questa Potenza dopo avere recuperata l’Ungheria, ed

estinto il partito dei malcoltenti che la teneva agitata aveva ac

qnistato un nuovo vigore, ed un più libero eſercizio di Sovranità

anco ſugli altri Stati che postedeva con metterſi inſenſibilmente in'

grado da far valere i diritti che gli competevano ſugli altri Stati

' circonvicini . Da queste rifleffioni ne naſceva il timore, e il timore

era parimente quello che riteneva i Principi dal confederarſi pen

la comune difeſa .

Conoſciuta finalmente da Luigi XIV l’impoffibilità di formare

una Lega Italiana contro i Tedeſchi, perſuaſo della inutilità dei

conſigli e delle minaccie pensò di obbligarſi i Principi ſingolar

mente e vincoiargli con dei-trattati particolari , e proporzionati.

alle
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i; 692 alle forze e alli intereffi di ciaſcheduno. Fu ſpedito in'ltalia il

Conte di Rebenac con carattere d’Inviato straordinario, il quale

portando istruzioni e commiſſioni diverſe per ogni Principe doveva

col reſultato delle obbligazioni da ritrarſene ſingolarmente forma

re un corpo di confederazione,che faceſſe argine ai progreſſi della

e Caſa d’Austria . (kiesto Ministro ſcorrendo le Corti della Lombar

dia potè con una attività e destrezza ammirabile eſeguire le ſue

commiſſioni in forma che non poteſſe arrivare a veruno la notizia

dei ſuoi trattati. I Duchi di Mantova, Modena, e Parma ſi erano

obbligati con eſſo a ricevere nei loro Stati le truppe di Francia,

e ſomministrar loro gli steſſi magazzini e provviſioni, quali già

credeaſi aveſſero,preparate per i Tedeſchi. Ai Franceſi avrebbe

dovuto unirſi ſubito un corpo riguardevole di truppa Nazionale,

che ſarebbe stato facile di riunire dalle guarnigioni, e di racco~

gliere dalle Provincie. I Genoveſi obbligavanſi a ſomministrare il

paſſo e danari, e già il Conte di_Rebenac aveva con ciaſcheduna

di queste Potenze delle convenzioni ſpeciali. Non avrebbe però

questo piano potuto ricevere l’ intiero ſuo compimento ſe alle forze

dei Principi Lombardi-non ſi foſſero aggiunte anco quelle della

Toſcana, o ſe almeno la Francia non aveſſe conſeguito una ba

stante ſicurezza che il G. Duca ſi steſſe'in una’eſatta neutralità, e

non avanzaſſe ai Tedeſchi ſomme ulteriori. Portatoſi perciò Re

benac a Firenze accompagnato dalle più inſistenti premure del Re

palesò al G. Duca i ſentimenti di Sua Maestà, e gli communicò

i trattati ſegreti stabiliti con gli altri Principi. (Lieſta ingenua '

oommunicazione di così intereſſanti ſegreti, la luſinga di un eſito

fortunato, e il punto d’ onore di non opporſi al bene d’Italia eſiñ-

gevano per la parte di Coſimo III una eguale corriſpondenza, e

una non equivoca dichiarazione dei propri ſentimenti ; non v,i era

più strada di’mezzo, erano inutili le circoſpezioni, e conveniva

dichiararſi amicoo nemico del Re Luigi . Rimostravaegli al Conte

di
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di Rebenac che le circostanze della Toſcana non erano le isteſſe

che quelle di Lombardia, mentre la ſuperficie del G. Ducato eſ

ſendo tutta alternata da monti, valli e colline, e ricoperta di

olivi e di vigne, gli effetti destruttivi .della guerra in un Paeſe di

tal qualità ſi ſarebbero riſentiti per quaſi un ſecolo, mentre le

vaste pianure della Lombardia riſorgono ſubito che la guerra è

ceſſata. Nondimeno non ricusò d’ intereſſarſi per il bene d’ Italia,

e promeſſe di dichiararſi con gli altri Principi allorchè efli aveſſero

unito alle forze di Francia un eſercito da ſar fronte ai Tedeſchi,

e che il Papa con un corpo almeno di ſettemila uomini ſecondaſſe

le operazioni della Lega; e ſe intanto l’ Imperatore lo aveſſe preſ~

ſato alle contribuzioni domandò di poterſi redimere dalla veſſa—

zione con un accomodamento in danari . Questi 'ſentimenti ricevuti

dal Ministro Franceſe impegnarono il G. Duca a un trattato, in'

cui ſi concertaſſe la-forrna di porli in eſſetto. Fu eſſo compilato

.in diciannove articoli, con i quali ſi stabiliva in ſostanza di accor—

dare ai Franceſi uno sbarco ſulle coste del G. Ducato, e un paſſag

gio ſicuro e libero ſenza il minimo aggravio; che ciò non rompendo

la neutralità non doveſſe il G. Duca commettere atti di ostilità

contro la Caſa d’Austria finchè non foſſe attaccato; in tal caſo

doveſſe eſſer comune la difeſa e l’ offeſa, e comuni i vantaggi e le

pratiche al trattato di pace. Si pensò parimente alla eſecuzione

della guerra, e fu formato un progetto di un trattato da stipularſi

ſubito che gli Austriaci aveſſero conſiderato il G. Duca come ne

mico. Rimaneva concertata con preciſione in questo progetto la

quantità della truppa da introdurſi in Toſcana, il modo di allog—

giarla, e i riguardi da oſſervarſi col Sovrano e coi popoli.

Tutto ciò ſiccome dipendeva dalle riſoluzioni che avrebbe

preſe il Pontefice restò ſoſpeſo per l’eſecuzione, e il Conte di Re-

benac incontrando da per tutto ostacoli, e determinazioni incerte

e avviluppate fra molte circoſpezioni non potè conſeguire il ſuo

Tomo 1V. R r fine,

i693
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l 693 fine, il quale unicamente tendeva a impegnare i Principi Italiani

contro la Caſa d’Austria ſenza obbligare il Re di Francia a riguar

.devoli sforzi. Chiesto Ministro dotato di una ſingolare destrezza

.restò mortiſicato in Firenze, allorchè ſi trovò impegnato a dover

fare da teologo. .Il G. Duca con le investiture alla mano, e con

;una farragine di voti dei principali caſisti della ſua Corte ſoste—

neva di non potere in .coſcienza violare ſotto qualſivogliapretesto

,i giurarnenti in eſſe fatti a favore della Caſa d’Austria; aſſeriva

.eſſer meglio ſoffrire una veſſazione che aggravare la coſcienza, ed

eſſer minor male il ſottoporre i popoli ad un ſalaſſo che alli effetti

di una guerra sterminatrice. (kiesto contrasto fu vinto in appa

.renza dalle perſuaſionidel Ministro Franceſe, ma il G.Duea avendo

.avviluppato con tante cautele la ſua dichiarazione e iI trattato.

:tolſe alla Corte di Francia i mezzi di profittare delle di lui forze

per agire con profitto in Italia . Diflimulò perciò il Re il diſpiacere

.prodottoli dalla renitenza di Coſimo in ſecondare lc ſue vedute,

e diſſerì a circostanze migliori l’eſecuzione del trattato; condannò

.bensì le tante circoſpezioni, e dichiarò che ſenza una aperta accet

tazionedi partito non avrebbe ſpedito in Toſcana l’ armata; bensi

non mancavano al G. Duca nuove inquietudini per parte dei Fran

ceſi, i quali con le loro forze infestavano le marine del G. Ducato,

.ed impedivano ai Legni delle altre Nazioni l’acceſſo a Livorno;

il trattato di neutralità recentemente stabilito fra i Conſoli delle

Potenze belligeranti ſi aſſoggettava- a nuove e stravaganti interpe`

trazioni, e dove non s’ interponeva la forza poco valevano le con

venzioni. Dall’altra parte il G. Duca minacciato novamente dei

quartieri per le truppe Tedeſche fu in neceſſità di ſeguitare l’eſem

pio delli altri Principi dell* Italia, e accomodarſi con l’ Imperatore

pagando l’ ifleſſa contribuzione dell’anno antecedente . Per quanto,

ſecondo il calco.lo che faceaſi comunemente in Italia, ſomme così

.riguardevoli ſarebbero stare ſufficienti per potrei Principi in grado

di
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di garantirſi da per ſe steſſi dalla altrui violenza, nondimeno era

tale il timore che generalmente avea ſaputo incutere il Mareſciallo 4

Caraffa che niuno ardiva di opporſi paleſemente a tali richieste

Le forze promeſſe dalla Francia non comparvero nel tempo indi

cato, e ciaſcuno procurò di comporſi con i Ministri Imperiali, e

pagare delle ſomme. I popoli però erano quelli che riſentivano

tutto il'peſo di questo aggravio; in Toſcana era quaſi che estinto

il commercio, l’ agricoltura languiva oppreſſa dalle gravezze, e

le leggi restrittive delle arti faceano che in Firenze foſſe una im

menſa quantità di popolo che mancando affatto di ſuſſistenza o

davaſi in preda alla diſperazione, o era a carico dello Stato.

Tumultuavano perciò gli artigiani nella Città , e aſſollandoſi

davanti al Palazzo de Pitti domandavano in aria di diſperazione

del lavoro' o del pane. Il fasto della Corte non riformato, e i ca~

pricci e le inutili profuſioni che colpivano tutto giorno gli occhi

del pubblico lo irritavano maggiormente; per evitare una revolu

zione che pareva imminente il G. Duca dovè aſſumere ſopra di ſe.

la ſuſſistenza delli artigiani,.e l'o ſmercio delle loro manifattura

che fu dipoi eſequito con obbligare i principali Mercanti di Li

vorno a riceverlo. La vittoria che il Mareſciallo di Catinat avea

ottenuta a Orbazzano contro i Collegati, ſiccome Obbligò i Prin

cipi d’ Italia a ſoſpendere le contribuzioni, così ſollevò alquanto

questa infelice Provincia da tali calamità, ma non gli reſe la calma

perchè non ceſſarono le gravezze, ed i compenſi che prendeva il

Governo-erano tutti in manifesto ſvantaggio dei popoli.

La deſolazione prodotta da questo metodo di amministrazione

ſpopolò le campagne, fu cauſa di penurie, e la miſeria e la di

ſperazione ammutinando i popoli formavanſi alle frontiere delle

maſnade di facinoroſi per eſercitare la violenza, e ſuſſistere con,

la forza. La ſcarſità delle raccolte, e il dover mettere i Franceſi

a parte del prodotto della Maremma faceano naſcere la miſeria,

. R r 2. e da

1694.

Per
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1 694. e da questa ne derivavano i tumulti e il diſordine; divenuti perciò

frequenti i delitti atroci, l’ ineſorabilità del Governo rendeva fre

quenti ancora i ſupplizi, e la Nazione irritata dall’ aſpetto di'

tanti mali ritornava inſenſibilmente all’ antica ferocia. La perti

nacia del G. Duca in non variar mastime nella amministrazione,

e l’ estenſione che perciò guadagnavano i monopoli toglievano ogni

mezzo all’industria, ed impedivano in conſeguenza il ſollievo

delli infelici. Tali difetti però non sfuggirono alla perſpicacia,

e ai talenti del Cardinale de Medici, il quale come Governatore

dello Stato di Siena pensò a ripararli almeno per quella parte.

/Applicatoſi ſeriamente all’ eſame delle vicende della Maremma

dal r 560 fino a quel tempo potè rilevare facilmente che la cauſa

principale della decadenza di quella infelice Provincia erano le,

ſoverchie limitazioni imposte all’industria di quelli abitanti per

farne ſervire il prodotto ai comodi dello Stato di Firenze. La

libertà delle tratte tante volte conceſſa per legge, e dipoi revocata

col fatto, l’ aſſegnazione dei prezzi fatta ai grani tempo per tempo

più ſecondo le mire e gl’intereſſi dei Monopolisti che in riguardo

dell’ agricoltura, e finalmente le taſſe e la moltiplicità delle leggi

contradittorie fra loro aveano ſgomentato quelli abitanti, e alie

natili dalla coltivazione più di quello aveſſe operato l’inſalubrità

del clima, e la ſpopolazione che ad eſſa unicamente ſi attribuiva;

anzichè questa riconoſcevaſi per cauſa ſecondaria accreſciutaſi in

progreſſo, e derivante in gran parte dai primi diſordini. Non era.

però facile l’ estendere queste idee e convincere il Ministero di Fi

. renze della verità, poichè il privato intereſſe in alcuni, e nel pub

blico il timore di restar privo del genere neceſſario alla ſuffistenza

non davano luogo alla perſuaſione; questo inciampo tolſe al Car

dinale i mezzi di giovare intieramente a quella Provincia, ma

nondimeno procurando di conciliare gli errori con la verità con

ſeguì finalmente dal G. Duca qualche vantaggio per la Maremma.

~ -' Fu
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Fu dunque’aſſicurata in perpetuo ai coltivatori di questa Provincia l 694.

la libera estrazione dei due terzi di loro raccolta con pagare però

la ſolita gabella di tratta, e con dovere ritenere l’altro terzo a

diſpoſizione dello Stato per tutto il meſe d’ottobre. Tutte le grazie

e privilegi accordati loro dal G. Duca Ferdinando I riceverono

7 nuovo vigore, ſi riaſſunſero tutte le franchigie, e ſe ne stabilirono

delle nuove per quelli che vi concorreſſero dalli Stati Esteri, e

furono abolite certe gravezze di poco‘momento. Ciò però non

produſſe nei tempi ſucceſſivi veruno di quelli effetti che ſi deſide

ravano, perchè non ſi era potuto ſvellere il vizio radicale della

gabella che rendeva infruttuoſo il comodo della estrazione, e perñ

chè la deſolazione era già pervenuta ad un ſegno che pareva ormai

inutile qualunque rimedio. Il Cardinale non omeſſe le più dili~ :. '

genti premure per il bene della Provincia con viſitarla da per ſe

steſſo ed aſſistere alle molte e diſpendioſe operazioni che ſi fecero .

ſucceſſivamente per la reduzione del ſuolo, e per dar corſo alle

acque stagnanti; ma tutto ſi opponeva a far riſorgere la proſpe

rità , e la fatalità della Toſcana pareva che non annunziaſſe che'

diſavventure .
i Di eſſe già partecipava ancora la Famiglia regnante, in cui

la sterilità della Principeſſa Violante poneva il G. Duca e tutti

gli altri Principi in agitazione. Le pubbliche preghiere e i voti

fatti per impetrare dalCielo la ſucceſſione erano stati infruttuoli,

eCoſimo III già meditava di procurare una ſpoſa al Principe

Gio. Gastone. Si aggiunſe a tutto ciò la morte della G.Ducheſſa..

Vittoria accaduta li ſci di Marzo, la quale fu al G. Duca ſenſibi

liſſima per il grande affetto che aveva per la medeſima. Era eſſa

in età di ſettantadue anni, aſſai pingue e ſoggetta alle malattie;

ritrovavaſi in Piſa, dove un Inverno più mite rendeva meno ſen

ſibili i ſuoi travagli, e dove la Corte ſi portava ogni anno perioñ_ -

dicamente per evitare la crudezza dell’ aria della Capitale . Furono.

deñ
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1694. decretate al di lei cadavere magnifiche eſequie, ed i' ſuoi Corti

giani la compianſero ſinceramente perchè con effi ſi dimostrava

generoſa e benefica. Il pubblico, ſiccome gli attribuiva in gran

parte i mali che ſconvolſero la Famiglia e lo Stato, non mostrò

ſentimento veruno di questa perdita. L’ orgoglio, la vanità ,il bi

gottiſmo c l’ intolleranza formavano il di lei carattere che trasfon

dendoſi nel G. Duca fu la vera ſorgente dei ſuccestivi travagli.-

Alla di lei morte trapaſſarono nella Caſa de Medici iBeni allodiali

di quella d? Urbino reflandone erede il Cardinale Franceſco Maria

per doverſene costituire in progreſſo un appannaggio per i ſecon

dogeniti dei G. Duchi. Ciò ancora contribuì a promovere un ac

…caſamento per il Principe Gio. Gastone. Era egli in età di ventitre

anni , dotato di molto ſpirito e di rari talenti, ma traſcurato dal

padre, e negletto dalla Nobilt’à e dai Cortigiani , che ſempre rivol

gono gli oſſequi verſo quello in cui è per riſedere l’autorità; man

cante di un appannaggio proporzionato al ſuo rango, non potendo

gareggiare .col fasto e con la magnificenza del fratello e del zio

vivea ritirato e ſenza .corteggio occupandoſi delli studi, e ſingo

' larmente dell’antiquaria per cui il Cardinale Noris già ſuo pre

cettore gli aveva inſpirata un gusto particolare. La cultura dei

fiori e delle piante più rare formava tutto il ſuo paſſatempo e lo

distraeva dalle .triste rifleflìoni che .qualche volta gli riſvegliavano

il poco amore del padre, e il diſprezzo del fratello maggiore.

Amato però teneramente dal Cardinale partecipava dei tratteni—

menti di eſſo, e conformandoſi totalmente col di lui genio e ca rat

tere diſapprovavano ambedue'tacítamente la condotta di Coſimo,

e- compiangevano le calamità dello Stato. Riſoluto il G. Duca di

procurare per mezzo di questo giovine Principe la ſuccestione allo

' Stato pensò di combinare nel tempo ifieſſo una ſpoſa che apportaſſe

delle ricchezze, e non eſigefl’e dal marito un diſpendioſo manteni

mento; le circostanze della Famiglia eſigevano tutti i riguardi di

eco



LIBRO OTTAVO. 319

economia, nè ſi poteva aſſegnare al Principe un appannaggio da

ſostenere con ſplendore il ſuo rango. L’ Elettrice Palatina era

l’unica che postedeste l’intima confidenza di Coſimo, ed eſſa ſi

aſſunſe l’incarico di procurare al fratello una ſpoſa, in cui ſi

-conciliaſſero tutte queste vedute .

Communicate all’ Elettore Palatina le intenzioni di Coſimo IH

. parve che tutte le mire d’ intereſſe della Caſa Medici ſi riuniſſero

-nella Principeſſa Anna Maria Franceſca di Saſſonia vedova del

-Principe Filippo di Neoburgo gia fratello dell’Elettore. Qiesta

Principeſſa erede della Caſa di Saxe—Lavemburg antico ramo di

.quella di Saſſonia poſſedeva in Boemia una riſpettabile quantità

'di Signorie e di allodiali, era cognata dell’Elettore, ed in conſe

guenza della Imperatrice, ed avea una ſorella maritata al Prin

'cipe di Baden. Tali alleanze la rendevano riſpettabile, e l’obbli

gavano ad una certa dipendenza dalla Caſa d’Austria. Siccome

dal matrimonio col Principe Filippo di Neoburgo restava una

figlia pupilla, l’Elettore Palatino che n’ era il tutore dirigeva

-ancora la condotta e le riſoluzioni della madre . Era eſſa coetanea

del Principe Gio.Gastone, e ſebbene di una corporatura ſuperiore

all’età, nondimeno non toglieva affatto le ſperanze di fecondità.

Aſſuefatta ad una vita rititata, aliena dal fasto e amante della

parſimonia dovea luſingare l’economia dei G. Duca, e in conſe

guenza ſembrarli il partito più conveniente alle ſue circostanze'.

Combinavaſi con tutto ciò la vanità che aveva Coſimo I-II di sta

bilire in Germania una branca di ſua Famiglia avvalorata dalla

ſperanza di fare- rivivere idiritti di detta Principeſſa ſopra lo

Stato di SaxeLavemburg, e fare aver luogo a Gio.. Gastone fra i

Principi dell’ Impero . Tutte queste conſiderazioni d’intereſſe e di

vanità facendo obliare al G. Duca il punto eſſenziale di aſſicurarſi

della ſucceſſione lo traſportarono a getta-rſi ciecamente in braccio

dell’Elettore ſuo genero, e a ſollecitare la concluſione di questo

trat~

[695
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trattato. Ma non era però facile che le idee del G. Duca e dell’

Elettore ſi confrontaſſero con quelle della Principeſſa, poichè ſi

stava irreſoluta di vincolarſi novamente in pregiudizio dell’ unica

figlia, e non piaceali di ſpoſare un Cadetto mentre pareali di

meritarſi un Principe con Sovranità. Dall’ altro canto l’Impera~

trice era impegnata per maritarla col Principe di Darmstad, e ſi

prevedeva che i magnati della Boemia non avrebbero facilmente

gradito lo stabilimento di un Principe Italiano nel loro Ordine ed

in quel Regno. Oltre le premure dell’Elettore rendeaſi perciò

neceſſaria l’ autorità dell’ Imperatore, e le circostanze ſommini

strarono l’ occaſione per conſeguirne -il favore . La vittoria di

Orbazzano trovando i Franceſi destituti di danaro e di mezzi per

ritrarne tutto il profitto diè luogo ai Collegati di ristabilirſi, e di

prendere nuovo vigore' con la dedizione di Caſale. Veste ſucceſſo

aſſicurando ormai agli Imperiali la ſuperiorità in'Italia poſe i

'‘.7...-

l zioni, e il G. Duca con eſſe procurò di meritarſi il favore di Ce

ſare per averlo mediatore in questo trattato. Si aggiunſe ancora

una ſolenne ſpedizione che fece a Londra per riconoſcere il Prin

cipe d’ Oranges come Re d’ Inghilterra , e ciò ſebbene gli produceſſe

molto demerito preſſo i Franceſi, gli acquistò nondimeno aſſai di

l reputazione fra i Collegati. Divenuto più grato alla Corte di Vien

/ na, e aſſicuratoſi di tutti i mezzi umani per rieſcire in questo trat

tato ſi portò aſſieme col Principe Gio. Gastone in gran formalità

a Loreto per implorarne dal Cielo tutto il ſucceſſo.

[696 A questo devoto pellegrinaggio del-padre il Principe Ferdi

nando pensò di contrapporne un altro con portarſi a paſſare il

carnevale a Venezia. Nauſeato di convivere con una moglie infe

conda , e mancante affatto di bellezza e di leggiadria ſcorreva di

continuo per le villee perle Città dello Stato procacciandoſi oc

cupazioni che lo distraeſſero, e paſſatempi che lo ſollevaſſero dalla

Principi di questa Provincia in neceſſità di replicare le contribu~'

noia
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noia e dalla tristezza. Lontano dal poter partecipare del Governo, 1 696

circondato da uno stuolo di malcontenti , e compianto perciò dalli

adulatori ſoſſriva di malanimo la durezza del padre, commiſerava

l’infelice ſituazione dei popoli, e diſapprovava paleſemente il

trattato matrimoniale per il fratello reputandolo come destruttivo

della Caſa Medici. Per allontanarſi da quelli oggetti che erano

la cauſa delle ſue amarezze portoſſi a Venezia Città che in quei

tempi prevalcva ſenza contrasto a tutte l’ altre d’ Italia nel gusto,

e nella magnificenza delli ſpettacoli, nel brio e nei paſſatempi

carnevaleſchi. Il paſſaggio da uno stato violento ad una libertà

ſenza limiti inebriò facilmente questo giovine Principe, il quale

ſecondando gl’ impulſi di un temperamento focoſo, e il deſiderio

di obliare nel piacere la rimembranza delle amarezze domesti

che s’ingolfò inconſideratamente nel libertinaggio; in eſſo ritro

vò la ſorgente di nuovi mali, e l’ epoca di quei travagli che li

reſero in progreſſo infelice la vita, e che finalmente giunſero

ad abbrcviargliela. Nondimeno ritornò fastoſo a Firenze ſeco

conducendo il trofeo delle vittorie, dando così luogo alla Princi

pcſſa ſua moglie di eſercitare la pazienza, virtù che eſſa poſſedeva

in maſſimo grado. Trovò quivi avanzato il trattato matrimoniale

di ſuo fratello, e ciò non fece che accreſcerli le amarezze. L’ Elet`

trice Palatina avea potuto conſeguire ſegretamente dalla Princi

peſſa di Saxe—Lavemburg una promeſſa di ſpoſare Gio. Gastone;.

informata del di lui ſpirito, avvenenza c maniere gentili avea gia

concepito per eſſo un amore che finalmente dovea prevalere a

. qualunque altro rifleſſo; ſi erano già concordati fra le parti ſcam

bievolmente alcuni patti matrimoniali, e la Principeſſa portataſi a

Duſſcldorſſ, reſidenza della Corte Palatina , avea potuto con la ſua

preſenza facilitare i mezzi per devenire infine alla concluſione del

trattato. Il G. Duca anelava di avere in pugno questa fortuna,

e perciò studiava ogni mezzo per guadagnarſi il favore dell’ Impe

Tomo IV. S s ra—
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L 696 ratore per non incontrare ostacoli da quella parte; poichè mentre

la Francia proponeva Leghe, e minacciava invaſioni per ritenere

i Principi d’ Italia dal contribuire alla Caſa d’ Austria, il Conte

di Mansfelt Plenipotenziario Imperiale minacciava il G. Duca

dell’eſecuzione, e il Governatore di Milano domandava formal

mente a nome del Re i ſoccorſi dovutili in vigore del trattato

del 1557. Contingenza così ſcabroſa lo poſe in angustia, ma tra

sferendo a Vienna le pratiche per ſodisfare all’una ed all’altra

Corte potè con obbligarſi a nuovi pagamenti inoltrarſi davvantag~

gio nel favore e nella confidenza di Ceſare. Oltre l’ approvazione

di questo matrimonio ſperava dall’autorità dell’Imperatore una

ſpeciale aſſistenza nell’eſperimento che ſi diſegnava delle ragioni

della Principeſſa ſopra il Ducato di Saxe.Lavemburg.

Giulio Franceſco Duca di Saxe-Lavemburg morto nel 1689 fu

l’ultimo maſchio della ſua famiglia già diſcendente da Alberto I

Elettore di Saſſonia, la di cui posterità dominò in quell’ Elettorato

fintanto che per la morte di Alberto III fu eſſo trasferito per opera

dell’ Imperatore Sigiſmondo in Federigo Marcheſe di Miſnia . Non

ostante questa revoluzione, e il paſſaggio dell’ Elettorato in Fami

glia straniera i Duchi di Saxe.Lavemburg ſi erano mantenuti nelli

antichi posteflì, allorchè per la morte del Duca Giulio fu quello

Stato invaſo dall’ armi dell’Elettore come che rilevaſſe dall’ Elet

torato. Il Duca di Hannover reputandolo Feudo agnatizio ne con~

trastò con l’armi il poſſeſſo all’ Elettore~di Saſſonia, il quale però

vi fu confermato dall’ autorità dell’Imperatore . Le due Principeſſe

eredi restarono ſpogliate di ogni Giuriſdizione e con i ſoli allodiali

eſistenti in Boemia , ma protestarono contro tutto ciò che era stato

operato , e le loro ragioni furono riſervate per un più maturo giudi

zio. L’ Elettore di Saſſonia promoſſo al Regno di Pollonia contratto

il poſſeſſo di questi Stati col Duca di Hannover,c questa circostanza

dava luogo a intraprendere con ſollecitudine il giudizio già diſe

gna
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gnato. Si accelerò pertanto a Duſſeldorſſ lo stabilimento dei patti 1695

matrimoniali con l’ opera dell’ Elettore Palatino, e con l’ autore

vole mediazione dell’ Imperatore, il quale aveva ſpedito per tale

effetto a quella Corte il Conte- di Zinzendorff. Fu determinato in.

Firenze l’ appannaggio del Principe Gio. Gastone, avendo il G. Du

ca proceduto alle formali diviſe delli allodiali tra eſſo e il Principe

Ferdinando , ed aſſegnatoli una riguardevole penſione per ſostenere

decentemente il ſuo rango . L' ultimazione di questo atto accelerò

quella del contratto matrimoniale che restò concertato fra i me

diatori ſul modello di quello fatto dalla Principeſſa col defunto

Principe di Neoburgo. Concepito a norma delle veglianti Leggi

e conſuetudini della Boemia portava in ſostanza che la Principeſſa

ſpoſa riſervando per la figlia e per ſe una porzione dei ſuoi beni '

poneſſe gli- aitri in comune col marito, a cui doveſſe- eſſere anco

ſubordinata lì’ amministrazione . La dimora ordinaria delli ſpoſi

era determinata in Boemia, rilaſciandoſi liberamente alle incli

nazioni e volontà della Principeſſa il portarſi a Firenze, dove il

G. Duca gli aſſegnava il Caſino di San Marco, abitazione conve

niente e che. era statalreſidenza ordinaria di altri cadetti della

Caſa Medici. Si prevennero minutamente tutti icali di contrm

verſia che fioffitro potuti inſorgere tra i figli da naſcere di questo

matrimonio, e ſi- pensò ad aſſegnare l’ appannaggio ai maſchi e

la dote alle femmine. Eſigeva l’effettuazione di questo contratto

che ſi' accordaiſſè al Principe Gio. Gastone la naturalizzazione di

Boemia denominata] lncolato, e per quanto il'Conte di Zinzend'orfi~

la prometteſſe a nome dell’ Imperatore, i-Magnati del Regno di

mostrarono però abbastanza quanto poco gradiſſero di avere un

Principe Italiano Era loro . Stabiliti tutti questi punti fu concertato;

la partenza del. Principe da Firenze, e l’effettuazione del matri

monio in Duſſeldorſſ per la Primavera dell’ anno avvenire, e in

tanto 1’ Elettore Ralatino ſi accinſe a dimostrare aili; ſpoſi la ſua

S s z be
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benevolenza, e il particolare intereſſe che prendeva nel buon ſue.

ceſſo di questo trattato. i

Sembrava a Coſimo III di eſſer giunto al colmo delle ſue

contentezze, e invanitoſi di poter propagare in tal guiſa una

branca' di ſua Famiglia in Germania ſi paſcolava delle idee chi

meriche d’ingrandimento e di autorità in quella Provincia. Non

dubitavaſi della ſuccestione, perchè oltre le certe ſperanze che ne

davano l’Elettore e l’Elettrice non mancavano le relazioni dei

fiſici che asticuravano della fecondità della Principeſſa . Il Principe

Ferdinando però ridev'aſi di queste vanità, e compiangendo il

destino di ſuo fratello gli preſagl nell’ atto del congedo i futuri

travagli . L’isteſſo Gio. Gastone parti perſuaſo di eſſer ſacrificato

alla vanità del padre e ai capricci dell’ Elettrice ſua ſorella, ma

nondimeno ſi fece coraggio, e ſi conſolò col rifleſſo di dover ſer

vire al bene dello Stato e della Famiglia. Il padre lo ricolmò di

donativi e lo eſortò a vivere in pace con la ſua ſpoſa , e gli costituì

una Corte composta di perſone di eſperimentata prudenza, e

capaci di ben dirigerlo nelle occaſioni. Partitoſi da Firenze nel

Maggio con l’intiera ſua comitiva fu incontrato a Francfort a

nome dell’ Elettore Palatino,—e complimentato per parte dei Prin

cipi circonvicini. Giunto a Duſſeldorff fu, accolto con tenerezza

paterna da quell’ Elettore, e con dimostrazioni di giubbilo dalla

ſua ſpoſa. La bella preſenza, le maniere diſinvolte e gentili, e i

tratti di ſpirito di questo Principe riſvegliarono in tutti l’ammi

razione e rapirono il cuore della Principeſſa; ma eſſa però non

corriſpoſe all’eſpettativa e prevenzione del Principe. Priva affatto

di ogni allettamento di bellezza e di ſpirito, preſentandoſi con

maniere ruvide e groſſolane non laſciava diſcernere allo ſpoſo

qual cuore ella copriſſe ſotto una goffa apparenza. Aſſuefatta a

vivere alla campagna, i ſuoi principali eſercizi erano ſempre stati

le cavalcare e la caccia, e il converſare in stalla con i cavalli era

uno
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uno dei ſuoi più piacevoli trattenimenti; questa ſemplicitì e rusti~ [ 697

cità poco convenienti al ſuo rango divenute in eſſa per la lunga

aſſuefazione qualità naturali e inerenti al carattere gli faceano

deſiderare ardentemente la ſolitudine e la libertà delle ville, e gli

rendeano fastidioſo e grave qualunque dovere di ſcelta e brillante

converſazione. Bindi è che impegnata a trattenerſi alla Corte

di Duſſeldorff per celebrarvi le nozze col Principe di Toſcana non

corriſpondeva alle molte attenzioni dell’ Elettore con quella cor

diale riconoſcenza che manifesta i ſinceri ſentimenti di gratitudi

ne; e quanto mancava di maniere nobili e proporzionate alla

naſcita e alla dignità, altrettanto erano a lei familiari le più

volgari e comuni alle donne Boeme. E‘ facile imaginarſi quanto

il Principe Gio. Gastone restaſſe colpito da questo aſpetto, e dal

rifleſſo di dover vivere eternamente con una moglie così sfornita r

di qualità amabili e capaci di luſingare il ſuo cuore; pure ſpe

rando di trovare in eſſa almeno una ſincera corriſpondenza di

affetto ſi fece coraggio per procedere alla effettuazione del matti`

monio, la quale fu eſeguita ſolennemente nella Corte dell’Elettore- L

li due di Luglio. Continuò nondimeno per due meſi la dimora .

delli ſpoſi alla Corte di Duſſeldorſſ, e non mancò l’Elettore di

dar loro ogni più piacevole trattenimento; finalmente poi nel Set

tembre ſi portarono a Reichstatt in Boemia reſidenza ordinaria

della Principeſſa non molto distante da Praga.

,---
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1697

CAPITOLO SETTIMO

Dz'll-ortlie tra il Principe Gio. Gastone e la Principeſſa ſia: moglie in

Boemia . Il G'. Duca entra in poflèſſo del trattamento Regio alla Corte

di Roma . Suo viaggio per l’ anno Santo in quella Città dove è fatto

Canonico [li S. Pietro . Promove per mezzo del Cardinale ſtofratello

ſelezione di Clemente XI, e riſolve di non prender partito nella

guerra per la ſaceeffione di Spagna.

?pagati col matrimonio del ſccondogenito i propri deſiderj non

restava a Coſimo III che il bramare un ſollievo alli afflitti

ſudditi ,e vederſi ſgravato dal peſo eſorbitante delle contribuzioni.

Innocenzio XII aveva conceſſo dopo molte e replicate istanze che

s’imponeſſc ſulli Eccleſiastici per la quarta parte di quello che ſi

eſigeva dai laici; ma ciò non produſſe verun vantaggio ai popoli

di Toſcana, che privi di mercatura , afflitti dalla penuria. dei vi—.

veri, e tormentati da un Governo ſoverchiamente rigido. ed ine

ſorabile abbandonavano la Patria per evitarne le calamità. Solo

la pace avrebbe potuto diminuire il peſo di tanti mali con resti—

tuire il commercio e far ceſſare le contibuzioni, e questa final~…

mente fu. stabilita a Riſwick tra il Re di Francia, quello di Spa

gna, d’ Inghilterra, e l’ Olanda li venti Settembre; e per quanto

vi repugnaſſe l’Imperatore con i ſuoi alleati,nondimeno li trenta

d’ Ottobre concorſe anch’ eſſo ad accettarne le condizioni. I trattati .

di Vestfalia e di Nimega ſervirono di baſe anco a questo, e ciò

che lo reſe più intereſſante fu il vedere la Caſa di Lorena restituita

al poſſeſſo delli Stati dei ſuoi maggiori, che la Francia teneva

occupati da tanto tempo. Il G. Duca fu nominato in questo trat

tato dalla Caſa d’ Austria e dal Re Luigi come amico egualmente

dell’una e dall’ altra Potenza. Fu festeggiato questo avvenimento

da
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da tutta l’Italia, e in Toſcana ſe ne fecero delle pubbliche di~ 1697

mostrazioni, quantunque però ſi prevedeſſe che la vicina morte

del Re di Spagna ſenza ſucceflione avrebbe acceſo fra non molto

una nuova guerra. Le forze Imperiali poterono rivolgerſi contro

il Turco e preparare i trionfi del Principe Eugenio di Savoia nell’

Ungheria. Vesta fu la ſola Potenza che restafle in attività mentre

'tutte l’altreſi applicarono a ristorarſi dai ſofferti diſastri. I Prin-

'cipi d’Italia però non vedevano che questo trattato aflicuraſſe

davvantaggio la lor libertà, mentre restavano ſempre eſposti non

'ſolo ad altre contribuzioni, ma alle nuove teoriche feudali ema

nate recentemente dalla Germania che estendendo i diritti dell’

Impero egualmente ſopra tutti gli Stati di questa Provincia pren

devano di mira la ſovranità di ciaſcuno. L’ Ambaſciatore Impe

riale Conte di Martinitz avea pubblicato in Roma un editto, con

cui s’intimava a nome dell’Imperatore a tutti i poſſeſſori di Feudi

di legittimare con le prove i loro poſſefli, o prendere dentro un

certo termine dall’ Impero nuove investiture. Quest’ atto diSovra~

nità Imperiale eſercitato in Roma produſſe nel Papa la maſſima

agitazione, e poſe in timore tutte le altre Potenze d’Italia. Il

G. Duca nelle prime doman’de delle contribuzioni avea già ſentito

che ai ſuoi Ministri ſi aſſeriva come provata la feudalità di Fi—

renze, ma la prontezza dei pagamenti aveva poi fatta obliare nel

ſilenzio questa aſſerzione. Il timore che egli ſi gettaſſe al partito

di Francia avea ritenuto l’ Imperatore dall’inaſpirlo, e la perſua

ſione di un ſincero attaccamento alla Caſa d’Austria l’aveano im

pegnato in progreſſo a tenerlo per confidente . Ed in fatti alla

Corte di Vienna trovava il G. Duca tutta la compiacenza e mag

giore parzialità di quella che riceveſſe a Parigi; poichè ve-gliavano

quivi continue querele toccanti la libertà del Porto e mercatura

di Livorno, e ſi denegava apertamente al G. Duca un trattamento

eguale a'quello del Duca di Savoia a tenore del decreto Imperiale; le'

’ nuo—
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l 69 7 nuove convenzioni della G. Ducheſſa non ſi tenevano in oſſervanza ,

e il Re l’avea laſciata in piena libertà di vivere a ſuo talento.

Dopo che per la morte di Madama di Guiſa eraſi dato luogo

alla G. Ducheſſa di pretendere alla di lei eredità, e in conſeguenza

occuparſi nelle cauſe e paſcolare con le ſperanze la naturale ſua

avidità, eraſi ancora notabilmente diminuita l’animoſità di eſſa

contro il marito, e l’età correggeva i capricci e le stravaganze;

mentre diveniva più facoltoſa eſigeva ancora dal marito maggiori

riguardi, e già introdottaſi fra loro una più amorevole corriſpon

denza l’animo di Coſimo III eraſi ormai' riposto in calma per

questa cauſa. Ceſſata pertanto questa domestica inquietudine non

tardò molto a ſopraggiungerne un altra non meno grave e fafli

dioſa e di maggior conſeguenza . Fu questa cagionata dalle diſcor

die matrimoniali del Principe Gio. Gastone con la ſua ſpoſa . Oltre

le qualità ſpiacevoli della moglie tutte le circostanze concorſero

a ſgomentare questo Principe, e a farli ribrezzo nel bel principio

del ſuo matrimonio; le decantate ricchezze riduceanſi a una me

diocre fortuna, e l’ amministrazione dei Beni fu ritrovata involta

in gravi diſordini; il luogo determinato per l’ordinaria loro reſi

denza era orrido per ſe medeſimo, e molto più per un Principe

nato e creſciuto fra le delizie d’ Italia. Reíchstatt era allora un

Villaggio composto di capanne abitato da contadini, ſituato in

una valle ſparſa di laghi e di collinette, e circondata da altiffimi 7

monti vestiti di ſelve,- in una piccola eminenza preſſo al villaggio

era la caſa di abitazione della Principeſſa non molto comoda e

che non ſpiegava magnificenza ſe non nelle stalle. L’aria ſover—

chiamente umida e pungente era manifestamente dannoſa per

chiunque foſſe aſſuefatto a vivere in un clima più dolce, e gli

abitatori del luogo eſſendo rustici e quaſi ſelvaggi non poteano

con la loro converſazione ſollevare la noia che produceva un eremo.

così pieno di orrore. O`uivi però la Principeſſa trovava ogni ſua

de~
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delizia `nella caccia e nelle cavalcate, e nei paſſatempi rusticali

che ſono in uſo fra i contadini Boemi. Restò il Principe Gio.Ga

stone ſorpreſo dalla più grave tristezza allorchè ſi vide condannato

a vivere in così orrida ſolitudine, e ſi affacciarono alla ſua mente

tutti quei riflefli di dovere e di obbligazione che maggiormente lo

conturbavano. Vedeva l’umiliazione in cui era stato precipitato

dal padre per un ſognato intereſſe, ſi conoſceva quaſi ſchiavo della

moglie preſſo di cui era venuto a convivere, e comprendeva la

poca stima che perciò facevaſi di estò da quella gente. Angustiato

dalle domestiche inquietudini provenienti dal carattere stravagante

della ſua moglie , costretto dal rigore del clima e dalla ſituazione

del luogo a dimorare ſempre in Caſa, viveva nella maffima agi—

tazione penſando a trovare un ſollievo che lo pre-ſervaste dal ſoc

combere a tanti mali. Una donna imperioſa, volubile, facile ai

Pianto e allo ſdegno, avida, pertinace e piena di basti artifizi per

rivolgere a ſuo vantaggio i propri difetti pareva un istrumento

destinato eſpreſſamente per alterare qualunque ſpirito benchè forte.

Il Principe Palatino ſuo primo marito non trovando da tanti fastidi

altra distrazione che il vino ſi accelerò la morte, e non viſſe. con

eſſa ſe non che tre anni. (Liesto eſempio ſpaventava non poco il

Principe Gio. Gastone, il quale ſeco medeſimo ſi riſolveva di non'

voler conſumare la ſua vita con una donna di questo carattere

nè in un luogo così miſerabile . Il ſistema di economia comune

stabilito in vigore dei patti accreſceva i motivi della diſſenſione,

c' il diſordine della amministrazione produceva la diffidenza. Le

paſſioni dei Principi ſi esteſero facilmente anco ai Cortigiani, e in

breve ſi acceſe lo ſpirito di partito tra i Fiorentini di Gio. Gastone,:

e i Boemí deila Principeſſa. Tutti gl’inſulti, i diſprezzi, e i rim

p'roveri che ſuccedevano fra i Cortigiani accrefcevano l’animoſitì

dei Principi a legno che ſi rendeva neceſſario un compenſo per

evitare un inconveniente maggiore.

Tom-IV. Tt Fra
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1698 Fra tante amarezze e fastidi dopo che il Principe Gio. Gastone

ebbe conſumato un inverno in quella ſolitudine ſenza che li rie

ſciſſe di stabilire un ſistema più quieto nella Famiglia nè appariſſero

ſperanze di prole , al primo ingreſſo della Primavera ſi staccò

improvviſamente da Reichstatt per intraprendere qualche viaggio.

Sebbene le ſevere istruzioni del padre l’obbligaſſero a non dipara

tirſi dai fianchi della ſua ſpoſa ſenza il di lui precedente conſenſo,

nondimeno conſiderando la difficoltà di vincere questo rigore e la

neceſſità del ſollievo, ſenza prevenirlo di questa riſoluzione ſi portò

a Aquiſgrana; quivi trovavaſi l’Elettrice ſua ſorella ad oggetto

di promovere col benefizio dei bagni la fecondità. Dopo breve

dimora in quella Città occultando ogni ſuo penſiero rivolſe il

viaggio a Parigi ove giunſe alla metà di Maggio. Celò ivi il ſuo

carattere con prendere l’ incognito e farſi denominare il Marcheſe

di Siena; portoſſi ſubito a viſitare la madre al Convento di Saint

Ma'nde ed ebbe con eſſa dei lunghi e ſegreti colloqui, nei quali è

molto probabile che ſi conſolaflëro reciprocamente ſulla fatalità

dei reſpettivi loro matrimoni. Preſentato dalla medeſima al Re

Luigi li dichiarò che l’ ardente deſiderio d’inchinarſi perſonalmente

al più glorioſo Monarca d’ Europa, lo avea ſpronato a questa

riſoluzione preſa ſenza alcun precedente conſiglio per non incon

trarvi delle difficoltà. Gradi aſſai il Re quest’ atto del Principe, e

ammirando i talenti, la vivacità e la diſinvoltura di eſſo volle

che foſſe conſiderato non ſolo come ſuo stretto parente, ma ancora

come ſuo amico particolare; e tanto più riſaltarono a quella

Corte le di,lui qualità, quanto che il Principe di Parma che pure

trovavaſi a Parigi non avea dimostrato alcun merito che richia

maſſe l’ ammirazione dei Franceſi. Ma quanto era l’ applauſo che

riceveva Gio. Gastone a Parigi altrettanto fu il diſcredito che gli

produſſe a Firenze la notizia di questo viaggio. Fremeva Coſimo III

in vedere il figlio contravvenire direttamente alle ſue istruzioni.

e por
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e portarſi alla più luminoſa Corte d’ Europa con equipaggio poco [693

conveniente , e non proporzionato alla vanità e al fasto della Caſa

Medici; gli turbava lo ſpirito la stretta intelligenza del figlio con

la madre, e temeva che eſſa gli avrebbe maggiormente fomentato

l’indipendenza e con le ſue maldicenze inſpirato la contradizione.

Accrebbero questa perturbazione di Coſimo le gravi querele della

Principeſſa da Reichstatt che non mancò di accuſare il marito di

ingratitudine e di attribuire la mancanza della prole alla di lui

mala corriſpondenza. Fu perciò intimato dal padre a Gio. Gastone

di ritornarſene -in Boemia con celerità, fu ſcuſata col Re questa \

precipitata riſoluzione, e non ſi mancò di fare al Principe il ca

rattcre di poco conſiderato e troppo libero nelle ſue azioni. Si

ſparſe però la voce che avendo eſſo ottenuto dal Re le lettere di

naturalizzazione per ſuccedere ai beni ercditati dalla G. Ducheſſa ,.

quest’ atto eſigeva di portarſi perſonalmente a Parigi per dimo

strame a Sua Maestà la riconoſcenza . Tutta la Corte restò ſorpreſa

di così ſollecita partenza del Principe, ed il Rc steſſo non mancò

di mostrargliene il diſpiacere; egli ſi ſcusò con dire che questo

viaggio aveva unicamente per oggetto d’ inchinarſi a Sua Maestà,

e che già nc diſegnava un altro per venire a vedere la Francia.

Finalmente dopo aver dimorato a quella Corte per due ſettimane

ſi partì ſodisfatto delle ſpeciali accnglienze di tutti quei Principi,

e particolarmente del Re, il quale volle contestare la stima che

aveva per eſſo col dono di una ſpada di molto prezzo e di ſingo~

lare lavoro. Ripreſe però il ſuo viaggio verſo la Fiandra e ſcorſe

l’ Olanda ricevendo da per tutto gli omaggi delli uomini di lettere

come ben dovuti a un nipote di Ferdinando II c del Cardinale

Leopoldo de Medici. Paſſando a Amburgo, c ſcorrendo dipoi la

baſſa Germaniaſi restitui all’ odiato ſoggiorno di Reichstatt, dove

ſebbene foſſe accolto dalla moglie con apparenza di amore, non

dimeno ſi tardò poco a ricadere nelle prime e maggiori diſcordie.

T z z . 031
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l699 O`uivi amareggiato dai ſeveri rimproveri del G. Duca, infa

stidito dalle domestiche turbolenze determinò ſeco medeſimo di.

stabilire per ſistema quello che gli era imputato a irregolarità.

Conſiderandoſi nella ſola autorità di marito, e traſcurando il

rifleſſo di eſſere un marito in caſa della moglie cominciò a intra

prendere delle riforme nell’economia, e a destinare almeno per

l’ Inverno la ſua reſidenza a Praga, dove ſi provvedde di comoda

abitazione. (Lieste novità produſſero maggiori ſeoncerti che in

breve divennero pubblici per la Germania e ſervirono di argo

mento per i paſſatempi; il G. Duca lo incalzava con i rimproveri

e con gli avvertimenti, ed eſſo costante nelle ſue deliberazioni così .

gli ſcriveva: Vostra Altezza mi perdoni ſè i0 la prega a ſovvenirſi che

a conto di umore di donne ella è stata .obbligata afizre dei paſſi che non

avrebbe valuti fare. Se il motivo n0n è ri fòrte nel mio caſo , anco la

riſoluzirme. è [lam più piacevole eflèmlo ritornato dalla mia moglie .

Inaſprivaſi nondimeno ogni giorno più il G. Duca Coſimo, perchè

vedeva mancare la ſucceſſione della Famiglia, mentre il Principe

Ferdinando afflitto da frequenti malattie faceva già conoſcere di

aver perduto affatto la ſanità; attribuiva la mancanza di prole

di Gio. .Gastone al di lui carattere inquieto e poco tollerante, e

l’Elettrice Palatina non mancava d’inſpirare al padre questi ſen

timenti di amarezza e d’instigarlo ai rimproveri. Ciò non produſſe

che una maggiore alterazione nella quiete dei coniugi , poichè il

falſo ſistema di economia comune'dando motivo a nuove e con

tinue altereazioni, nè concorrendo la Principeſſa a convivere col

. marito nella Città divenne più animoſa e più pubblica la diviſione

fra loro. Abitava il Principe in Praga con i ſuoi Fiorentini , e di

qui ſcorrendo a Lipſia e per le Corti -circonvicine paſſava per

qualche giorno a viſitare la moglie, con la quale sfuggiva ogni

lunga dimora, Le ſcambievoli loro pretenſioni ſul punto delli

intereſſi ſi erano già Portate al Tribunale di Praga, nè ſi mancò

d’ in
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d’interporre la mediazione dell’ Elettore Palatina e quella della 1699

Impcratrice per prevenirne le conſeguenze peggiori. Eſclamava

il G. Duca, e il Principe così giustificavaſi con eſſo li diciotto di

Aprile informandolo della poco felice ſua ſituazione: Vostra Altezza

deve ſlzpere che diciannove dì dopo dato l’ anello , ſè anche furono tanti,

la mio Principeſſe cominciò a dormi dei ſaggi delſito bísbetico naturale

facendomi dei muſi e dandomi delle botte nel diſcorſi) pere/;è io non per#

lavo di andarmene di Duſſeldorf/ì', e dicendo in quà e in là varie altre

impertinenze di me e della mio gente con poco riſpetto dell’ Elettore

mostrando di non ci poter più stare. Per 'viaggio poi nel venire in Boe

mia muſi, pianti e robbie eterne, non approvando nulla di quanto ſi

faceva, bencbè tutto il viaggio ſifaceva a ſpeſè mie. Di questo tenore

s’ è ſiempre continuato inſino ad ora toccante la dolcezza delſito umore ,'

benchè i0 all’ incontro abbiafatto per lei e contro ai miei comodi, decoro

e intereflî’ quel che non bofatto per Vostra Altezza , e patito più diſgusti ,

guai ed incomodi in questa' due anni qunſiſcadenti per lei che io non bo

patito per l’ anima mia. . . . . . . . . Imperia/è eſaperbn che vorrebbe con

culcar tutti, e comandare a tutti credendo di eſſere lo più gran Signora

del Mondo per avere que/le quattro zolle in Boemia . Irreconciliabile

nei ſaot' odj e avverſiom' , testimoni tutti i miei e di molti dei ſuoi stro—

pozzati uſque ad deſperationem , e che cistanno per non aver fornaio

altrove. Il piede ſul quale ſi può vivere adeſſo tra noi due mi pare che

ſia questo , e non ne veggo altri rimettendomi ſèmpre. Un poco in cam

pugno ſèco ed un poco in Città, non bustandoml l’animo di star dieci

meſi dell’ anno in compagno come fort} [ei, e poi molto più dieci meſi

di ſèguito con lei con le coſè amare che ſono ſèguite, e con quelle che

ſeguiranno di ſpe/ſi diſgusti per ilſito diſòpra accennato miſèrabile natu

rale, e che fl: mi/èrobili anche quelli che vivono con lei, e certo il con

tinuo star con lei mi ſin-ebbe impoſſibile nel più delizioſo luogo del Mon

do. . . . . .. Qgesto è l’unico modo col quale mi pere di poter vivere con

la mio moglie non bene, mn meno male che altrimenti, e neſſuno lo può

rac
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1 699 raccomodare qſſèndo per aſſèrzíone dei medeſimi ſaoi ſlam ſempre di

questo natm-ale nella vedovanza come nello stato matrimoniale col mio

amoce.flora che ſè n’ andò nell’altro Mondo per troppo bere, e lo faceva

per diſſipare i diſgusti e robbie che aveva da questa Signora.. Basta

ſpa-rarſiempre bene, col tempo molte ooſè ſiguastano e molteſi raffmano .

Per adeſſo anche a condurla a Firenze è impoſſibile , una perchè lei non

può oſcire dei ſaot' Beni, l’ altro che odia l’ Italia e gl’ Italiani quanto ſi

può mai, e innanzi di piglim* me diceva che nè Franceſi nè Italiani

aver-tbbe mai potuto patire in Caſa ſilíl; I’ altra can/ù perchè averla a

ridoſſo in Firenze diſgusto!” e dell’umore che ella è e godermi le ſiae

fantastic/”rie ne :owner-ebbe anche a V. A. S. la ſim parte e a code/li

altri Principi, ma la più gran porzione ſarebbe la mia che lo goderti

mattino giorno e ſèra, e non potendo lei allora andare ai ſaot' Beni,

come haſano adeſſo , e Ioſèiarmi un pò in pace , híſògnerebbe che andaffi

io o pigliare un pò d’ aria in quale/Je altro luogo per non eſſer alla cibo

da pígliarſi dodici ”ze/i dell’ anno .

Una così ſincera conſeffione dell’ infelice ſituazione del figlio

addolci alquanto lo ſdegno di Coſimo III il quale non potè non

approvare il metodo di vita che ſi proponeva, e procurò che con

l’autorità Imperiale per mezzo del Burgravio di Praga s’inſpiraſſe

nella Principesta una maggiore docilità, più ſoggezione al marito,

I e ſi .stabiliſſe fra loro un nuovo ſistema economico; restava però

amareggiato dal vedere che ogni giorno più .ſidileguavano le ſpe

ranze della ſucceſſione, e già vedeva la necestità di fare un nuovo

tentativo per conſeguirla con accaſare il Cardinale ſuo fratello.

Qgesta riſoluzione eſeguita con celerità avrebbe forſe prodotto

alla Caſa Medici questa ſodisfazione, ſe l’Elettrice che tuttavia

la ſperava dalla cognata'Boema non l’aveſſe .ritardata coni ſuoi

conſigli, Nondimeno tali infelici circostanze non distraſſero il

G. Duca dal paſcolare la ſua vanità , e dal determinarſi a metterſi

in poſſeſſo del trattamento Regio alla Corte di Roma con ſpedire

a In
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a Innocenzio XII una fastoſa Ambaſciata. Dopo conſeguito il di. l 699

ploma dali’ Imperatore nel 1691 non aveva omeſſo pratiche e

negoziati per ottenere l’ isteſſo trattamento ancora dall’altre Corti ..

Negava apertamente la Francia di accordarli quello di Menfi-ere

che uſava già con Savoia, recuſava aſſolutamente la Spagna di

uniformarſi alle determinazioni della Corte di Vienna , ſebbene il

Re ne foſſe stato pregato dall’Imperatore con lettere di proprio

pugno. Il Duca di Savoia era già in poſſeſſo a queste Corti delli

onori Reali, e ſolo in quella di Roma ſi manteneva una. perfetta

eguaglianza tra eſſo e iI G. Duca . Aggiungevaſi a tutto ciò che il ~

Duca Leopoldo di Lorena nell’ entrare al poſſeſſo 'dei propri Stati

ſi era come Re di Geruſalemme attribuito anch’eſſo gli onori Reali ,‘

e nelli uffici di felicitazione che paſſarono in tale occaſione tra'

eſſo e il G. Duca, lo ſpareggio dei trattamenti interroppe l’ antica

domestica confidenza tra queste Famiglie; e tanto più fu ſenſibile

a Coſimo III una tal novità, quanto che il Duca Leopoldo pareg~

giandoſi con Savoia negava apertamente di eguagliarſi con eſſo.

Per vincere tanta contrarietà delle Corti fu creduto neceſſario un

atto ſolenne che lo costituiſſein questo poſſeſſo alla Corte di Roma,

dove la condifcendenza del Papa e la preſenza dell’Ambaſciatore

Ceſareo facilitavano tutto il ſucceſſo. (Manto il G. Duca era de

caduto dalla confidenza e autorità nelle Corti di Francia e di Spa.-

gna , altrettanto avea acquistato di predominio a quella di Roma,

dove oltre una stretta e ſegreta intelligenza col Papa ſi era gua

dagnato nel Collegio dei Cardinali e nella Prelatura i partiti i'più'

forti, e la dipendenza dei più autorevoli nel Ministero. Centri~

.buiva a tutto ciò il credito e la potenza del Cardinale de Medici

da'cui ſi- maneggiavano in quella Corte tutti gli affari della Caſa

d'Austria che ſebbene riſedeſſe ordina riamente in Toſcana , ri ſplen

deva nondimeno per mezzo di quelli che lo rappreſentavano e dei

partitanti. che lo ſervivano. Aggiungevafi a tutto ciò. le penſioni

a c 1
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[699 e'i donati-vi che annualmente-ſi' distribuiv'ano dálG. Duca- fra i

Cardinali e la Prclatura, lc grazie -che ſi accordavano alle loro.

raccomandazioni, e finalmente la cieca deferenza del Governo

di Toſcana a tutti i voleri e intereſſi di Roma. Quindi è che eſi

gcndoſi una eguale corriſpondenza non era facile emergere o ri

ſplendere in questo 'Pontificato ſenza l’ aderenza della Caſa Me

dici. Fu pertanto ſpedito a Roma il Marcheſe Vitelli con carattere

di Ambaſciatore straordinario con fastoſo equipaggio e numeroſo

ſeguito, e con l’ unica commiſſione di ringraziare il Papa di certe

piccole grazie accordate all’ Ordine di S. Stefano, e contestarli la

riconoſcenza 'e venerazione che li profeſſava il G. Duca . Tutti gli

ordini della Prelatura e i principali della Nobiltà concorſero a

corteggiare l’ Ambaſciatore, a cui il Papa accordo gl’isteſſi onori

ſoliti praticarſi con gli Ambaſciatori straordinarj dei Re, c il

Conte di Martinitz ricevè il Vitelli con darli la mano e tutte le

altre distinzioni che qualificavano gli onori Reali.

Così clamorola ostentazione di fasto e di vanità ſu reputata

univerſalmente poco opportuna in un tempo in cui vedevaſi im

minentc nell’ Europa una revoluzione nel ſistema politico, di cui

l’ Italia tutta e la Toſcana in particolare dovea riſentirne gli ef

ſetti. Mancava un ſucceſſore alla Monarchia di Spagna, e il Re

Carlo II ſebbene in età di trffitotto anni minacciato dall’ idrope'

faceva giustamente apprendere dovere eſſer proſſima la ſua morte.

Il Principe Elettorale di Baviera e il Delfino di Francia erano i più

proſſimi' di ſangue a Sua Maestà. Le antiche diſpoſizioni di Filip

po II c' di Filippo IV favorivano la ſucceſſione agnatiz'ia della.

Caſa d’Austria, e la potenza di Luigi XIV ap'poggiava i diritti

del ſangue. La pluralità dei pretendenti faceva temere lo ſmem~-

hramento della Monarchia, punto che ſgomentava aſſai gli Spa*

gnoli,'i quali lo riguardavano come una manifesta degradazione

della dignità nazionale stabilita da Carlo V; ma il conſervare

j , l’ unio
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l' unione delli Stati componenti la Monarchia non poteva ſe non [59

deſiderarſi, poichè mancavano le forze da ſostenerla , e la Nazione

non ſi era mai trovata in stato di maggior debolezza. Le lunghe

e ostinate guerre aveano diſastrato il commercio, le eſorbitanti

gravezze aveano impoverito la Nazione, e i debiti aſſorbivano

l’erario del Re; le campagne erano prive di agricoltori, e la pe'

nuria facea tumultuare le Provincie; l’imminente mutazione di

Governo animava i popoli alla rivolta , e i Principi già comincia

vano a far dei progetti per la diviſione . Si ragionava in Italia di

formare una Lega che eſcludeſſe da questa Provincia egualmente

i Tedeſchi e i Franceſi, ma non erano facilmente conciliabili gli

ínteresti dei Principi, poichè la Republica di Venezia ſi stava ferma

nel propoſito di non prendere intereſſe in queste vertenze , e il

Duca di Savoia ſi diſponeva a prendere il partito più vantaggioſa.

Pareva al G. Duca che la neutralità doveſſe unicamente formare

la ſua ſicurezza ſenza riflettere che ſi eſponeva in tal guiſa alle

violenze dell’ uno e dell’ altropartito; e ſebbene non mancafle chi

ſull’eſempio di Coſimo] gli dimostraſſe che male può la Toſcana

ſostenerſi neutrale allorchè ſi tratta in Italia di conquistare per

mare e per terra il Regno di Napoli, prevalſe nondimeno il par

tito di eſimerſi da qualunque impegno per non attirare la guerra

nel G. Ducato; lo sbigottivano però i Congreſſi che ſi tenevano

all’Haia tra i Ministri delle maggiori Potenze, e l’ ambizione che

già traſpariva in alcuni Principi dell’Italia, iquali ſi luſingavano

in questa occaſione di poter dilatare gli angufli loro confini. Per

maggiormente accertare la ſua condotta giudicò opportuno di

attendere i conſigli del Papa, e abboccarſi con eſſo portandoſi a.

Roma dove lo richiamava la devozione del vicino anno Santo, e

dove lo ſptonava la vanità e le grate accoglienze fatteli ſperare

da Sua Santità.

Tomo 1V. In~ ~YU
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g Inealzava maggiormente il G. Duca ad accelerare questo

abhoccamento col Papa la voce ſparſa in ltalia che il Duca di

Modena mediante l’ aiuto promeſſoli dall’ Imperatore ſi diſponeſſe

alla recuperazione di Ferrara 5 accreſceva ancora il timore di nuo

va guerra univerſale il' ſaperſi che a Londra ed all’ Haia era stato

ſegnato tra la Francia, l’Inghilterra e l’ Olanda un trattato per

cui ſi stabiliva con lepiùſolenni promeſſe lo ſmembramento della

Monarchia di Spagna . La morte del Principe Elettorale di Baviera i

avendo reſi inutili i primi progetti ſi era convenuto in questo trat

tato di aſſegnare al Delfino il Regno di Napoli, i Porti di Toſcana,

la Provincia di Guipuſcoa, e incorporare alla Francia il Ducato

di Lorena indennizzando il Duca Leopoldo con lo Stato di Milano;

il restante della Monarchia rilaſciavaſi all’Arciduca Carlo ſecon

dogenito dell’ Imperatore. L’augumento di tante forze al Regno

di Francia ſiccome avrebbe costituito quella Corona- in una mani-

.festa preponderanza con attribuirli la Monarchia univerſale di

Europa, così tal notiziaallarmò gl’ Italiani, e s’introduſſero I.

Roma nuove pratiche per formare una Lega. In tali circostanze

ceſſati i rigori della stagione, riſolvè il G. Duca d’intraprendere

.il ſuo devoto pellegrinaggio alla volta di Roma. Aſſunſe egli il

carattere d’ incognitoe la denominazione di Conte di Pitigliano,

e ſebbene aveſſe un ſeguito di ſeſſanta perſo-.xe ſi, preſiſſe di stare

occulto in quella capitale, ed evitare qualunque pubblica forma

lità. Perciò informato che il Papa gli preparava un ſolenne incorn

cro a' Viterbo e che ſi penſava di farlo ricevere da due Cardinali,

deliberò di fare il viaggio per Mare, e imbarcatoſi alla metà di

Maggio ſulla Capitana delle ſue Galere comandate dall’Ammirag

glio Guidi .traghetto a Portoferraio dove vennero a ſco-*tarlo le

Galere del Papa . Dopo aver dato-quivi due giorni al ripoſo e l

diverſi provvedimenti in vantaggio di quella popolazione portoffi

a Orbetello, e costeggiando la, ſpiaggia Romana giunſe felicemente

al
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al Porto d’A'nzio. Aveva Innocenzio XII ſulle rovine delle antiche 1 70°

fabbriche inalzate quivi dai' Romani riattato il Porto per difeſa

di quella ſpiaggia, e preparati diverſi comodi per richiamarvi la.

popolazione; una ſorgente di acqua puriſſlma condotta con grava

diſpendio dai non vicini colli porgeva ſu-quella ſpiaggia una fonte

copioſa e perenne per comodo delli abitanti e della navigazione.

lI Papa aſſai inclinato alle fabbriche onorava della ſua predilezione

questo nuovo .stabilimento,. e il G. Duca per 'ſecondare le di lui

inclinazioni venne quivi eſpreſſamente a sbarcare. Posto il piè in

terra ſi compiacque di oſſervare le nuove fabbriche, ed avendo

accostato le' ſue iabbra alla fonte , ciòſu appreſo per un mo' di

ſtraordinaria venerazione per il Pontefice, e ſomministrò argo

mento alla muſa di un Cardinale per dar luogo alla adulazione

dell’uno e dell’altro Principe'. Servito quivi dalli equipaggi di

Caſa Pa'niflli ſi portò per la via di terra a Nettuno, indi paſſando

a Albano entrò tacitamente in Roma e. stabilì l’alloggio alla Villa

Medici ſituata ſul Monte Pincio. informato il Pontefice dell’ arrivo

di questo Principe fece complire ſubito con il medeſimo invitandolo

'a portarſi alla ſua preſenza . Accolto con tenerezza e 'con parzialitì

potè intrattenerſi con eſſoſaníiiiarmenre, e paſſare qualche ora in

ragionamenti ſull’ attuale ſituazione dell’Italia e ſu i propri inte

resti. Dopo aver ſodisſatto a tutte le premura verſo Sua Santitì

ſi applicò alli eſercizi di devozione con viſitar Chieſe e praticare

opere pie; una devota curioſita Io 'ſpronava ad oſſervare quanto

Roma conteneste-di più raro e d’ intereſſante la Religione, e perciò

i volle potere aver :l’acceſſo alle tribune della Baſilica di S. Pietr'o

ove ſi conſervano le Sacre Reliquie per ostervare e 'venerare ci’
appreſſo quei prezioſi monumenti delli atti prodigioſi eidella paſ

ſione del Redentore. Ma ſiccome le antiche Pontiñcie Costituzioni

non accordavano 1’ acceſſo a :queste tribune ſe non ai Canonici

del ’isteſſa Baſilica, per ſodisfare al G. Duca non á-Òfferì arm

V v 2. com
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compenſo che quello di farlo Canonico. Veniva autorizzata questa

riſoluzione da un ſimile eſempio nella perſona del Principe Ladislao

figlio di Sigiſmondo III Re di Polonia, il quale nel 1625 da Ur

bano VIII era stato dichiarato Canonico per questo effetto.

Investito pertanto il G. Duca di questo nuovo carattere, con

*bito e apparato canonicale ſalì ſulle tribune della Baſilica di San

Pietro mostrando al popolo le Reliquie , e edificando con quest’ atto

di devozione l’univerſale. Dopo avere appagato in tal guiſa la

ſua pietà congedatoſi dal Pontefice ſi parti perla via di terra verſo

Firenze aſſai ſodisfatto dei trattamenti ricevuti in quella Città,

poichè il Papa lo ricolmò di donativi intereſſanti la ſua devozione

edi alcune rarità, e gli elargi molte grazie ſpirituali; i Cardinali .

ſebbene per il carattere d’ incognito non doveſſero viſitarlo, non

dimeno non maflcarono di corteggiarlo per le Chieſe ove eſlb por

tavaſi. Egli laſciò in Roma molta opinione di pietà e di grandez

za, perchè molto profuſe in opere pie, e molto elargì per corri

ſpondere alle particolari attenzioni che riceveva. Dalli abbocca

menti col Papa ritrafl’e .dei conſigli di pace che ſempre più lo

confermarono nel propoſito .di star neutrale, e di tenerſi lontano

da qualunque impegno di prender partito nelle imminenti revo

luzioni . ,Ed in fatti eſſendoli formalmente notificato per parte del

Re di Francia e dei Collegati il trattato di diviſione della Monar

chla di Spagna affinchè vi aderiſſe procurò di diſimpegnarſi da.

.qualunque .replica che l’obbligaſſe, lodando ſolamente il zelo e il

difinterestë di quelle Potenze per mantenere nell’Europa la tran

quillità, Ma poco mancò che questi ſentimenti di pace restaſſero

'interrotti da un accidente che lo provocava amover l’ armi contro

i Luccheſi.. Nella ten.adi Pietraſanta, il di cui .territorio confina

con quello di Lucca, ritrovavanſi in ceppi due ſicarj ſudditi della

Republica per ſoſpetto di attentati commesti nel G. Ducato; da

un vicino villaggio Luccheſe movendoſi nella notte una maſnada

- di
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di facinoroſi ſcalarono le mura di quella terra, e rompendo le 1 70° \

carceri ſalvarono i due delinquenti. Costoro vedendoſi in ſicurezza.

nella loro patria trionfarono pubblicamente della loro evaſione,

e appeſero per voto i ceppi alle Chieſe ſenza che il Giuſdicente

della Republica diſapprovaſſe il loro operato. Vest’ atto ingiurioſo

per ſe medeſimo parve a Coſimo III ancora inſultante per parte

della Republica, perchè dall’indolenza del Giuſdicente poteva

facilmente dedurſi una tacita connivenza per iFacinoroſi; e tanto

più ſi accrebbe questo ſoſpetto allorchè dolendoſi di tale attentato

col Ministro della Republica reſidente in Firenze, ſperando_di

conſeguire una adequata reparazione furono oſſerte delle languide

e cavilloſe ſodisfazioni. Il Principe Ferdinando averebbe deſide

rato che tale ingiuria ſipurgaſſe col fatto, ma il G. Duca stimando

questa riſoluzione troppo precipitoſa ne ſoſpeſe l’ effetto, ma bensì.

minacciò la Republica per il caſo che non aveſſe condeſceſo a

dare una ſodisfazione conveniente alla ſua dignità; pubblico eſ

ſendo stato l’ oltraggio, pubblica dovea eſſere ancora la repara

zione, tanto più che per l’evaſione dei rei dal territorio Luccheſe

non dubitavaſi altrimenti della tacita connivenza della Republica.

Fu chiesto pertanto che foſſero prontamente dati in potere del

G. Duca due Rappreſentanti le Comunità dei delinquenti con

altri venti uomini di quelle, i due prigioni, i rei e i complici

dell’ attentato, e che a proporzione della.conſegna di questi ſareb

bero rilaſciati altrettanti delli uomini delle Comunità; ſu aſſe

gnato un termine per ſodisfare a questa richiesta, alla quale ter

giverſando i Luccheſi fu fatta una rappreſaglia ſopra alcuni dei

loro ſudditi. Sbigottiti da questo principio di ostilità implorarona

ſubito la protezione del Papa, dell’Imperatore, e del Re di Francia

e di Spagna che tutti oſſerirono la lor mediazione. Il G. Duca ſi

ſcusò con ciaſcuno mostrando che un sì piccolo accidente non

meritava il penſiero di tali Monarchi, e che quel riparo che gli'

era
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x 709 era dovuto incontrastabilmente a titolo digiuflizia non ammetteva

mediazione e compenſi. Il Principe di Vaudemónt Governatore di

Milano facendoſi Avvocato della Republica propoſe diverſi partiti

che non eſſendo trovati proporzionati alla qualità dell’ offeſa nè

convenienti alla dignità del G. Duca furono rigettati aſſolutamente.

In tale stato'di perpleſſità e d’ irreſolutezza rimaſe questa pendenza,

poichè nuovi e maggiori accidenti richiamarono l’attenzione delle

Corti e di Coſimo .

Era morto li ventiſette .Settembre Innocenzio XII, ammirato

da tutta l’Éuropa per le ſue molte virtù era compianto univer

ſalmente; ma più rendeva doloroſa questa circostanza il rifleſſo

che una tal inorte non poteva accadere in tempo più periglioſo .

ed inopportuno; poichè a miſura che conſumavaſiinſenſibilmente

la vita di Carlo II creſceva nelle Potenze il fermento per il de

flino di quelli Stati. Le Corti di Vienna e di Madrid rigettavano

il trattato della diviſione, e il Conſiglio di Spagna volea l’ unione

dei ſuoi Stati ſenza attirarſi la guerra. L’ incertezza e il timore

preoccupavano generalmente i Principi ed i Ministri,'e in questa

ſcabroſa ſituazione delle coſe d’ Europa credevaſi univerſalmente

che un Papa diſintereſſato e prudente ſarebbe stato utile 'per ri

ſparmiare i pernicioſi effetti dell’ armi, e conciliare con la ſua

inediazione intereſſi tanto diſcordi fra loro. Il Collegio dei Car

dinali non ſi era mai veduto cosi ripieno di ſoggetti qualificati

per virtù e per dottrina, e degni di eſſere eſaltati 'al Pontificato;

' questo contrasto di meriti teneva ſoſpeſo il pubblico che- non .ſapea

prevedere in chi doveſſe cadere la ſcelta. Il Cardinale de Medici

entrò in Conclave con l’ opinione chè il ſuo partito doveſſe pre

valere ad ogni altro; poichè oltre l’ autorità che gli att'ribuiva la

qualità di Ministro dell’ Imperatore e del Re di Spagna aveva un

numeroſo partito di Cardinali aderenti alla Caſa Medici, e pronti

a ſecondarlo in qualſivoglia elezione. Inſistevano però egualmente

tutti
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tutti che l’ elezione ſi acceleraſſe, perchè troppo 'importava alla l 70°

quiete d’ Italia e alla ſicurezza dello Stato Eccleſiastico, che alla

morte di Carlo II vi foſſe un Papa che poteſſe interporre gli

uffici e l’ autorità per conſervare la tranquillità di questa Provincia.

Sarebbe facilmente accaduta tale elezione nel termine di pochi

'giorni ſe i ſuſſragi delli Elettori non ſi foſſero combinati in gran

parte nella perſona del Cardinale Durazzo. In questo ſoggetto

ſebbene oltre il merito ſi riuniſſe ancora l’ approvazione .delle Po

tenzee ſpecialmente .della Caſa d’ Austria ,nondimeno l’eſſere egli

Genoveſe, e l’ aver ſempre profeſſato una particolare alienazione

dalla Caſa Medici gli attirò la diffidenza di Coſimo III, e tutto

-il di lui impegno per eſcluderlo dal Pontificato. Ciò produſſe fa

cilmente il contrasto e la diviſione fra i Cardinali delle diverſe

Nazioni,ed occupò il Conclave nei conſueti artifizi e nello ſpirito

di fazione; ma nel colmo delle diviſioni ſopraggiunta l’avviſo

della morte di Carlo II lo sbigottimento incalzò i più pertinaci a

capitolare . Sapevaſi eſſere stato eletto per ſucceſſore della Monar

Chia di Spagna il Duca d’Angiou ſecondogenito del Delfino, ma

restava incerto ſe il Re Luigi foſſe per accettare questa dichiara

zione, che ſebbene preſcieglieſſe un Principe del ſuo ſangue to

glieva però alla Corona di Francia ogni diritto di dilatare le ſue

frontiere. chiesta perplestità'ſpronò egualmente gli Austriaci e i

Franceſi a devenire a 'una .pronta elezione, e recedendo dal Car

dinale Durazzo ſi propoſero al Cardinale de Medici quattro ſog

getti cioè Panciatichi, Acciaioli,iMar.eſcotti, ed Albani. Parve

al Cardinale che il primo averebbe incontrato molta reſistenza per

la cieca deferenza che profeſſava al G. Duca, .il ſecondo era di

una famiglia che conſervando l’ antico ſpirito Repubblicano era

tra le Fiorentine quella. che più di ogni altra ſi era mostrata meno

qſſequioſa ai G. Duchi; ed eſſendo il terzo troppo accetto ai Fran

”ſi il Cardinale de Medici ſi determine). di promovere. Albani.

Ave
v
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l 7 oo Aveva questi l’indifferenza delli Oltramontani , il favore delli Ita

liani e una stretta amicizia con il G. Duca; la ſua età di cinquantun

anno a fronte di trentaquattro ſoggetti più vecchi di eſſo pareva

il maggiore ostacolo da ſuperarſi. Dall’ altro canto restavano vinti

questi riguardi dalle di lui qualità, poichè riſplendevano in eſſo

la ſolida pietà, la dottrina, la modeflia dei costumi, e un carattere

mite; aggiungevaſi ancora l’eſperienza delli affari, poichè aveva

ottenuto gran parte nel Governo di tre Pontificati ſenza diſpiacere

a veruno.

Tali prerogative riconoſciute nel tempo che tutti inſistevano

per la pronta elezione fecero concorrere il Collegio in questo ſog

getto. E tanto più ſi animarono i Cardinali per il medeſimo .

quanto che restarono ſorpreſi nel trovarlo renitente ad acconſen

tirvi. Inutili furono l’eſortazioni del Cardinale de Medici e vane

le preghiere delli altri, poichè dichiarandofi incapace di reggere

il peſo del Pontificato in circostanze così periglioſe ſi ſcuſava aſ

ſolutamente dall’ accettarlo. I Teologi gl’imputavano a peccato

questa renitenza, e iCardinali gli rimostravano il dovere e la

neceſſità di non mancare alla difeſa d’ Italia, e procurare di al

lontanarne la guerra . Aſſicurato dell’ univerſale gradimento dopo

quattro notti e tre giorni di costante reſistenza ſi laſciò finalmente

piegare, ed accettò il Pontificato li ventitrè di Novembre e preſe

il nome di Clemente XI. Produste questa elezione al Cardinale de

Medici molta reputazione ed autorità, ed il G. Duca ſi compiacque

aſſai di aver per Papa un amico e di avere eſcluſo Durazzo. Fu

gradito dall’ univerſaIe perchè ciaſcuno ſperava di vedere rivivere

in eſſo le virtù d’lnnocenzio XII. L’ avere gl’ Italiani eletto un

Papa a lor modo fu appreſo come un preludio che anco i Principi

di questa Nazione ſi ſarebbero uniti fra loro per allontanarne gli

Oltramontani; poichè già vedeanſi ſovraflare all’ Italia ie deſola

aioni e le stragi per avere Luigi XIV accettato in tutte le fue

' l
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parti il testamento di Carlo II, ed avere riconoſciuto il nipote 1 70°

per nuovo Re Cattolico col no:ne di Filippo V. Sapevanſi le pro~

teste dell’ Imperatore Leopoldo contro questa dichiarazione, gli

sforzi che ſi facevano per prepararſi alla guerra, e ragionavaſi a

Roma che ſe l’Inghilterra e l’ Olanda ſi foſſero conſederate contro

la Caſa Borbonica era inevitabile che l’ Italia diventaſſe il teatro

di questa guerra sterminatrice. Tutti rivolgeanſi al nuovo Papa

perchè formaſſe una Lega per ſar argine ai Tedeſchi che già ſi

diſponevano a paſſare in Italia. L’eſempio di Urbano VIII che

per custodire la Valtellina rovinò gl’intereffi della Camera Apo

'íiolica ſgomentava Clemente XI per intraprendere un ſimile im

pegno; i Franceſi dall’altro canto incalzavano perchè ſi stabiliſſe

la Lega e ſicustodiſſero i paſſi, e minacciavano di ſpedire anche

eſſi le loro truppe; ſe ſpaventavano le contribuzioni che ſi preve

deva avrebbero eſatto i Tedeſchi, sbigottiva ancora il rifleſſo di

dover contribuire egualmente ai Franceſi . Il Papa non mancò

delli uffici -i più inſinuanti per inſpirare ſentimenti di pace, e in~

durre i Principi a conciliarei loro intereffi con un trattato; egli

avrebbe deſiderato di poter concertare un abboccamento tra l’Itn

peratore e il Re di Francia, e intervenire in eſſo come media~

tore fra loro. In questa incertezza Coſimo III preſſato egualmente

dalla Corte di Vienna e da quella di Francia a dichiararſi, riflet~

tendo alla ſituazione della Toſcana credè di dovere più di ogni

altro Principe Italiano attenerſi alla neutralità; poichè oltre ad

avere alle frontiere i preſidi Spagnoli e il Littorale eſposto alli

sbarchi delle Flotte Franceſi, conſiderava che la conquista delli

Stati di Milano e di Mantova avrebbe trattenuto i Tedeſchi dall’

accostarſi ai confini del G. Ducato per violentarlo mentre avrebbe

potuto facilmente invitare i Franceſi a ſoccorrerlo; nè temeva dai

Franceſi una violenza perchè non lo avrebbero impegnato a invi—

.tare i Tedeſchi dalla Lombardia; prevedeva imminenti le contri

Tomo I X x bu~
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buzioni, e credeva che il pagare foſſe minor male che attirarfi

nello Stato la guerra. Fermate queste maſſime nel Conſiglio ordinò

tutti i mezzi, e le cautele 'che credè neceſſarie per tenerſi lonta no

dal prender partecon alcuna delle Potenze belligeranti . Aſſai più

ſcabroſa però trovavaſi la ſituazione del Cardinale de Medici, il

quale eſſendo già investito della Protettorìa dell’Impero e della

Corte di Spagna, vedendo incompatibili fra loro questi due partiti

non ſapea come dilìmpegnarſi con decoro da tale contradizione;

poſſedeva egli per cinquantamila ſcudi di Beni Eccleſiastici nelli

Stati del Re Cattolico, e questo rifleſſo era bastante per ſuggerirli

la riſoluzione. Luigi XIV gli offerì ſubito la protezione della

Corona di Francia da ritenerſi unitamente con quella dei Regni

di Spagna, ed una pingue Badia ſe renunziaſſe alla protezione

dell’Impero. Egli non ricusò così vantaggioſo partito, ma 'per

eſeguirlo con dignità pensò di ritirarli da Roma, e profittare di

una più opportuna. occaſione.

CAPITOLO OTTAVO

S’ inaſjwiſèono ſèmpre più gli animi tra il Principe Gio. Gastone e la

Principeſſa ſica moglie: Si tenta in vano di recozzciliarli e d’ indurre

la Principeſſa a portarſi a Firenze dove il Principe ritorna ſènza di

eſſa : Il G. Duca ricevendo Filippo V a Livorno, e ric-”finirla di

riconoſcere i’ Arciduca Carlo per Re di Spagna ſi attira la däfidenza

della Caſa d’ Austria.

L contrasto politico dei Gabinettì intereſſati nella ſucceflìone di

Spagna non producendo che nuovi incitamenti alla guerra

poco t-.irdarono- a com-inciarſi in Italia le ostilità . Calarono dalla

Germania i Tedeſchi , e li aprirono con l’armi il paſſo per con

:rasta-re ai il Dominio del Milaneſe e del Mantovano,

La
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dai Principi d’ Italia le contribuzioni per non irritarli; bensì am~

bedue i partiti non omettevano uffici, istanze e propoſizioni per

guadagnarſeli. Coſimo III benchè ſi teneſſe lontano da qualunque

impegno laſciava però alli uni ed alli altri la luſinga di potere

eſſer guadagnato a ſuo tempo con qualche offerta. Subito che

Filippo V fu riconoſciuto dalli Spagnoli per loro Monarca avea

il G. Duca preſo l’investitura di Siena e Portoferraio nelle forme

conſuete, e quell’atto era stato dalla Caſa di Borbone accettato

come un preludio della inclinazione di questo Principe per i di lei

intereſſi ; ma nondimeno le Corti di Parigi e di Madrid per non

diſpiacere al Duca di Savoia loro alleato inſistevano costantemente

nella negativa del trattamento Regio, e troppo rimaneva piccato

il G. Duca che la Corte di Francia praticaste con eſſo un tratta

mento eguale a quello che uſava col Duca Salviati ſuo ſuddito.

Si aggiunſero a tutto ciò le indiſcrete domande che ſi chiudeſſero

intieramente i Porti della Toſcana ai Legni d’ Inghilterra e di

Olanda, e ſi accordaſſe uno sbarco ai Franceſi per traverſare la

Lunigiana e invadere il Modaneſe . Totalmente opposto però era.

il contegno della Corte di Vienna, la quale perſuaſa della con~

venienzadell’ adottato ſistema di neutralità commendava il conte

gno di Coſimo, nè mostrava altro deſiderio che di qualche ſegreta.

ſomministrazione, giacchè il fasto esteriore di questo Principe

faceva correre per la Germania l’ opinione e la ,fama di molta

ricchezza . L’ Imperatore Leopoldo corriſpondeva con eſſo con

ſpeciale aſſezione, e doveaſi alle di lui premure che la maggior

parte dei Principi della Germania gli attribuiſſero il trattamento

Regio. L’ Elettore di Brandemburgo inalzato alla dignità di Re di

Pruffia accordo al G. Duca gli onori Reali, e fu da eſſo riconos

ſciuto col carattere della nuova ſua dignità. Compiacevaſi Coſi

mo Ill delle distinzioni che riceveva dall’lmperatore, della auto

X x 2. rità
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l 7°] rità che godeva alla Corte di Vienna , e della buona opinione

stabilita per la Germania, ed avrebbe deſiderato di poter corri

ſpondere col fatto in contingenze così preſſanti; ma prevaleva il

rifleſſo della propria ſicurezza, e le triste vicende della ſua Fami

glia già gli annunziavano delli avvenimenti poco diverſi da quelli

che davano cauſa alla guerra attuale. Pareva ormai diſperato

il caſo che il Principe Gio. Gastone aveſſe prole in Boemia, poichè

diventando ſempre più animoſe le diſcordie fra i coniugi, più

ostinata ancora ſi rendeva la loro ſeparazione . Era già introdotta

al Tribunale delle Regie Tavole la cauſa toccante i loro interesti

l e la tangente di ciaſcheduno per ſupplire alle ſpeſe comuni, e di

più il Principe avendo tolto alla moglie le gioie ſi diſputava ſe

queste foſſero state donate o date ſolamente per uſo . Sebbene

queste gioie fostero date unicamente per uſo allegava la Principeſſa

l la vegliante conſuetudine di Boemia, dove tutto ciò che èdato

alle mogli s’intende donato; perciò grandi furono i clamori che

eſſa fece per quest’ atto inconſiderato di ſuo marito , e ſi sforzò per

attribuirli la taccia di violento e d’uſurpatore. Divenuti la favola

della Germania il Principe mancante di aderenza e di partito

ioaſprivaſi maggiormente, e dolevaſi di vedere ſacrificato il ſuo

decoro, la ſua quiete e la propria Famiglia per un vile intereſſe,

e per una ridicola vanità. Queste triste rifleffioni gli agitavano.

continuamente lo ſpirito, e tenendolo in stato di violenza gl’in

ſpiravano l’ odio contro chi era stato autore o aveva parte in queste

diſavventure; opprimevalo la tristezza, l’avviliva la rifleffione, e

non avendo con chi sfogare la ſua paſſione incrudeliva contro ſe

ſteſſo . Cercava da per tutto un ſollievo, e più non lo trovava

nelle compagnie brillanti, nè in quei viaggetti per le Corti circon

vicinc che prima lodivertivano. Datoſi alla ſolitudine era difficile

'il durar lungo tempo in così infelice modo di vivere, e perciò non

tardò molto a ſd'rucciolare inſenſibilmente in un estremo contrario.

Un
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Un uomo ſenſibile allorchè è angustiato da violente' paſſioni, l 7°;

alle quali non trova ſollievo, perde facilmente la rifleffione, e ſi

laſcia traſportare inſenſibilmente da quelle opposte che gli fanno

ſcordare le prime. Annoiato Gio. Gastone della ſolitudine, e in~ '

fastidito di trattare coi Grandi cominciò a gustare del ſollievo

nella compagnia delle perſone di baſſa lega, e familiarizzatoſi ap

poco appoco con i lor vizi ſi laſciò traſportare ancora dalle loro

depravazioni. Il gioco, la crapula, e il libertinaggio divennero

in breve glieſercizi di ſuo piacere,e allontanandoſi gradatamente

da quei riguardi che richiede il carattere e la dignità di un Prin

cipe non ſdegnava di ſeguitare i ſuoi compagni nei pubblici Al

berghi ,edi meſcolarſi con i giovani più sfrenati nella ſcolareſca..

Impegnato nel gioco dai più eſperti giocatori concorſi a Praga

per questo effetto ſi trovava illaqueato dai debiti, e il rimorſo di

questi errori piuttosto che illuminarlo gl’inſpirava maggiormente

il diſpetto, e lo traſportava a proſeguire nell’intrapreſo ſistema.

Di ſgiunto dalla Principeſſa ſua moglie che ſe ne stava a Reichstatt

recuſava di riunirſi con la medeſima fintanto che non aveſſe ri~

trattato l’ ingiurioſa dichiarazione portata al Tribunale delle Regie

Tavole di avere uſurpato le gioie che aſſeriva donate; eſſa pure

protestava di non volere coabitare con il marito fintanto che eſſo

non li aveſſe restituito le gioie in questione . I conſigli del G. Duca,

i rimproveri e l’eſortazioni non operavano in tanta distanza, e

l’indocilità era giunta al ſegno di diſprezzarli. Qlesta infelice

ſituazione compianta univerſalmente per la Germania toccò final

mente l’ animo del G. Duca, e il Principe Ferdinando non potè

contenerſi ulteriormente nei limiti della diffimulazione. Il vedere

un fratello ridotto il ludibrio della Germania, eſposto agl’inſulti

e alli strapazzi di una moglie ingiusta ed avara, e perderſi affatto

la ſperanza della ſuccestione riſvegliòi ſentimenti elevati di questo

Principe, lo ſpronò a ſcuotere il padre dall’indolenza , e a diſin~

gan
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x702 gannarlo dalle falſe idee inſpirateli dall’Elettrice . Fu perciò sta

bilito fra loro che l’ unico mezzo di ovviare a questi diſordini

foſſe quello di trattare il Principe con dolcezza, e richiamarlo a

Firenze in compagnia della moglie ſperandoſi che quivi l’ autorità

del G. Duca e le attenzioni delli altri Principi avrebbero potuto

togliere la cauſa delle domestiche diſſenſioni, e reconciliare gli

animi tanto am areggiati e diſcordi . S’ invitò con le più obhliganti'

promeſſe la Principeſſa a conſentire -a questo viaggio, ſi obbligò

Gio. Gastone a piegarſi ſuo malgrado ad affettare della tenerezza

verſo di eſſa, e ſu corriſposto con delli acerbi :rimpr'overi e con

amare querele, dichiarando aſſolutamente di non volere abban

donare le liti promoſſeli dal marito nè l’amministrazione delle

ſue terre. Si ſpedirono da Firenze dei perſonaggi per ſupplicarla ,

gli ſi offerirono- larghe ſodisfazioni ſulle ſue pretenſioni, e tutto

ciò convincendola della neceffità che ſi aveva della ſua buona

corriſpondenza non faceva che renderla più orgoglioſa, e- mag

giormente impegnata contro il marito e la Caſa Medici. Trovato

inutile questo tentativo ſi ricorſe a implorare la mediazione della

Imperatrice, la quale oltre la parzialità dimostrata ſempre a fa-

vore del G. Duca era facilmente traſportata dalla propria incli—

nazione a operare con vigore in tutto ciò che tendeva al bene e-

alla quiete delli altri. Incontrò eſſa pure gl’ isteffi ostacoli, ed ebbe'

dalla ostinata Principeſſa le isteſſe repliche. S’ incariearono i più

autorevoli Ministri dell’ Imperatore affine di perſuadere con le

ragioni di dovere e di convenienza , e ſi adoprò/la teologia e l’elo

quenza dei più accreditati Geſuiti per moverla; tutto però ſu

inutile perchè ſi tenne costante ſul punto di non poterſi determiñ

nare fintanto che non ſi foſſe ſodisfatta delle pretenſioni che avea.
col marito. i

Per rieſcire nell’ intento conobbe l’ Imperatrice eſſer neceſſario

il dar mano affinchè ſi terminaſſero con reciproca ſodisfazione le

loro
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.doro pendenze economiche. Operò pertanto che dal Tribunale

delle Regia Tavole ſi avocaſſe la cauſa all’Imperatore ed aprì la

strada a proporre delli accomodamenti fra loro; ma questo parve

.al Principe Gio. Gastone il peggior partito, perchè dimostrando

egli di non aver donato le gioie e di non avere la moglie contri

buito alle ſpeſe comuni a forma dei patti, non vedeva una strada.

di mezzo che poteſſe ſalvare i ſuoi diritti e la ſua convenienza;

-ínſisteva però che ſi riſolveſſe per giustizia l’affare e dopo ſi eſor

taflè la Principeſſa al viaggio, e in caſo di reſistenza doveſſe l’Im

peratore uſare della ſuprema ſua autorità per astringerla a por

tarli a Firenze. Foſſe effetto del placido carattere dell’ Imperatore

Leopoldo, .ovvero dei riguardi dovuti alla naſcita e al parentado

della Principeſſa recusò egli di valerli in questo affare della ſua 7

autorità, e promeſſe ſolo d’impiegare aſſieme con l’Imperatrice

la mediazione. Un Frate Cappuccino direttore della coſcienza

della Principeſſa avendo intereſſe che la medeſima non ſi allonta

naſſe dalla Boemia'avea ſaputo inſpirare nel di lei cuore natu

ralmente timido e ſoſpettoſo tutta l’avverſione per la Toſcana ,e

un odio implacabile contro la Caſa Medici. Col narrarli le tra

gichc diſavventure delle antiche Principeſſe di questa Famiglia

avea potuto convincerla dei ſentimenti crudeli chei Principi Me

dicci nutrivano contro lc loro mogli, e sfigurando a ſuo talento

l’istoria delle diſcordie di Coi’imo III con la G. Ducheſſa la per—

Iuadeva che molto vi era Tda temere da un Principe così diffa'mato

*per l’Europa in materia di convenienze matrimoniali. Facea fi

oralmente comprendere a quella debole Principeſſa che troppo im,

portando alla Caſa Medici il diſciogliere un matrimonio ormai

riconoſciuto sterile ed infruttuoſo, gettandoſi eſſa medeſima in

braccio di chi tanto dovea deſiderarli la morte altro non era che

l’andare a cercarla ſpontaneamente. Vesti conſigli del Frate fe

zero tanta impreſſione nell’ animo della .Principeſſache già deter

s

l 70'2

minò
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z 7°; minò ſeco medeſima di non laſciarſi mai traſportare da veruna

eſortazione, e non intraprendere il viaggio di Firenze ſe non stra

ſcinata per forza. Perciò preſſata di nuovo dalla Imperatrice per

lettera e col mezzo di vari Ministri inſisteva costantemente nella

negativa, e con prorompere in mille querele contro il maritó

dichiarava di non poterſi riſolvere a questo viaggio ſe prima non

era ſodisfatta in tutte le ſue pretenſioni e reconciliata perfetta

mente.col Principe. Conoſciuto inutile qualunque mezzo che ſi

adoperaſſe per vincere così ostinata reſistenza procurò l’Impera

trice di farli comprendere che col perſistere in così aſſoluta nega

tiva mettendoſi dalla parte del torto ſi eſponeva a eſperimcntare

il peſo dell’ autorità, che non può mai mancare di aſſistere la.

Giustizia e i diritti dei particolari. Intimorita da queste inſinua

zioni ſi portò privatamente a Vienna per giustificarſi con Sua Mae

stà, e fu creduto in questa occaſione che ormai non avrebbe più

potuto reſistere a eſortazioni così autorevoli ed efficaci. Ed in fatti

diſingannata dei vani timori inſpiratili dal Cappuccino, garantita

dell’ aſſetto e buone diſpoſizioni del G. Duca e del Principe, e aſſi

curata che non ſarebbe stata astretta in Firenze a fare innovazione

alcuna di ſuo pregiudizio, condeſceſe a promettere di trasferirſi

in Italia, ma volle prima ſi stabiliſſe una capitolazione con Sua

Maestà e coI G. Duca . Domandava la. restituzione delle gioie come

donateli e di ſua proprietà; che ſi dichiaraſſero nulli ed invalidi

tutti i contratti e tranſazioni che eſſa aveſſe fatto in Firenze,- che

foſſe in ſua libertà di trattenerſi quivi quanto le piaceſſe, non

;s’innovaſſe nulla nei ſuoi Domini, poteſſe condurre dei ſuoi'do

'mestici e farſi ſervire dai medeſimi , e finalmente che rimaneſſe in

'ſua facoltà di stabilire il tempo per il viaggio. Di tutto ciò voleva

una dichiarazione ſoſcritta dal G. Duca, ma l’ Imperatore Leo

poldo conoſcendola irragionevole e troppo contraria alla dignit‘a

d’ un Principe interpoſe con la Principeſſa la ſua Imperiale parola

che
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gaſſe ſolennemente, purchè eſſa dlchiaraſſe il tempo di questo

viaggio e ſi diſponeſſe a intraprenderlo ſollecitamente. A tutto

ciò non ſeppe riſpondere ſe non con le querele e coi pianti, e ſolo

promeſſe di reconciliarſi con il marito , e che in conformità del di

lui amore ſi ſarebbe determinata con prontezza per ſodisfare al

G. Duca e- portarſi a Firenze .

Ciò portò in conſeguenza che il Principe astretto dal padre

non meno che dai riguardi dJvUtl all’Imperatore faceſſe forza a

.ſe steſſo per vincere la forte repugnanza che aveva di coabitare

con la moglie in quelle orride ſolitudini , e ſi ſacrificaſſe con ritor

nare a Reichstatt dalla medeſima. obbligato ad aſſettar tenerezza

e luſingarla per farla riſolvere a questo viaggio era combattuto

dalle circostanze infelici della ſua ſituazione, dai rimproveri del

padre, e amareggiato continuamente dal mal umore della moglie.

In tali termini rendea conto di ſe al G. Duca dopo eſſer tornato

a vivere in quel tristo ſoggiorno: Toccante il conſapntopenſùadimento

alla mia dilemffima ho penſato di parlare al di lei Padre Cappuccino nel

meglio modo che bo ſaputo acciò la parli in mio nome, ed ancora non

mi ba riſſposto, pat-bè cari per mezzo ſito ella s’ apre più , e dice almeno

delle ragiom' 0 buone o cattive,- maame, oltre che ella è di ma] umore,

riſponde aſſai ſia.armate, anc/Je a non la pigliar diſilo ed aſhettare il

tempo a propoſito , eſſendo donna e donna Tale/Ea che mio? dir più abc

donna. Finezze e compiacenze per gaaa’agnarla mi pare di nſargliene

tante che bastino e che neſſm altro le aſèrebbe. Non mi jo dar nalla da

lei come bo ragione di poterlo fare per i patti ſhttqſcſſ'rítti, mi Iaſi-io dar

del ladro ia pubbliche/Z'ríttm't con pazienza inimitabile, [e cedo ſèmpre

Ia mano per tutto contro l’ nſh , le [fo il braccio allo stendere di carrozza

e per tatto come ſè fill/l un ”o gentiluomo, coſi: non praticata qui} da

. ”e im Principe Taleſbo anche da quelli clic.fanno tante .rmozfie alle loro

mogli, e mille altre coſe" che mi fi-omodaao che io fb per amor ſito per

Tomo IV. Y y ad—
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1 7°,_ addolcirla, e perchè V. A. R. lo deſidera óvr. Ma tutto era inutile

perchè la Principeſſa intimorita di perdere a Firenze la vita pa

ſcolava tutti con belleſperanze , e stava ferma nella già preſa

riſoluzione dinon intraprendere mai questo viaggio . Anco il Prin

cipe Gio. Gastone non inclinava a ritornare a Firenze dove avrebbe

ſicuramente incontratci rimproveri del padre e il diſprezzo del

Principe Ferdinando; oltre di che trovandoſi inviluppato fra molti

debiti non era del ſuo decoro l’allontanarſi dalla Boemia ſenza.

dare ai creditori una conveniente ſodisfazione. Il G. Duca era

informato delle ſue circostanze e le diflimulava mentre tollerava.

che il primogenito profondestè ſenza miſura in rappreſentanze

teatrali, e in far trionfare pubblicamente le virtuoſe che stipen

diava . Questo Principe ſebbene aveſſe perduto aſſai della ſua ſanità

conſervava però l’isteſſa prontezza di ſpirito, e guadagnando ſem

pre più il favore del pubblico aveva acquistato tal predominio

ſull’ animo debole e timido di ſuo padre che ogni di lui richiesta

reputavaſi ormai come un ſupremo comando, e per quanto i Mi

nistri del G. Duca procuraſſero di occuparlo con molti piccoli

affari, nondimeno per via di minaccie e di prepotenza s’intrudeva

talmente nell’eſercizio della Sovranità che poco gli ſarebbe costato

di eſcluderne il padre [è un tal atto aveſſe potuto incontrare l’ ap

provazione delli- altri Principi . Tali domestiche turbolenze rende

vano- più tollerabilea Gio.Gastone la lontananza della ſua patria,

e dopo due meſi di dimora con la moglie stanco di più ſoffrirla ſi

partì dalla medeſima per trasferirſi ad Amburgo; quivi ripreſe il

vizioſo ſistema di vivere adottato in Praga, e restarono perciò

ſbſpeſi gl’ímpulſi per movere la Principestà a portarſi a Firenze.

Anco la Corte Imperiale deſistè dal far nuove premure, poichè

inſoſpettita de} contegno politico' del G. Duca ſi ritenne dal conſi

derarlo altrimenti per ſuo confidente.

Prevedendo Luigi XIV che con l’alleanza d’Inghilterra e di

Olan
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Olanda ſi ſarebbero accreſciute alla Caſa d’ Austria tali forze da l 7°;

contrastare a Filippo V il poſſeſſo della Monarchia di Spagna, e

temendo che l’ arrivo delle formidabili Flotte di queste Potenze

nel Mediterraneo poteſſe riſvegliare gli animi delli Italiani a ten-fl

tare delle novità determinò di ſpedire il Re Cattolico in questa.

Provincia per incoraggire con la ſua preſenza le armate, e con

fermare i popoli nell’ obbedienza. Sebbene il valore e la prudenza

del Principe Eugenio aveſſero procurato dei progreſſi notabili alle

truppe Imperiali nella Lombardia, nondimeno prevalevano le

forze dei Galliſpani, e troppo importava in tal circostanza impie

gare tutti i mezzi creduti opportuni per conſervarſi in questo poſ

ſeſſo. Movendoſi pertanto Filippo V da Barcellona ſi trasferì a

Napoli per ricolmare di privilegi e di grazie quei popoli, ma

questo accidente ſconcertò non poco la neutralità dei Principi

dell’ Italia . Clemente XI benchè ſi foſſe con molta destrezza diſim

pegoato dal dare al nuovo Re l’investitura del Regno di Napoli

non credè però di poterſi eſimere dal fare per eſſo qualche appa

rente dimostrazione di riſpetto, e riſolvè in pubblico Concistoro

di destinarli un Legato a latere. Su questo eſempio il G. Duca

incaricò per inchinare il nuovo Monarca il Cardinale de Medici

ſuo fratello, il quale col carattere -della naſcita e della dignità

combinando ancora la qualità di Protettore della Corona di Spa

gna copriva con eſſa qualunque atto di parzialità che poteſſe ap

päri re in tale occaſione . Si portò il Principe Cardinale a Napoli

ſervito dalle Galere Toſcane, e ſu accolto dal Re con'dimostrañ .

zioni straordinarie d’affetto e parzialità, e fu in questa congiun

tura che promettendo di ritenere la protettorìa della Corona di

Spagna accettò ancora quella di Francia conſeritali dal Re Luigi

con le più obbliganti eſpreſſioni, e con una pingue Badia in quel

Regno. Anco Filippo V gli conceſſe la naturalezza di Spagna per

cui restava abilitato a profittare di altre rendite Eccleſiastiche della

Y y 2. M0
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l 702 Monarchia. Tali dimostrazioni congiunte con atti di ſpecial con

fidenza e familiarità fecero ſoſpettare gli Austriaci che anco il

G. Duca teneſſe una stretta intelligenza con i Borbonici , e molto

più ſi accrebbe questo ſoſpetto allorchè veddero Coſimo III abboc

earſi in Livorno col Re, e fare per eſſo tante fastoſo dimostrazioni

di oſſequio . Per trasferirſi da Napoli in Lombardia determinò

Filippo V di portarſi per Mare sbarcando al Finale, e a tal effetto

domandò le Gale-re al G. Duca, e mostrò deſiderio di fermarſi a

Livorno per abbracciare la. Principeſſa Violante ſua zia materna.

Il Principe Cardinale lo ſervi in questo viaggio, e il G. Duca fece

preparare a Livorno l’ alloggio e íl più fastoſo ricevimento. Colì

ſi trasferì eſſo con tutta la ſua Famiglia per attendervi l’arrivo

del Re, il quale dopo aver costeggiato la ſpiaggia Romana , viſi

tati i preſidi dello Stato di Siena, e preſo ripoſo a Porto S. Stefano

paſsò inaſpettatamente a Portoferraio, dove da quel Governatore

fi fecero tutti gli sforzi per riceverlo convenientemente . Comparve

il convoglio Reale a Livorno la mattina delli otto Giugno, e la

folla immenſa del popolo che da per tutto'era concorſo per vedere

i-l nuovo Monarca fermava ſulla -ri-va del Porto un piacevole amfi~

teatro. Era alla bocca preparato con ogni magnificenza un ponte

per facilitare lo sbarco, erano in parata tutte le ſoldateſche , e le

Fortezze annunziarono l’arrivo del Re. Recusò egli di porre il

piede a terra ſcu-ſandoſi con la neceſſità di proſeguire il viaggio

con celerità e profittare dell’ opportunità del Mare, e perciò il

G. Duca in compagnia della nuora e dei primogenito ſi portò a

bordo della Reale per inchinare Sua Maestà. Accolti tutti grazio

ſamente e con ſegni di ſincera benevolenza dopo breve abbocca

mento di ſemplice ufficioſità laſciarono al Re la libertà di tratte

nerſi ſolo con la Principeſſa ſua zia, ed eſſi intanto riſcoſſero dai

Grandie dal ſeguito Nobile di Sua Maestà gli atti di riſpetto do

vuti al loro carattere. Ritornati con la Principeſſa inCittà furono

tra~
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traſmeſſi alla Flotta Reale magnifici ed eſquiſiti regali per il rin

freſco e- per la delizia, che per la loro qualità e per la forma.

elegante con cui furono accompagnati riſvegliarono il plauſo e

l’ammirazione di tutti; e ſiccome il Re pernottò nella propria

Galera nel molo, ſi tenne nella notte illuminato il Porto e quella.

Città mentre il G. Duca con fastoſi trattamenti onorava quei per

ſonaggi che ſcendevano a terra, e le Nazioni ſuddite delle due

Corone ſi sforzavano a dare ogni pubblica dimostrazione di gioia.

Tornarono dipoi il G. Duca .e i Principi a congedarſi con Sua

Maestà, la quale ſodisfatta di tante oſſequioſe attenzioni fu accom

pagnata dal Cardinale de Medici fino al Finale. La Corte di

Francia e l’isteſſo Filippo V attestarono posteriormente il lor gra

dimento, e fu creduto univerſalmente che questi foſſero preludj

di una imminente dichiarazione a favore delle due Corone.

Breve però fu la durata di questa quiete per il G. Duca, e

inutili rieſcirono tanti uffici e dimostrazioni di oſſequio, poichè

la dichiarazione dell’Inghilterra e d’ Olanda, la Flotta formida

bile di queste due Potenze, e la vittoria da eſſa conſeguita ſulle

coste della Galizia variò totalmente l’aſpetto delle coſe, e stabilì

un maggiore equilibrio tra le Potenze belligeranti. Pareva ormai

diſegn`ato il Mediterraneo per eſſere il teatro di questa guerra, e

l’ Italia il campo principale delle battaglie . Domandavano gl’ In

gleſi al G. Duca un comodo ricevimento in Livorno, e la Francia

minaccìava ſe non ne veniſſero eſcluſi. Fu adottato l’isteſſo ſistema

di neutralità praticato nella guerra antecedente, e i Conſoli delle

Nazioni belligcranti furono- autorizzati dalle loro Corti a promet

tere l’ oſſervanza delli steſſi articoli allora stipulati per Livorno e

Portoferraio. Il G. Duca laſciava a tutti egualmente la libertà

del refugio e delle contrattazioni in quella steſſa forma già stabi

lita da Ferdinando I, poichè in questa libertà di contrattare qual

ſivoglia genere reputavaſi che conſisteſſe la franchigia del Porto.

1 7°}

Fin
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1 703 Fintanto .che .il Mediterraneo era stato il teatro della guerra tra

gli .Spagnoli e 'iFranceſi una tal franchigia era egualmente comoda

o indifferente ai belligeranti , ma in queste circostanze la Corte di

Francia tentò d’ interromperla come troppo vantaggioſa alle Flotte

dei ſuoi nemici, Siccome tra le leggi da oſſervarſi dalle Potenze

neutrali reputavaſi per una delle principali quella di non laſciare

costituire nel proprio Stato dai belligeranti dei magazzini di prov

viſioni, aſſerivano i Franceſi che il permettere in Livorno agli Angio

Olandi di provvederſi dai particolari era l’isteſſo che accorda: loro

indirettamente il comodo del magazzino; che non potendo effi prov

vederſi in altri Porti del Mediterraneo dove gli era precluſa questa

' facilità venivano perciò a .ricevere uno pecial vantaggio dal G. Du

ca, il quale non doveva per tal atto conſiderarſi ſe non parziale;

non doverſi più attendere le antiche conſuetudini, ma variando le

circostanze doverſi variare ancora il contegno, conſistendo princi

palmente la neutralità nel non concedere a.d uno ciò che può eſſere

di pregiudizio notabile .all’ altro . Varie perciò furono le contesta

zioni, le minaccia .e Ie dichiarazioni, ma eſſendo il G. Duca

egualmente incalzato dall’ Inghilterra ſi mantenne costante nel

conſervare le antiche conſuetudini del Porto, ed evitare di farſi

egli steflo Giudice delle convenienze e dei comodi che vi poteſſero

aver le Nazioni in tale occorrenza.. Nè potè la Corte di Francia

rimoverlo altrimenti da questo partito poichè le forze dei Colle~

gati facendoſi ſempre più formidabili per le nuove alleanze non

era di ſuo intereſſe l’ obbligare il G. Duca a dichiararſi per la

Caſa d’Austria , da cui veniva astretto .con molta inſistenza , Avendo

l’ Imperatore Leopoldo riunito per via di ceflione tutte le ragioni

che gli competevano ſulla Monarchia di Spagna nella perſona

dell’Arciduca Carlo ſuo ſecondogenito, restava ancora stabilito

con i .collegati il modo di trasferirlo a Lisbona per inoltrarſi in

Spagna con un valido eſercito, e prendere perſonalmente il poſ

ſeſſo
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ſeſſo di quelli Stati. Prima però di distaccarlo dal padre e dalla l 703

famiglia ſi fece in Vienna la formale dichiarazione di eſſo in Re

di Spagna col nome di Carlo III con eſigere che i Ministri dei

Principi che riſedevano a quella Corte lo riconoſceſſero per tale.

(kiesto impenſato avvenimento ſconcertò molto il G. Duca, il

quale dopo molte rifleffioni giudico meglio di prendere eſempio

dal Papa e dalla Republica di Venezia ed astenerſi dal riconoſcere

il nuovo Re; ma ciò produſſe al di lui Ministro una contumacia,

e allo Stato un grave timore di eſſere invaſo dalle truppe Tedeſche.

A miſura che creſcevano agl’ Imperiali le forze e i vantaggi

ſi manifestava in estì l’ardire e il riſentimento; inaſpriti dalla re—

ſistenza ritrovata in Coſimo III per riconoſcere l’Arciduca deven

nero alle minaccie, e a dichiarare il G. Duca come parziale delle

due Corone ed infrattore di ogni legge di neutralità; poichè non

dovendo egli farſi Giudice delle ragioni dei competitori alla ſuc

cestione di Carlo II non poteva in conſeguenza denegare ad uno

quelle dimostrazioni che aveva fatte per l’altro; il mancare in

questa eguaglianza di attenzionee di oſſequio reputavaſi una prova

evidente di parzialità, e per ciò tutta la Caſa Medici. doverſi

conſiderare dal nuovo Re Carlo III come strettamente alleata con

i ſuoi nemici. Nè potè il G. Duca sfuggire i rimproveri di ſco*

noſcente ed ingrato, poichè dopo tante ſpeciali grazie, e atti di

ſegnalato favore ricevuti dal regnante Leopoldo e- da tutta l’Au

gusta Famiglia non dovea corriſpondere in questa forma, Conſul

tavaſi da quei Conſiglieri ſe- conveniſſe dichiararlo decaduto dal

Feudo di Siena , poichè riconoſcendolo egli dai Re di Spagna, e

ceſſando alla morte di Carlo II l’investitura Imperiale d'oveaſi.

aggiudicare quello Stato come ricaduta- all’impero. 'Fu- anco ſpe

dito a Firenze un Ministro affinchè: notificando- al- G. Duca: eſſer

questa guerra dichiarata d’Irnpero. nella Dieta di. Ratisbo-na gl’in

timaſſe iii pagamento delle contribuzioni., le- quali in caſo di. re;

n1
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1 703 nitenza ſi ſarebbero eſatte col mezzo di una invaſione, o col can

none della Flotta Ingleſe ſopra Livorno. Eſacerbava gli animi

dei Ministri Imperiali il ſupposto che CoſimoIII aveſſe gran parte

nella cauſa di questa guerra, echeil ſuo viaggio a Roma nell’anno

Santo aveſſe per principale oggetto di stimolare Innocenzio XII

a perſuadere Carlo II a dichiarare per ſuo ſucceſſore il Duca

d’ Angiou . L’opinione di questo fatto impreſſa nell’animo del Re

dei Romani, .e dei principali di quella Corte gli avrebbe traſpor

tati a qualche forte riſoluzione ſe non ſi foſſe opposta la naturale

dolcezza dell’ Imperatore , e la protezione che l’ Imperatrice teneva.

della Caſa Medici. E tanto più ſi accrebbe nel Ministero Tedeſco

il ſoſpetto allorchè vedde accettata da Coſimo la mediazione di

Filippo V nella pendenza con i Luccheſi, mentre era stata riget

tata quella dell’ imperatore. Fino a questo tempo non era rieſcito

a quella Republica di acquietare il G. Duca in una forma che

non derogafli: alla ſua dignità, restavano tuttavia prigionieri quei

ſudditi arrestati per rappreſaglia, ed il Ministro che eſſa faceva.

riſedere in Firenze era tenuto in contumacia , nè gli era accordato

l’ acceſſo alla Corte. Luigi XIV mosto dalle di lei istanze aſſunſe

l’ impegno d’ indurre il G. Duca a contentarli di una diſcreta ſodi

sfazione . Trovandoſi in'Italia per paſſare in Spagna con carattere

di Ambaſciatore il Cardinale d‘Estrees fu incaricato dal Re di

trattare questo affare conil G. Duca affinchè ſi appagaſſe delle pro

poſizioni che li ſarebbero fatte, ed accettaſſe la mediazione di Fi

lippo V. Le maniere gravi ed inſinuanti di quel Ministro obbli

garono Coſimo III a rimetterſi nel Re di Spagna, il quale final

mente pronunziò il lodo di accomodamento. Fu dichiarato in eſſo

che la Republica ſpediſſe a Firenze un ſuo Gentiluomo con carat

tere di Ambaſciatore affine di ſcuſare l’ ecceſſo; che l’Ambaſcia~

tore conduceſſe ſeco il Giuſdicente di Camaiore per oſſerirlo a

diſpoſizione del G. Duca, e finalmente che all’ ingreſſo dell’Am

ha.
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baſciatore nel G. Ducato ſi rilaſciaſſero i ſudditi della Republica'.

che erano carcerati. Ciò fu eſeguito con molta formalità, e fu

cauſa di nuove e maggiori querele delli Imperiali. Procurò il

G. Duca di addolcire in parte queste amarezze con incaricare il

Principe Gio. Gastone d’inchinare il nuovo Re Carlo III nel ſuo

paſſaggio per la Boemia mentre ſi portava in Olanda, e non omeſſo

premura per giustificarſi con l’ Imperatore, e mitigare il di lui

rigore con le umiliazioni. Ma quello che ſoſpeſe lo ſdegno della

Corte Imperiale contro la Caſa Medici fu l’Elettore Palatina in

occaſione del ſuo paſſaggio alla Corte di Vienna .

L’ attaccamento ſincero e l’amicizia cordiale che questo Prin~ I 704.

cipe profeſſava per Coſimo III lo impegnarono a proſittare di tutta

l’ autorità che teneva alla Corte di Vienna per liberarlo dalle

molestie che gli erano minacciate; giustificò preſſo l’Imperatore

la di lui condotta, lo convinſe della falſità dei ſupposti, e dimostrò

chela conſervazione di questo Principe formava nell’ attuale ſitua

zione delle coſe d’ Italia uno dei principali intereffi della Caſa di

Austria. L’efficacia dell’Elettore e la forza delle ragioni appaga~~ '

rono l’Imperatore, il quale compatì le circostanze critiche del

G. Duca e lo restitui nell’antica ſua confidenza; nè tardò molto

a darne delle indubitate riprove, poichè richiesto di nuovi uffici

per movere la Principeſſa moglie di Gio. Gastone a portarſi a Fi

renze unì a questo effetto le ſue più forti premure a quelle dell’

Elettore. Dopo la ritirata del Principe a Amburgo ſi erano tal:

mente inaſpriti gli animi dei due coniugati che ormai pareva

quaſi perduta ogni ſperanza di una ſincera reconeiliazione fra loro.

Il trasferirgli a Firenze pareva l’ unico caſo per conſeguire la.

prole deſiderata, e quando ciò non ſi foſſe potuto ottenere era

forza di richiamarvi il Principe per non perdere anch’ eſſo. I pe

ricoli che porta ſeco di continuo la vita diſſoluta , il carattere

delle perſone che lo circondavano, e le paſſioni che gli produceano

Tomo IV. Zz le
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1 704 le angustie della ſua economia tutta inviluppata dai debiti faceano

riflettere che ormai non conveniva più arriſchiare la di lui perſona,

la quale atteſe le infermità del Principe Ferdinando diveniva ſem

pre più intereſſante per la Toſcana. Temcvaſi però d’incontrare

anco in eſſo della renitenza a tornare, mentre che per la ſua dimora

e contegno in Amburgo eraſi aſſai intiepidita la buona corriſpon

denza col padre, il quale non ſolo ſcarſeggiava con eſſo in atti

di paterna benevolenza, ma ritardava ancora quelle rimeſſe che

gli competevanoper giustizia. .(Liesta ſituazione raddoppiava il

ſuo malumore contro la Caſa, e gl’ inſpirava dei ſentimenti di

avverſione e di diſpetto contro il padre e il fratello. Così eſpri

mevaſi egli con la ſorella da Amburgo li 28 Dicembre 1703 : Toc

conte gli avvertimenti cono/l'0 molto bene che ho biſogno di raccomodare

ifimí miei, ma questo non ſi può fizre ſènza danari, e l’ economia e

l’ ordine 10 veggo ſijz'rano là dove io potrei ſperare il ſoccorſo che pare

quaſi più poſſibile volare che il conclnder nulla . Se ella non è infiormata

la informo adeffò, che da noi a Flrenze non ci è quattrini, 0 almeno ſè ci

ſono, ſono come gli ſpiriti, dei quali tutti ne parlano e neſſùno gli ha

visti, perchè non ci è Tedeſco c/.Îe ſia stato n Firenze che non dim che

la Fortezzn di Belvedere ſia piena di millioní . Le mie prove ſono che

ci è dimolri debiti che la Caſa ho, preſi( ”ma inſieme ed ogni individuo

della medeſima in particolare, che ci è ſèmpre di gran rumori quando

ſi ba a pagare i debiti del Principe Ferdinando, eppure egli a Firenze

roma e gli ſi rifiuta con paura come è stato difi-eſio. Una volta io

chieſi una óogatrella di diecimila ſioríni per un aiuto straordinario, e

S. A. mi riſpoſè con belle parole; adeſſo ſiamo ridotti che con anco il

continuo ricordare resto addietro due o tre qnartali delle miepen/íoni e’r'c.

Il paſſaggio dell’Elettore per la Boemia dovea rimediare a tutti

questi diſordini; egli teneva dal G. Duca la plenipotenza per pro

porre gli opportuni rimedi, e dall’ Imperatore la facoltà d’ impie

gare in queste Occorrenze l’autgrità del ſuo nome. Il Principe era

ri
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ritornato eſpreſſamente da Amburgo per riceverlo in Praga, e la

Principeſſa per non coabitare col marito non avea voluto ſnidare

da Reichstatt . '

Superato qualunque riguardo ſi portò l’ Elettore col Principe

a Reichstatt per far prova della ſua efficacia ſull’ animo infleſſibile

della Principeſſa; gli ſignificò il deſiderio dell’ Imperatore, la con

ſolazione che ne avrebbe provata il G. Duca, i riflefli dovuti alla

conſervazione della Caſa Medici che tanto intereſſava la quiete

d’ Italia , e il bene della Toſcana, e la condiſcendenza ai voti di

una Nazione che eſigeva da lei tal ſacrifizio. Gli oſſerì il compi

mento delle ſue ſodisfazioni quanto alle pretenſioni economiche

ed alle gioie, gli promeſſe illeſa la ſua libertà di trattenerſi in

. Toſcana ad arbitrio, riſervadoſi il G. Duca di obbligarla unica

mente con le attenzioni e guadagnarla con le finezza. Eſibl a ſua

libera diſpoſizione tutte le ville e le caccie della Caſa Medici non

inferiori a quelle della Boemia, come pure il libero uſo e ſervizio

di tutti i cavalli e ſcuderie per valerſene a ſuo talento. Luſingò

la di lei avidità con rimostrarli che il conſolare un vecchio ſuocero

traſportato dalla tenerezza e dalla più ardente brama di aver ſuc—

ceſſlone ſarebbe stato per eſſa una ſorgente di profitti conſiderabili .

Tutte queste conſiderazioni ſebbene accompagnate dalle prove le

più incontrastabili, edalla autorevole preſenza di un Sovrano di'

tanta dignità non furono però bastanti a vincere la pcrtinacia ei

ſoſpetti della Principeſſa, la quale non ſapendo come reſistere alle

inſinuazioni Imperiali e dell’ Elettore ſi oſſerì di portarſi a Firenze

nel ſolo caſo di eſſere accompagnata dall’ Elettore medeſimo; poi

'chè dicea di non ſaperſi adattare a intraprendere così lungo viag

-gio con un marito che non l’ amava , nèa vivere in caſa di eſſo

mentre egli non li aveva uſato la minima attenzione finchè era

stato preſſo di lei; nè poter credere che il ſuocero poteſſe amarla

più del marito', mentre era stato ſempre di concerto con eſſo in

Z z z de
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[704 denegarli qualunque ſodisfazione; tutti questi timori non poterſi

vincere con la parola e obbligazione ſcritta, ma eſſer neceſſaria

la preſenza di un Principe per imporre al G. Duca e al marito.

E ſiccome era impostìbile che l’Elettore abbandonaſſe il Governo

dei propri Stati in tempo appunto che più l’occupava la guerra

con i Franceſi, fu creduto eſſer questo un artifizio per diſimpegnarſi

con decoro da così inſistenti premure. Convinta poi della indiſcreñ

tezza di tal condizione allegò nuovi pretesti ſulla neceflità della

ſua preſenza per dirigere la propria amministrazione, e certe

nuove intrapreſe di fabbriche e di coltivazioni, e ciò diede luogo

all’ Elettore di astringerla a dichiarare il tempo in cui avrebbe

potuto moverſi verſo Toſcana . Dopo un lungo apparato di dubbi,

di timori e di lacrime pronunziò finalmente la ſua determinazione

di portarſi a Firenze fra tre anni avvenire. Parve all’ Elettore

troppo lungo un tal termine, e conoſcendo di non poterla indurre

con le ragioni per abbreviarlo ricorſe alle ſuppliche, e finalmente

dopo molte e replicate preghiere ottenne la grazia di un anno.

Ridotto dunque a ſoli due anni il termine prefiſſo per il viaggio

fu dalla Principeſſa annunziata per lettera questa ſua determina

zione all’ Imperatore e al G. Duca , e l’ Elettore avendo conſeguito

quel che fino allora niun altro avea potuto ſperare ritornò trion

fante di questa vittoria col Principe a Praga. Vivi rivolſe le ſue

premure per diſporlo a portarſi a Firenze e ivi trattenerſi fino al

tempo di tornare ad accompagnare la moglie, promettendoli che

il padre ſi ſarebbe accollata tutti i ſuoi debiti, e che lo avrebbe

accolto con ogni dimostrazione di amorevolezza paterna ſenza che

ſi faceſſe menzione' alcuna delle di lui leggerezze. Lo aſſicurò che

'queste determinazioni erano state promoſſe dal Principe Ferdinana

do, il quale non meno del padre deſiderava la 'di lui preſenza,

e finalmente lo diſpoſe a partire ſollecitamente per dare a tutti

di ſua Famiglia questa deſiderata ſodisfazione.

Gra
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Gradi all’ estremo il G. Duca le obbliganti premure dell’ Elet— x 705

tore, ma troppo lungo parveli il termine dichiarato dalla Prin~

cipeſſa, e perſuaſo di non potere eſpugnare quell’ animo ostinato

con nuove richieste obbligò il Principe a far nuovi tentativi con

ritornare preſſo di lei, ed affettare tenerezza ed amore; luſinga;

vaſi che rianimandoſi in eſſa l’ amor coniugale ſarebbe stata ſenſi

bile nel distaccarſi da ſuo marito, e ſi ſarebbe. facilmente laſciata

traſportare a ſeguitarlo nel ſuo viaggio. Dovè pertanto Gio. Ga

stone portarſi a convivere novamente con la ſua moglie per far

l’ ultima prova ſul di lei cuore, ma con animo riſoluto di partire

in qualunque forma alla Primaveraper tornare in Italia; la na—

turale ſua docilità e le promeſſe fatte all’Elettore. lo stimolarono

a fare ogni sforzo per guadagnare il di lei affetto, ma tutto fu.

vano perchè a miſura che egli ſi umiliava creſceva in eſſa l’orgo~

glio, tanto che non ſapendo più ſimulare nè far uſo della pazien

za, dopo breve dimora a Reichstatt preſe il partito di ritirarſi a.

Praga di dove nel Marzo portoſſl alla Corte di Vienna. Quivì

preſentandoſi all’ Augusta Famiglia con carattere d’incognito ſu

accolto con tutte le dimostrazioni di benevolenza e di stima, e

con far riſplendere i propri talenti e la vivacità delloſpirito con

vinſe tutta quella Corte quanto la 'Principeſſa aveſſe torto a non

meritarſi almeno la di lui amicizia e gli apparenti riguardi. L’Im—

' peratore e l’Imperatrice informati dei ſuoi travagli lo compati

rono ſinceramente, e condannarono la ſoverchia facilità del G. Du

ca nell’ averlo impegnato ad un tal matrimonio. I Principali del

Ministero fecero a gara per corteggiarlo, ed egli dopo aver cor

riſposto gentilmente a queste attenzioni ſi parti ben ſodisfattodi

tale accoglienza. Intrapreſe il viaggio verſo l’ Italia, e dopo vari

trattenimenti nelle primarie Città giunſe finalmente ai primi di.

Giugno a Firenze. (Divi qual altro figlio prodigo fu accolto dal

padre con tutti i contraſſegni di tenerezza paterna, e il Principe

Fer
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l 705 Ferdinando non omeſſe dimostrazione veruna per convincerlo del

ſuo affetto. Ciaſcuno restò ammirato della diſinvoltura e dei tratti

di ſpirito di questo Principe, mentre l’ opinione e la fama della

di lui condotta gli aveano oſcurato non poco la gloria. Egli ſi

compiacque di ſmentire le opinioni della Corte con far pompa

dei ſuoi talenti e delle cognizioni acquistate nei ſuoi viaggi; poichè

non tutto l’ ozio della Boemia era stato aſſorbito dalla diſſipazio

ne, ma non poca parte di eſſo era stata conſacrata all’ applicazione

e alli studi. L’educazione ricevuta in Firenze gli aveva inſpirata

il genio, e la rifleſſione gli 'avea fatto concepire l’amore della

filoſofia; perciò eſſendo in Germania godeva di portarſi frequen—

tem.ante a conferire con Leibnitz, e coltivando in tal guiſa l’in

telletto ſviluppava nelle converſazioni il ſuo ſpirito, e faceva

ammirarſi univerſalmente. Alla Corte di Francia e a quella di

Vienna avea ſaputo farſi distinguere per questi meriti, e nelle

Corti della Germania che eſſo viſitava frequentemente era ſingo

larmente stimato e gradito, Ciò gli meritò che il padre e il fratello

condonandoli qualunque traſcorſo compatiſſero ſinceramente le di

lui circostanze, e penſaſſero di propoſito a provvedere al di lui

ſollievo. Egli fu ammeſſo alla confidenza delle angustie della fa

miglia, e fu richiesto dei ſuoi conſigli; la ſua preſenza ſi reſe utile

al padre e allo Stato in tempo chela morte dell’Imperatore Leo

poldo facendo variarei ſentimenti della Caſa d’ Austria verſo

quella dei Medici lo poneva in maggiori travagli .
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CAPITOLO NONO

I Tcdestloi eſigono dal G. Duca delle eſòrbitanti contribuzioni: Il Principe

Gio. Gastone ſiſèpara per ſèmpre dalla ſito moglie che stava ostinata

a non portarſi a Firenze: Infinttuoſo matrimonio del Principe Fran

cc co Mario con la Principeſſh Eleonora di Guastalla: Diſègna il

G. Duca di restituire a Firenze l’ antica ſita libertà dopo l’ estinzione

della Caſa Medici , e ne introduce il trattato con le Potenze marittime.

Reparavano le vicende della guerra una totale revoluzione nel

ſistema politico dell’ Europa. Gli alleati della Caſa d’Austria

ſecondati dal valore e dalla fortuna inferivano dei colpi mortali

al predominio della Francia, e le armi di Luigi XIV non erano

più accompagnate dalle vittorie. L’Arciduca Carlo non era più

un Re di titolo, ma impadronitoſi di Barcellona, della Catalogna,

di Valenza, e della maggior parte dell’Aragona accreſceva i ſuoi

poſſeſſi glorioſamente. Le ſue armi poterono costringere il com

petitore FilippoV ad abbandonare la Capitale, ed egli vi fu pro

clamato ſolennemente per Re delle Spagne. Gli Spagnoli erano

perpleſſì a chi dei due Re ſi doveſſe la loro obbedienza, poichè

l’inclinazione di aderire a quello che aveſſe potuto conſervare

l’integrità della Monarchia prevaleva allo ſpirito di partito. Il

Duca di Malborough alla testa delli Anglo—Olandi dopo la vittoria

di Ramigll conquistava rapidamente per Carlo Ill la Fiandra , e

tutta la ſuperiorità deiGalliſpaniriducev aſi unicamente all’Italia.

Dominavano eſſi con forze molto conſiderabili parte del Piemonte,

lo Stato di Milano, quello di Mantova, il Ducato di Modena, ed

imponevano ai neutrali . Il Duca diSavoia era ſull’ orlo di perdere

in una battaglia tutti i ſuoi Stati, e già il Duca di Orleans avea

pian—

1706
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[ 706 piantato l’aſſedio aTorino. Tanta preponderanza di forze faceva

che anco la neutralità dei Principi Italiani restaſſe alterata, pro

curando ciaſcuno di guadagnarſi tacitamente il favore del vinci~

tore . Deſideravano eſſi che la Monarchia non restaſſe ſmembrata,

ed apprendevano come fatale alla lor libertà lo stabilimento di

una nuova Potenza in Italia. L’ eſempio di due ſecoli gli convin

ceva che la Spagna ben contenta di non' averli nemici teneva per

maffima di non attentare contro i loro Domini. Nondimeno la

Republica di Venezia ſosteneva con vigore la ſua indifferenza, ma

ſoffriva che le truppe dell’ uno e dell’ altro partito deſolaſſero le

ſue campagne. Il Papa temendo più delli Spagnoli che domina

vano alle ſue frontiere che dei Tedeſchi lontani, attiravaſi l’in

dignazione della Caſa d’Austria con delli atti di parzialità per il

Re Filippo. In eguali circostanze ritrovavaſi ancora il G. Duca,

allorchè la battaglia di Torino mutò l’aſpetto delle coſe d’Italia.

Il nuovo Imperatore Giuſeppe I più attivo e riſoluto del padre

benchè aveſſe le forze distratte al Reno contro iFranccſi e in Un

gheria contro i ribelli, astretto a ſoccorrere il Duca di Savoia a

cui ſovrastava la totale rovina , confidò al valore del Principe

Eugenio la ſorte di così utile alleato e il destino d’ Italia . I Franceſi

furono attaccati, vinti e sbaragliati nelle isteste loro trinciere, e

la vittoria fu tanto completa che altro ſcampo non restò loro

ſe non nella fuga. In breve furono costretti ad abbandonare l’Ita—

lia, e la Francia aſſuefatta alla guerra offenſiva ſi vide ridotta al

grado di poterſi appena difendere. Calcolavaſi che quel Regno ſi.

foſſe più indebolito in cinque anni per ſoccorrere la Spagna che

in due ſecoli per farli la guerra. I Tedeſchi divenuti gli arbitri

dell’ Italia ebbero luogo di dare sfogo alle amarezze concepite con

tro i Principi di questa Provincia, e d’imporre ſopra i loro Stati

il gravame delle contribuzioni e dei Quartieri d’ Inverno . Il mar

cheſe di Priè dichiarato Commiſſario Imperiale per questo effetto

non
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non tardò molto a farne l’ intimazione, e a Firenze fu ſpedito con [ 706

tal commistione il Marcheſe Pallavicini.

Giunſe questo Ministro accompagnato dalli uffici del Principe

Eugenio, e domandò a nome dell’ Imperatore trecentomila doppie

di contribuzione, e i (Liartieri d’ Inverno per tre Reggimenti di

cavalleria e altrettanti d’infanterìa; computavaſi questa ſomma

ſulla taſſazione per ſei anni fatta dei Feudi Imperiali dei quali

il G. Duca prendeva l’investitura, e in caſo di errore ſi offeriva

di stare a calcolo col Commiſſariato in conto delle contribuzioni

per gli anni avvenire. Protestavaſi il Pallavicini di non eſſere au

torizzato ſe non a ricever danaro, e che teneva eſpreſſa proibi

zione di accettare paragrafi e giustificazioni. O`uesta intimazione

fu accompagnata ancora dall’ altra di riconoſcere Carlo III Re

delle Spagne e prendere da eſſo l’investitura dello Stato di Siena ,

minacciando di valerſi delle truppe di terra e della Flotta Ingleſe

' per astringerlo con la forza . Tutto ciò che ſi potè ottenere in

.questa occaſione dal Pallavicini ſi fu di trasferire a Milano la pra

tica di questo affare per tratta'rlo direttamente col Principe Eu

genio e col Marcheſe di Priè, per quanto da perſone vincolate e

dipendenti dalla Caſa di Savoia non vi foſſe da ſperare veruna

parzi. .:rà per la Caſa Medici. Una richiesta così ragionevole e

accompagnata dalle minaccie poſe il-G. Duca nella mastima agi

tazione, non ſolo perchè non vi era più altro ostacolo al paſſag

gio delle truppe Tedeſche in Toſcana, ma ancora perchè trovarv

doſi per altre cauſe eſposto ai riſentimenti dell’ Inghilterra e mi.

nacciato dalla Regina Anna, temeva di attirare ſulle ſue coste la

Flotta trionfante di quella Nazione. Un Capitano di Nave Ingleſe

avendo violato la parola data al Governatore di Livorno nell'

eſcire dal Porto di non offenderei Legni Franceſi era stato com

dannato a termini di Giustizia al rifacimento dei danni, e ad altre

pene afflittive camminate dalle leggi del Porto. Aſſicurati i danni—

Tama IV. A a a ficati

l.
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1 706 ſicati fu per intercestione del Reſidente Brittannico Blackwell libe

rato da ogni altra pena , ma Portatoſi a Londra e dando il colore

della più nera ingiustizia agli atti del Governo di Livorno ſeppe

talmente commovere la Nazione e la Corte contro il G. Duca , che

la Regina ne domandò eſpreſſamente la reparazione non ſenza

minacciare delle ostilità contro il Porto in caſo di denegarla. Potè

Coſimo III ſoſpendere gli effetti di queste minaccie con inviare a.

Londra un ſuo Gentiluomo in qualità d’ Inviato straordinario per

giustificare la ſua condotta, ma non per questo gli rieſci dicon

ſeguire la ſicurezza per i ſuoi Stati. Una costituzione di Governo

ſempre fluttuante e agitata dallo ſpirito di partito, ſiccome facea

prevalere il traſporto e il furor popolare, così non dava luogo

alle matureriflestioni dei più ſenſati Ministri ..Aggiungevaſi a tutto

ciò l' odio concepito da quella Nazione contro il G. Duca per la

riſoluta fermezza di non tollerare in Toſcana un Predicante An

glicano mentre il Governo Ingleſe uſava verſo i Cattolici della

G. Brettagna ogni tolleranza e moderazione. Non aſcoltavaſi per

ciò a Londra il Ministro Toſcano, e ſi ſarebbero effettuate anco

le minaccie ſe non ſi foſſe interposta la mediazione delli Stati Ge

nerali delle Provincie unite, dei quali il G. Duca era aſſai bene

merito. Intereſſava nelle contingenze attuali la quiete di quella

Republica il promovere al Veſcovado di Munster un ſoggetto d’ in~

tiera ſua confidenza , e ciò dipendendo da una deciſione della Corte

di Roma, il G. Duca avea potuto ſecondare preſſo il Papa le ſue

premure e farli conſeguire la bramata ſodisfazione. O`uest’atto

di ſervitù combinato con l’antica amicizia fra la Caſa Medici e

quella d’Oranges avea stabilito fra gli Stati c il G. Duca una per

fetta amicizia e una ſincera corriſpondenza . Esti impiegarono il

favore del Duca di Malborough presto la Regina Anna per calma
l re il ſuo ſdegno, e procurando che foſſe richiamato da Firenze il

turbolento Blackwel operarono che li veniſſe ſostituito Enrico

New
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Newton. La maturità, la moderazione, e la giustizia di questo

Ministro cooperarono con le premure delli Stati affinchè ſi ſoſpen

deſſe ogni altro riſentimento contro il G. Duca,tanto che il tempo

e i frequenti cambiamenti del Governo Britannico abbandonaſſero

tutta questa pendenza ad un ſilenzio perpetuo.

Durava però tuttavia nel G. Duca il timore allorchè ſoprag

giunſero le minaccie della Corte di Vienna, ricorſe egli ſubito

alla protezionedelli Stati, e ſpedì intanto a Milano per reclamare

al Principe Eugenio contro l’ eſorbitanza delle domande; fu rimo

strato che a forma delle taſſe Imperiali le contribuzioni non avreb

bero dovuto eccedere la ſomma di cinquantamila doppie, ma a.

queste giustificazioni fu contrapposto cl'le anco lo Stato di Siena

era Feudo Imperiale . Trovò il Ministro del G. Duca precluſa

ogni strada a produrre delle ragioni, e incalzato dalle minaccie

di eſecuzione militare dovè finalmente obbligarſi al pagamento di

centocinquantamila doppie. Tutto ciò che potè conſeguire di

grazia dal Commiſſario Imperiale ſi fu di eſſer fatto eſente dai

(Liartieri d’Inverno, e di poter domandare alla Corte di Vienna

la condonazione di un terzo di quella ſomma. Si tentò pertanto

l’ animo dell’Imperatore e dei principali Ministri e non s’incontrò

che oppoſizioni e durezza; ma affinchè questo modo di procedere

non foſſe appreſo per una violenza fu dichiarato che conoſcendofi '

ben grave questa contribuzione il G. Duca ne ſarebbe stato inden

nizzato al trattato di pace con la cestione dei preſidi dello Stato

di Siena; La mediazime delli Olandeli non potè produrre a Coli

mo III miglior partito ſebbene operò che non foſſe coartato a

riconoſcere con atti pubblici l’Arciduca per Re di Spagna, ſem

prechè il ſuo Ministro gli attribuiſſe questo carattere nelle occor

renze di nominarlo. L’ univerſale sbigottimento dei Principi dell’

Italia non gli laſciava altro mezzo per ſostenerſi che quello di

ſoccombere ai voleri del vincitore. Una neutralità diſarmata non

A a a z po
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1 707 poteva eſſere appreſa dal più potente ſe non per la mastima de—

bolezza, e la contradizione dei loro particolari intereſſi non gli

permetteva più di unirſi ſcambievolmente. Accreſcevano questi

mali le triste rifleffioni ſul novo ſistema politico da stabilirſi in

Italia al trattato di pace. Sgomentava tutti il timore di veder.

ſorgere in Napoli una nuova Famiglia Regnante . e che ſi accor

daſſe al Duca di Savoia un conſiderabile aumento di Stati. La

diverſità , e contradizione dei progetti che ſi ſpargevano dalli oster

vatori alternavano le paffioni dei Principi, e confondevano mag

giormente le loro ſperanze; i mali che ſi temevano per l’ avvenire

ſpaventavano più di quelli che ſi ſoffrivano attualmente, e per

quanto la vittoria d’Alm‘anza aveſſe dato nuovo vigore a Filip

po V, nondimeno lo ſmembramento della Mona rchìa pareva ormai

inevitabileg-Sloggiati affatto d’ Italia i Franceſi, i Tedeſchi paſſa

rono aila conquista del Regno di Napoli, e il Papa costretto a

capitolare con eſſi per il loro paſſaggio dallo Stato della Chieſa ſi

attirò la diffidenza delle due Corone. Il contegno politico di Cle

mente XI era tale che diſpiaceva a ciaſcuno dei belligeranti. Il

G. Duca con l’appoggio delli Olandeſi e dell’ Elettor Palatino avea

ſaputo meglio ſehermirſi da nuovi impegni ,ed il timore gli ſug

gcriva le precauzioni. Gli Spagnoli gli aveano offertoi Porti di

Siena e Lungone a tenuiffime condizioni purchè non cadeſſero in

mano ai Tedeſchi, ma non potendoli ſostenere le due Corone

rimostrò che molto meno eraegli in grado d’impedirne la con

quista ai loro nemici. (Eesti mali comuni con gli altri non lo

angustiavano però tanto quanto quei particolari alla Famiglia

-e allo Stato che prevedeva imminenti per la mancanza della

ſuccestione.

Era gi‘à compito i1 termine di due anni prefiſſo dalla Princi

Pefl’a moglie di Gio. Gastone per portarſi in Toſcana; il Principe

era già ritornato a Reic-hstatt per accompagnarla ed eſeguire il

con
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concertato a tenore delle promeſſe ; ma s’ incontrarononovi ostacoli

e difficoltà adducendo eſſa prima il pretesto di ſua poca ſalute. e

poi quello’di 'eſſer noceſſa-ria' la ſua preſenza in' Boemia nel caſo

che gli Svedeſi, i quali ſi avanzavano verſo quel Regno occupaſſero
le ſue terre.-"L’Imperatlrice, 'l’ Elettore e ilG. Duca reclamarono.

contro l’inoſſervanza delle promeſſe, e proponendo varj mezzi per

l’ aſſistenza di quella amministrazione non ne ritraevano che nuovi

pretefli e una maggior pertinacia . I donativi, le larghe oſſerte e

le studiate attenzioni del Principe non faceano che renderla più

ostinata nella negativa, e ormai pareva affatto perduta ogni ſpe

ranza di poterla vincere; Si fecero varie ſpedizioni di Ministri e

di Frati a Reichstatt, e giacchè l’ onore e il dovere non la move

vano non ſi omeſſe di stimolarla almeno per parte della coſcienza

con imputarli a grave peccato questa mancanza. E ſiccome tutto

ciò non faceva che maggiormente impegnarla nella ostinazione ,

fu creduto di darli l’ ultimo attacco con impiegarvi l’ autorità.

Pontificia. Fu implorata pertanto-l’aſſistenza di Clemente XI in

questo affare, e Sua Santità con un Breve oratorio e amorevole

gl’inſinuò di corriſpondereal deſiderio di un vecchio ſuocero e ai

voti di una Nazione, e di dare con la ſua docilità un edificante

eſempio di pietà Cristiana e di vera obbedienza al Vicario .di

Cristo. L’ Arciveſcovo di Praga e il Cappuccino di lei- Confeſſorei

furono incaricati di cooperare con eſſa per porre ad effetto le Pon

tificie intenzioni, ma gl’isteſſi pretesti e la medeſima pertinacia

tolſero ogni ſperanza di ottenerne l’ intento. Tutte questeistanze

l’ irritavano ogni giorno più, e protestavaſi- che non vi era forza

che poteſſe rimoverla dal ſuo propoſito. Finalmente i teologi Ro~.

mani dimostrarono con abbondanti dottrine che recuſando la Prin

cipeſſa di ſeguitare il marito incorreva in peccato grave, ed in

conſeguenza poteva il Papa astringerla con le cenſure, Ma,prima

di procedere ad un atto così riſoluto volle Clemente XI che l’Ar

Cl
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1' 797 ci'veſcovo di Praga portandoſi a Reichstatt gi’inſinuaflè- amorevol

mente di provvedere alla propria coſcienza e. ritraeſſe dalla me

deſitna la vera cauſa della ſua ostinazione, Eſegui l’Arciveſcovo

i comandi del Papa, e giunto appreſſo la Principeſſa profitto di.

tutta quella impreffione che poteva fare ſopra di eſſa il riſpetto'

dovuto al di lui carattere , e l’ autorevole mediazione del Pontefice;

non omeſſe eſortazíoni, inſegnamenti e minaccie per rimoverla

dalla ostinazione, efarli comprendere a quali pericoli eſponeva

la propria coſcienza, e di qual peſo aggrava'va l’ anima ſua dando

cauſa alla estinzione di una Famiglia, e in conſeguenza alli inſi

niti mali che questo accidente .avrebbe potuto produrre ai'popoli

della Toſcana. Tutto ciò che potè l’ Arciveſcovo conſeguire da

tante premure ſi fu che eſſa gli ſvelò l’interno del cuore. Eſpoſe

pertanto al Prelato il timore da cui era gravemente agitata di

trovare a Firenze la morte, poichè era stata già minacciata di

eſſervi condotta per forza; eſagerò l’odio e íl diſprezzo che il Prin

clpeGio. Gastone avea ſempre .dimostrato per eſſa, e lo afficurò

che non eſſendo egli naturalmente in stato di aver ſuccestione non

aveva rimorſo alcuno .di eſſer cauſa della .estinzione della Fami

glia; non poterſi luſingare del tanto vantato .affetto del ſuocero,

perchè oltre ad avere egli steſſo dato in questo genere di coſe delli

eſempi poco'cdiſicanti, .ſi era fatto ſempre un dovere di compatire

e ſcuſare le irregolarità di ſuo .figlio. Nondimeno per dimostrare

con qualche .atto la ſommiffione alle paterne inſinuazioni di Sua

Santità, e giustificare. preſſo il Mondo la ſua .condotta dichiarò di

eontentarſi di recedere dai patti matrimoniali, e di obbligarſi a

rìſedere e coabitare .in Praga con ſuo marito ſempre che poteſſe

nell’ Estate e nell’ ,Autunno portarſi .a viſitare le ſue terre , e che egli

a forma del contratto matrimoniale contribuiſſe delle ſue entrate

per il comune mantenimento. @este dichiarazioni accompagnate

da un profluvìo di lacrime e da una apparente ingenuità fecero

brec
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breccia nell’ animo dell’ Arciveſcovo, il quale adottando come

giusti i di lei ſentimenti fu cauſa che il Papa rigettaſſe le istanze

i del G. Duca e del Principe Ferdinando di procedere alle cenſure.

Bensì non fu tralaſciato alcun altro mezzo per obbligarla a

portarſi a Firenze, e ſi ricorſe particolarmente all’ Imperatore.

Recusò egli di far uſo dell’ autorità che gli competeva come Re

di Boemia ſopra la Principeſſa, ed oſſeri di rinnovare le ſue ami

chevoli inſinuazioni e l’eſortazioni le più efficaciſill Principe di

Sultzbach zio della medeſima, e in cui eſſa mostrava una ſingola:

confidenza , fu incaricato di dar l’ ultimo tcntativopereſpugnarla,

ma neppure eſſo fu più fortunato dell’ Arciveſcovo, e l’autorevole

nome dell’Imperatore non fu più efficace di quello del Papa. Ciò

ſiccome diede occaſione al Ministero Tedeſco di prevedere come

certa l’ estinzione della Caſa Medici così ſomministrò ancora la.

cauſa che fra i progetti politici da eſaminarſi al primo trattato di

pace ſi aveſſe in conſiderazione anco la ſucceſſione del G. Ducato.

(Nesta riflestione agitava maggiormente l’animo di Coſimo III, i-l

quale ne vedeva più dapprestb il pericolo per la diſperata ſalute

del Principe Ferdinando. L’imperizia di un Medico Ingleſe capi

tato ſulla Flotta a Livorno nell’ applicarlo'alla cura del Mercurio

gli avea cagionato tali accidenti che appena avea potuto rilevarſi

da uno per cui era stato creduto già morto. Il falſo riguardo di

Occultare ai fiſici di Toſcana le ſue infermità lo avea condotto

alla inconſiderata riſoluzione di valerſi del medico di una Flotta,

e di eſporſi a una cura troppo pericoloſa per ſe medeſima . Siccome

in eſſo erano rivolte tutte le ſperanze dei popoli per ritrarre qual

che ſollievo dalla mala amministrazione del padre, grande era

perciò nelli ſpiriti di' Toſcana il fermento per un caſo così lacri~

' mevole e inaſpettato. Ciò facea naſcere il timore di qualche in

terna revoluzione che corroborata dalle rigoroſe riſoluzioni della

Corte Imperiale averebbe potuto-imporre delle leggi' alla Sov ra

[708
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i 7 08 nità del G. Duca. Ragionavaſi da alcuni del Ministero' Tedeſco di

aſſicurare la quiete e la ſucceſſione del G. Ducato con dei preſidi,

.e mentre gli Austriaci aveano invaſo il Ferrareſe e Comacchio, e

poſſedevano i Porti dello Stato di Siena era anco naturale il timore

che voleſſero afficurarſi della Toſcana. Si erano intimate da Vien

na .nuove contribuzionhed era stato neceſſario cedere alla forza

ed obbligarſi a pagare altre quarantacinquemila doppie per evitare

l’ eſecuzione militare. I ſudditi erano eſausti, il commercio estinto,

le campagne resta'vano incolte, e per ſaziare i Tedeſchi ed evitare

la forza aperta fu neceſſario al G. Duca d’impegnare le ſue gioie.

La penuria, la miſeria e l’oppreſſlone faceano creſcere il malu~

more, e qualunque benchè piccola alterazione ſarebbe stata in

tali contingenze fatale allo Stato e alla Sovranità della Caſa Me

dici. La preſenza del Principe Gio.Gastone in Toſcana fu creduta

perciò neceſſaria; egli fu richiamato per l’ unico apparente pretesto

.di riconoſcere ed oſſequiare come Reginadi Spagna la Principeſſa

di Wolfembutel destinata- ſpoſa di CarlqIII, la quale'tranſitando

.per la Lombardia e imbarcandoſi a Genova paſſava alla Corte di

.Barcellona. Oyest’ atto eſeguito dal Principe conſiderato come

naturalizzato in Boemia, e perciò ſuddito dell’ Imperatore, crede

vali che averebbe addolcito le amarezze della Caſa d’ Austria

contro il G. Duca ſenza comprometterlo con Filippo V . Laſciò

.finalmente questo Principe la Boemia per rista'bilir'ſi costantemente

in Firenze ed eſeguita la ſua ſpedizione presto la nuova Regina

fu ammeſſo dal padre alla conſiderazione dei più gravi inter'effi

dello Stato e della Famiglia. Perdute ormai 'le ſperanze della ſuc~

ceſſione restava' ſolo per. ravvivarle l’ unico compenſo di accaſare

il--Cardinale Franceſco Maria che fino a quel tempo ne aveva

mostrato tutta la repugnanza. Il Principe Ferdinando averebbe

deſiderato che s’ intentaſſe a Roma la diſſoluzione del matrimonio

di Gio. Gastone, giacchè alçuni canonisti di quella Corte ne ſug

Se'
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get-ivano i motivi legali, e il fatto ſmentiv'a le accuſe che gli 'x798

erano date dalla Principeſſa ſua moglie; ma la lunghezza della

cauſa e la poca diſpoſizione nel Papa di ammetterla fecero rivol

gere tutte le ſperanze nel Cardinale. i

Trovavaſi il Cardinale de Medici in età di quarantotto anni,

ma la ſoverchia pinguedine e la ſalute debilitata dai molti diſor

dini faceano dubitare che anco questo tentativo doveſſe eſſere inu~

tile. Se questo penſiero ſi foſſe eſeguito allorchè ſi conobbe sterile

il matrimonio di Gio. Gastone ſi ſarebbe facilmente dato alla

ſucceſſione della Famiglia un piùlficuro provvedimento, ma oltre

la naturale ſua repugnanza erano concorſi vari rifleffi a diſſerime

l’ effettuazione. Il favore che eſſo godeva preſſo le Corti Borboni

che gli avea fatto ſperare fino dal principio dellaguerra un qualche

conſiderabile vantaggio, tanto per lo stato di Eccleſiastico che per

quello di coniugato . Filippo V gli aveva offerto l’Arciveſcovado

di Toledo per quando foſſe morto il‘Cardinale Portocarrero che

era già vecchio, e volendo accaſarſi teneva dalle due Corti certa

ſperanza di conſeguire dopo la pace il Governo di Fiandra, qua

lora questa Provincia foste restata anneſſa alla Spagna . (Liesta

incertezza lo teneva titu'bante perchè i ſucceſſi della guerra non '

corriſpondevano alle ſue eſpettative, e non.ſapeva riſolverſi ad

.abbandonare il Cardinalato ſenza il rimpiazzo di una dignità

;egualmenteautorevolee-proporzionata aI ſuo rango. Arbitro della

Corte di Roma, e corteggiato da tutti i Cardinali che ambivano

iilPontificato imponeva al Papa. medeſimo. Arricchito straordina

riament.e di Beni Eccleſiastici ſosteneva un fasto ed una Corte non

-inferiore a quella del G. Ducaſuo fratello, il quale riſpettava la.

:ſua .autorità come utile e decoroſa per la Famiglia. La stima che

di eſſo avea 'concepito 'Luigi XIV lo avea reſo prepotente in Italia

.finchè i Franceſi aveano dominato questa Provincia, e il di lui

favore era. ambito-dai Perſonaggi più .qualificati @distinti .- odiato

i Toma IV. 'B b b dai
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.l 708 dai ñT‘edtíſohiavea ſaputofiarſi ſcudo-IlaiJoro rîiſentimenti con le

riſpettabili aàerenze che coltivava con gli Eccleſiastici della Ger

mania,'non avendo esti oſato di querelarlo alla Dieta di Ratisbona

come già diſegnavano; nondimeno dopo la conquista di Napoli

effi'gli aveano 'ſequestrato tutte l’ entrate che teneva in quel Regno .

Lo ſpogliarſi di tante prerogative, e il perdere tante riguardevoli

rendite per ridurſi a fare il privato era per eſſo un ſacrifizio troppo

doloroſo, e il prender moglie in quella età e dopo una vita libera

e diſordinata era troppo contrario alle ſue inclinazioni. Il ſuo

-carattere ſempre ilare e giocondo lo traſportava ai piaceri i più

straordinarj, alla prodigalità eai capricci; ſembravali troppo duro

il variar ſistema, e già prevedeva che una tal mutazione gli ave

rebbe accelerato la :nox-oe; Nondimeno conveniva ſacrificarſi per

il bene dello Stato e della "Famiglia , e ſu .questiriflesti finalmente

ſi arreſe. Il Papa e i Re di Francia e di Spagna gli permestero di

'renunziare i'Benefizi con riſervarſi delle penſioni, e ottenne ancora

che il ſuo Cappello Cardinalizio .foſſe trasferito in Monſignore

Salviati ſoggetto egualmente grato alla Caſa di Borbone e a quella

de Med-ici. Il ſolo rifleſſo di questamutazione gli produſſe la più

'tetra malinconia che fu poi ſeguitata da una grave malattia che

{fece temere-di- ſua vita . Nondimeno non s’ interroppero le 'premure

di procurarli-una ſpoſa da cui poteste. ſperarſi la ſucceffione, e la

-Îdicui alleanza non implicaſſela-Caſa Medici_con veruna delle

'Potenze belligeranti. Fu questa la Principeſſa Eleonora figlia di

Vincenzio Gonzaga Duca di Guastalla .e di Sabbioneta giovine di

»ventitre anni, e dotatadi ?una rara" beliezza e della più florida ſanità.

1I diritti che ſi competevano a questa Famiglia ſul Ducat0-di Man

trova' per la morte accaduta dell’ ultimo* Duca eſigevano' l’. appoggio

di una Famiglia che poteſſe impegnare le Potenze a farli giustizia

-nel trattato di pace. Credè il Duca di Guastalla che l’ÎEiettoie

'Palatina-e gli -Okandeſilamiei del G-Duca-neuave-rebbero :preſo

' tutto
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tutto l’impegno, e ſu questo rifleſſo condiſceſe facilmentea een-:

cedere al Cardinale de Mediciquesta ſua figlia.

Si stabilivano intanto le condizioni di questo matrimonio, e

i popoli della Toſcana ne attendevano con impazienza la- coneluñ.

ſione. I tristi eſempi di ciò che accadeva perla ſuccestione- di SPI”

gna ſgomentavano la Nazione che molto temeva di vederſi'eſposta.

alle deſolazionie alle stragi; il raggiodi ſperanza che la luſin-gava

faceva che tolleraſſe con pazienza le orribili calamità nelle quali

trovavaſi avviluppata. Oltre la penuria, la miſeria e l’eſorbitanti

gravezze ſopnaggiunſe un gelo così forte e totalmente ignoto al

clima d’ Italia che inaridi tutte le piante dei frutti e ſingolarmente
delli ulivi cite formavano ilimiglior prodotto della Provincia.

Vasto flagello che tuttora fa epoca nell’ Istoría dell’agricoltura'

Toſcana ſparſe da per tutto la costernazione, e furono neceſſari

.dei provvedimenti ſpeciali per ſollevare gl’ infelici e incoraggirli a

riparare da ſe steſſi ai mali che gli affiiggevano. Non pareano queste

contingenze opportune per riſvegliare nei ſudditi la letizia ed il

brio in occaſione dell’arrivo del Re di Danimarca in Toſcana, ma

il G. Duca ſi credè in dovere dì fare ogni sforzo per obbligarſi

questo illustre viaggiatore ed affezionario al Paeſe, a cui ſi credeva

poteſſe eſſer vantaggioſa la ſua aflìstenza. Federigo IV Re di Da

nimarca moſſo facilmente dall’eſempio del Czar Pietro avendo

intrapreſo a viaggiare ſi era portato in Italia; questo viaggio era.

stato da eſſo fatto altra volta con carattere d’ incognito nel 1691

prima che ſalifſe ſul Trono del padre. Dono aver paſſato il car

nevale a Venezia mostrando deſiderio di ripaſſare in Toſcana il

G. Duca lo invitò corteſemente a Firenze. Nella attuale ſituazione

delli aſſarì di Europa questo Principe eſſendo il ſolo neutrale e

accetto ſingolarmente alle Potenze marittime reputavaſi come

diſegnato mediatore alla' pace. Questa qualità'ſiecome lo avrebbe

posto in'grado di ſostenere idiri'tti e i~ vantaggi dçiPrineipi che

B b b z aveſ
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1 709 aveſſero intereſſe nel nuovo trattato, perciò luſingavaſi Coſimo III

di acquistarli un Protettore che gli facilitaſſe il conſeguimento dei

Porti dello Stato di Siena ſecondo la ſperanza datane dalla Corte

di Vienna. Su questi rifleſſi volle fare ogni sforzo per obbligarſelo

e guadagnare la di lui amicizia `con gli atti della più studiata

attenzione. Incontrato ai confini dal Principe Gio. Gastone, e dai

primari Cortigiani di Coſimo giunſe in Firenze alla metà di Marzo

ricevuto ed accolto dall’isteſſo G. Duca e dalli altri Principi della

Caſa Medici. Non ſi omeſſe diligenza e premura per divertire

nobilmente questo Monarca, e i principali Gentiluomini della.

Città fecero a gara per darli nelle proprie loro abitazioni dei trat

tenimenti con tutto quel fasto e galanteria che allora regnava in

Italia . Una nobile emulazione di gentilezza fra eſſo e il G. Duca,

e la stima che dimostrava per la Nazione obbligarono general.

mente l’univerſale a non traſcurare veruna dimostrazione di ri;

a ſpetto e di gradimento. (Aiello però chepiù ſorpreſe in questa.

occaſione furono i frequenti colloqui del Re con una Monaca .

Avea egli nel ſuo primo viaggio d’ Italia concepito una ardente

paſſione per una giovine figlia di un Gentiluomo di Lucca pro

lung-ande per tal cauſa la ſua dimora in quella Città; corriſpoſe

la giovine con egual tenerezza alle ſue dichiarazioni, ma questo

amore luſinga-ndola forſe più di quello che permettevano le circo

stanze gli avea fatto traſcurare l’aſſetto di quelli che ambivano

le ſue nozze. Brevi però furono le di lei contentezze, poichè il

nuovo amante dovè laſciarla, e ſebbene ſegnalaſſe questa ſepara

zione con le lacrime e con le più ſigniſicanti eſpreſſioni di tene—

rezza, nondimeno quest’ atto non corriſpoſe alle luſinghe già 'con

cepite, nè a quelle incaute dichiarazioni che amore ſuggeriſce nei

primi moti della paſſione. La ritirata dell’amante produſſe nel

cuore della donzella' una agitazione la più violenta', la quale non

. potendoſi calmare'ſe non coi rifleffi e gl’ inſegnamenti della Reli

gio
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gione, ſi determinò finalmente di allontanarſi dal Mondo e rinchiu~ 1 7°,

derſi in un Monastero dei più oſſervanti in Firenze. Il Re mostrò

gran ſentimento per rivederla, e l’onorò frequentemente delle ſue~

viſite godendo d’intrattenerſi con eſſa in colloqui aſcetici, e ſepa

randoſi con le lacrime e con eſpreflioni di parzialità per il Catto

liciſmo. Si trattenne Sua Maestà in Firenze quaranta giorni, e

parti di ritorno per i ſuoi Regni ben ſodisfatto delle attenzioni

del G. Duca e della Nazione, laſciando i contraſſegni i più induñ,

bítati di gradimento e di riconoſcenza . Fu oſſervato in questa

occaſione che la vanità e l’ambizione vinſero nel G. Duca l’ipo

crisìa , poichè per divertire il ſuo Oſpite non ebbe riguardo a pro

movere dei balli e delli ſpettacoli in quei giorni che la Chieſa

conſacra alla contemplazione della paffione del Redentore; nè il

pubblico ſeppe applaudire a così diſpendioſo fasto in tempo di

tanta miſeria , dimostrando i ſuoi ſentimenti con frequenti querele

e ingiurioſi libelli che poi furono interrotti dalla pubblicazione

del matrimonio stabilito dal Principe Franceſco Maria con la Prin

cipeſſa Eleonora Gonzaga .

Deposta la dignità Car'dinalizia eſercitata per 23 anni, e ac;

comodati i propri intereſſi col G. Duca ſuo fratello procedè il

Principe Franceſco a ſpoſare per Procuratore la Principeſſa Eleo~-

nora in Guastalla. Ciò eſeguito con le debite ſolennità ſi portò

egli steſſo in compagnia del Principe Gio. Gastone per riceverla

ai confini, e condottala a Firenze fu accolta dal G. Duca e dal

Principe Ferdinando con le maggiori dimostrazioni di amorevo

lezza, e con le più vive ſperanze di conſeguire da eſſa la ſucceſ

ſione tanto bramata . Non ſi fecero in tale occaſione dimostrazioni

pubbliche di allegrezza, ma il G. Duca e gli altri Principi fecero

a gara per contestarli ciaſcuno il ſuo particolare gradimento. La

bellezza e la vivacità di questa Principeſſa riſvegliarono in tutti

inſieme con l’ammirazione ancor le ſperanze, ma non cos) av

venne
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[ 709 venne al Principe ſpoſo, a cui toccava in parte a provare la fatale

diſavventura della Caſa Medici nei matrimoni . Non era egli cer

tamente di forma e di esteriorità tali da riſvegliare amore in una

donzella , ma non ſi attendeva però di eſſerne totalmente rigettato.

Si attribuirono a modestia le prime repulſe, ma ſi conobbe ben

presto che quel contegno naſceva da una ferma e matura riſolu

zione difficile a ſuperarſi. Fu duopo ricorrere alla mediazione dei

Preti e dei Frati, e ſi rilevò che vegliava in eſſa il timore di con

trarre delle malattie che ſupponeva nel marito. S’ implorò l’ au

torità paterna del Duca Vincenzio , ſi fece venire da Guastalla un

Eccleſiastico tenuto in grande opinione di Santità e che era stato

ſuo Confeſſore, ma tutto fu inutile poichè non fece che renderla

ſempre più pertinace, e accreſcere al Principe Franceſco la tri

stezza e il rammarico di avere aderito a questo ſacrifizio così fa

tale alla ſua quiete e conſervazione. Ed in fatti cominciò ſubito

a declinare notabilmente la ſanità di questo Principe , e ſi ſcopri

rono delle minaceie d’idropisìa. Anco il Principe Ferdinando fu

novamente aſſalito dalli accidenti che lo conduſſero quaſi alli e

stremi , e la Corte e la Capitale non ſomministravano che oggetti

di tristezza e sbigottimento. Una nuova eſorbitante impoſizione

di venti per cento ſopra qualſivoglia entrata di ciaſchedun ſuddito

poſe in allarme tutto l’ univerſale, che perdendo il coraggio di

poter reſistere a tanti gravami cominciò in parte a tumultuare,

e a deſiderare piuttosto la guerra che una' oppreſſione così tran

quilla e premeditata. Si accuſava pubblicamente il G. Duca di

debolezza e di vanità, gli ſi rimproverava l’inutile diſpendio di

una Corte fastoſa, di tanti Frati che s’impinguavano col ſuo era

rio, e di tanti Cristiani convertiti che ſi alimentavano unicamente

per questo titolo; calcolavaſi l’eſorbítanza delle ſomme che ſi

ſpremevano dai ſudditi con quelle che ſi pagavano per le contri

buzioni, e ſi ſoſſriva di malanimo di doverſervire ai capricci di

un
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un Principe che tentava di arricchire ſulle miſerie dei ſudditi.

Ciò gli rendeva inſenſibili a tante diſgrazie della Famiglia Re

gnante, alle quali inſultavano continuamente con delle ſatire e

ſedizioſi libelli . Godevano perciò molti di vedere in angustie chi

era cauſa dei loro mali, e non diſpiaceva tanto in Toſcana il ve

deve l’Italia abbandonata ſenza competitore alla diſcrezione dei

Tedeſchi. Non minore certamente era l’agitazione del G. Dual

.a cui creſceva il timore di nuovi imbarazzi, poichè il Papa era

stato costretto a riconoſcere l’ Arciduca per Re di Spagna , e i ſuc~

cefli della guerra favorivano ſempre più le armi dei Collegati

*contro la Caſa di Borbone. Perduta ogni ſperanza di ſucceſſione

;nella Famiglia prevedeva ormai che la ſua libertà ſarebbe stata

attaccata con quella isteſſa franchezza con cui era stato preſo di

mira il ſuo crario, e perſuaſo di eſſere in diritto di provvedere

da per ſe steſſo ilG. Ducato di un ſucceſſore ſi applicò totalmente

a procurarſi delli appoggi, e dei mezzi per evitare qualunque

forza.

“Costretti i G. Duchi fino a questo tempo atteſa la ſituazione

della Toſcana,.a prender leggi dalla Caſa d’ Austria o da quella

di Francia prevedeva Coſimo.IIl che il gettarſi totalmente in

-braccio di una di este gli avrebbe neceſſariamente attirato la guerra

mel proprio Stato. 'Conoſceva che l’ una e l’altra premeditavano

'questo.caſo, e.ciaſcheduna .prendeva delle preventive diſpoſizioni

.per il proprio intereſſe. Reputavaſi comunemente che chiunque

al tempo della estinzione della Caſa Medici ſi foſſetrovato in

:poſſeſſo dei preſidi dello Stato di Siena avrebbe conſeguito facil

- :menteancoquello del G. Ducato. Po'ſſedevano i Tedeſchi Orbe

:tcllonna reflavano 'in poteredeiGalliſpani Lungone e Portercole;

questi proponeva Filippo V di depoſitarli in potere del G. Duca

"fino alla pace quando iTedeſchi aveſſero aderito a depoſitare

.nell’isteſſo.Principe ancoOrbetello; ma la gelosìa che esti aveano

per
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I 7 l o per conſervarlo, e l’avidità di conquistare gli altri ch-e rimane

vano al Re Filippo diedero facilmente luogo a comprendere dove

rendeſſero le loro mire. Nelle prime aperture di trattato intro

dotte dalla stanchezza dei belligeranti a Gertruydemberg il Mi

nistro Imperiale riſvegliò l’ univerſale ſorpreſa con le tante pre

mure per il conſeguimento di questi Porti. Avvaloravano tali ſo~

ſpetti le voci che ſi ſpargevano ad arte dai Ministri Tedeſchi di

ſupposto testamento del G. Duca e del ſucceſſore già diſegnato in

nn Principe di Baviera. Tutti questi rifleſſi ſollecitarono Coſi

mo III a stabilire un piano di politica per cui restaste ſalvata la.

ſua indipendenza, e la libertà di diſporre della ſucceſſione coe

rentemente alla Giustizia e non ſecondo la forza. L’ ordine della

ſucceſſione in Toſcana restava determinato dal lodo di Carlo V

pubblicato in Augusta li 28 Ottobre 1530. Allorchè la Republica

di Firenze ſi arreſe all’ eſercito Imperiale auſiliario di Clemente VII

era stato capitolato che ſi rimetteſſe intieramente nell’ Imperatore

il determinare per l’ avvenire la forma di governo chepiù conve

niſſe a quella cadente Republica. Decretavaſi in'detto'lodo che

Aleſſandro de Medici doveſſe eſſer Duca e Capo di tutte le Magi

flrature di Firenze, e questa Dignità paſſaſſe ereditariamente nei

ſuoi diſcendenti eſcluſe le femmine, e in mancanza di eſſi ſuc

cedeſſe il maſchio più proſſimo della Caſa de Medici, e così in

infinito. In vigore di questa determinazione allorchè restò ucciſo

il Duca Aleſſandro il Senato rappreſentante l’ antica Republica

;procede all’elezione di Coſimo I, la quale con diploma dei 30

Settembre 15 37 dato in Monzone fu autenticata daCarloV come

coerente alle dichiarazioni del lodo . Ritraevano da tutto ciò i

Conſiglieri di Coſimo III che all’ estinzione della linea Regnante

doveſſe iI Senato procedere all’elezione'di un ſucceſſore nell’Agnato

più proſſimo della Caſa Medici, ſeppure. le altre linee ſi poteſſero

conſiderare compreſe nel lodo, ovvero reputandocome conſunte

le '
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.le diſpoſizioni di Carlo V ritornare nella pristina ſua libertà, e 1 7 [o

riaſſumeſſe l’antica costituzione di Republica. Si preſe pertanto

in eſame questo punto di giustizia , e conſiderando che Clemente VII

e Carlo V non aveano operato con altro fine che di restituire la

Caſa Medici al poſſeſſo del primato nella Republica , così non

potevano avere in conſiderazione ſe non quelle linee che diſcen

devano da Giovanni di Bicci primo fondatore della grandezza '

della Famiglia . Alla totale estinzione di queste venendo a ceſſare

intieramente le diſpoſizioni del lodo non cadeva più verun dubbio

che la Republica di Firenze rientraſſe nei ſuoi primitivi diritti di .

libertà, e che l’ ultimo Regnante Mediceo non poteſſe in coſcienza ,'

e in onore intraprendere delle diſpoſizioni in contrario. Stabilite ñ

queste maffime come le più coerenti alla giustizia, e le più conſa—
i cienti alla proſperità dei popoli e alla gloria della' Caſa Medici ſi

paſsò a determinare i mezzi per aſſicurarne l’effettuazione.

La libertà di Firenze non potea eſſer meglio garantita che da

una Republica, la quale non aveſſe intereſſe di dominarla. La

ſincera corriſpondenza che gli Stati generali aveano ſempre tenuta

con il G. Duca, e l’ affettuoſa aſſistenza prestatali per addolcire in

' parte il rigore che eſercitava contro di eſſo la (,orte di Vienna lo

induſſero a communicare a loro questa riſoluzione prima che ſi

faceſſe paleſe a veruno. Il Marcheſe Carlo Rinuccini Gentiluomo

dei principali della Città fu incaricato di portarſi in Olanda per

concertare col Gran Penſionario Heinſius i mezzi di far garantire

nell’imminente trattato la libertà di Firenze . Era questo Ministro

dotato diparticolari talenti, di maniere inſinuanti, e di eſperien~ z

za in trattare gli affari acquistata con riſedere per quattro anni

alla Corte di Filippo V. Lo ſpirito di patriottiſmo animava -.-

tutto il ſuo zelo per eſeguire con eſattezza tal commiſſione, e il Ì

favore dichiarato dell’ Elettrice Palatina gli aſſicurava l’ intiera

confidenza di Coſimo. Dovea colorire questa ſpedizione il pretesto

Tomo IV. C c c 7 d’ im
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1 7 1 o d’implorare 1’ aſſistenza delliOlandeſi per indurre la Corte di Vien
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na a deſistere di opprimere il G. Ducato con sì eſorbitanti contri

buzioni che maggiori forſe non poteano eſigerſi da uno Stato ne

mico, ritrarre la promeſſa di non imporne per l’avvenire, e pro

curare la compenſazione delle gia pagate con rilaſciare al G. Duca

i Porti dello Stato di Siena al trattato di pace . Alli uffici delli

Olandeſi per così giusta domanda doveano combinarſi quelli di

tutti i Principi dell’Impero i quali dalli Elettori di Magonza, Pa~

latino, e di Hannover e dal Veſcovo di Munster parziali amici di

Coſimo erano stati impegnati a promovere i di lui interefli. Con

correva in questi ſentimenti anco la Regina Anna, perchè mal

ſoſſrivaſi in Londra che per togliere la Spagna a Filippo V s’im

piegaſſero le forze a conquistare l’ Italia . Dopo avere ſcorſo le

Corti Germaniche, e animati tutti quei Principi a proteggere la

cauſa di Coſimo III paſsò il Rinuccini all’ Haia per communicare

al Gran Penſionario il piano stabilito per la ſucceffione del G. Du

cato. Era ben facile che un Republicano applaudiſſe a questa ri

ſoluzione, e che ſi animaflè con tutto l’impegno a promoverla;

s’inalzarono ſino alle stelle i ſentimenti generoſi del G. Duca, e

ſu ammirata la rettitudine dei di lui penſieri nel volere restituire

ai popoli quella libertà che effi aveano ſacrificata a favore della

Caſa Medici. Lodò la ſavia riſoluzione di prevenire in tempo le

difficoltà che doveano incontrarſi, e ſi accinſe a prepararne le

opportune diſpoſizioni. Conſiderò che il Dominio di Firenze come

libero e indipendente non eſigeva particolari riguardi, e che qua

lunque atto ſolenne che ſi foſſe fatto per renderli la libertà ſarebbe

stato garantito dalli Stati con tutto l’ impegno; ma non così potea

farli dello Stato di Siena, e di quei Feudi dei quali la Caſa Medici

prendeva l’investitura, poichè per rapporto ai medeſimi erano da

conſiderarſi i diritti dei parenti più proflimi del G. Duca, e l’ine

vitabile neceflità del conſenſo Imperiale per il loro paſſaggio .

Re
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Restavano in grado più proſſimo alla Caſa Medici per parte di

femmina la Caſa Farneſe come diſcendente da Margherita figlia

di Coſimo II, e la Caſa di Francia come proveniente da Maria de

Medici figlia del G. Duca Franceſco. La ſucceſſione di Caſa Far

neſe mancante di maſchi reſiduavaſi tutta nella Principeſſa' Eliſa

betta, e ben poteaſi temere che tutte queste ragioni poteſſero una

volta combinarſi inſieme nella Caſa di Francia. Ristettevaſi che il

ſolo Dominio di Firenze difficilmente avrebbe potuto ſostenerſi in

Republica nella ſua piccolezza , e che era neceſſario tutto lo sforzo

delle Potenze marittime per impegnare l’imperatore a investire la

Republica di Firenze di questi Feudi. Veste rifleſſioni di politica

e di convenienza. non furono diſgiunte da quelle dell’intereſſe che

potea riſultare all’ Inghilterra e all’ Olanda con radicate in To

ſcana la libertà, vinc'olarſi con un trattato la nuova Republica,

e aſſicurarſi nel Porto di Livorno 'un refugio alle loro Navi, ed una

comoda ſituazione per il commercio del Levante e del Mediterra

neo. Ciò portò in conſeguenza d’ intereſſare in questo piano la

Regina della G. Brettagna e conferirlo ſegretamente con Milord

Townshend Ambaſciatore Brittannico all’ Haia;

Se le determinazioni di Coſimo III aveano meritato l’ applauſo

del Gran Penſionario riſvegliarono nel Ministro Brittannico tutta

l’ammirazione; egli reputò che quest’ atto avrebbe aſſicurato al

G. Duca l’ immortalità del ſuo nome, e riflettendo ai vantaggi che

le Potenze marittime avrebbero ripoſano dalla libertà di Toſcano

credè del loro maggiore intereſſe d’impegnarſi a ſostenere con tutto

il vigore così bella riſoluzione. Rilevò parimente che non ſolo

dovea moverle a questo il particolare loro intereſſe, ma dovea

ancora ſpronarle la pubblica convenienza ed il giusto equilibrio;

poichè apparivano ormai deciſe le mire della Caſa d’ Austria di

aſſoggettarſi tutta l’Italia, ed eſſer neceſſario un freno per impedire

la preponderanza per questa parte. Ma per quanto però le Potenze

.Ccc z ma
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z 71 1 marittime aveſſero inſistito ſu questo punto non 'potea perſuaderſi

che gli Austriaci foſſero per 'aderirvi: perchè già aveano dichiarato

paleſemente .le loro intenzioni, e perchè il MinisteroJmperiale ſi

dimostrava ſempre più animato contro il G. Duca. Ed in fatti ſi.

proſeguiva ad eſigere con più durezza l’eſorbitanti contribuzioni,

fi distribuivano per gli Stati d’Italia-i quartieri d’ Inverno come

in Paeſe già conquistato, e alla forza dell’ armi ſi aggiungeva anco

quella della penna pubblicandoſi nelli ſcritti che tutta l’ Italia era

Feudo Imperiale. Avea il Rinuccini ripiene di clamori tutte le

Corti della Germania, e già gli Elettori diſegnavano di stabilire

ai Feudi una più giusta matricola che regolaſſe per l’avvenire le

contribuzioni. Non attendeanſi più alla Corte di Vienna gli oſſequi

e le umiliazioni del G. Duca, e già trattavaſi di astringerlo con la

forza a riconoſcere con atto pubblico l’ Arciduca. per Redi Spagna,

e prendere da eſſo l’investitura di Siena. Gli usticj dell’ Olanda e

dell’ Inghilterra-ſoſpendevano la forza aperta , ma l’ indignazione di

quella Corte manifestavaſi chiaramente per mezzo dei ſuoi Ministri.

In tale stato di coſe non pareva ſperabile che l’Imperatore foſſe

per concorrere di buona voglia nel piano adottato dai Ministri

delle Potenze marittime, e molto meno ſperavaſi di potervelo

astringere con farlo adottare al trattato di pace dalla Corte di

Francia. Tendevano le mire di Luigi XIV a far ſuccedere alla

Caſa de Medici il Duca di Berry ſuo nipote, e già luſingavaſi che

ncll’ imminente trattato poteſſero prenderſi inconſiderazione le ſue

ragioni affine di stabilire in-Italia un equilibrio tra la Caſa di

Austria e quella di Borbone; credeva che le Potenze marittime ſi

ſarebbero più intereſſate per la Spagna e perl’Indie che per gli

affari d’Italia, e non laſciava uffici ed inſinuazioni per indurre il

G. Duca a concorrere in queste vedute. Tali pratiche rinforzarono

 

ancor davvantaggio allorchè ſucceſſe la morte del Principe Fran~.

ceſco Maria ſenza laſciar ſuccestione. L’idropisìa ſopraggiuntali

. aven
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avendolo privato di vita li tre di Febbraio tolſe affatto al G. Duca [ 71 l

ogni ſperanza di propagare la ſua Famiglia . Il Principe Ferdinando

era anch’ eſſo indebolito dai frequenti accidenti , e il temperamento

di GioſiGastone no'n prometteva lunga durata; chi anelava'a veñ. .

dere in'- Toſcana dei cambiamenti aſſeriva cheſta .tre anni ſareb

bero conſunti tutti gl’individui di questa Famiglia. Tali circo

stanze impegnando i Ministri delle .Potenze marittime ad afficurare

preventivamente il destino della Toſcana diedero luogo al Conte

di ZinzendorſſAmbaſciatore Imperiale in Olanda di rilevare i ſen

tirnentiÎdi'Coſimo III ſu questo affare. Egli non avrebbe diſappro

vato che'ſi rendeſſe a Firenze la libertà, ma non potea conſentire

che la nuova Republica foste investita delio Stato di Siena e dei

Feudi Imperiali . Nondimeno la condiſcendenza quanto alla libertà

di 'Firenze 'luſingava in parte di poter conſeguire anco i Feudi con

qualche trattato, allorchè un impenſato accidente ſopraggiunſe

a turbare tutti i diſegni dei Collegati, ed apportò nel ſistema po

litico d’ Europa una totale variazione . L’ Imperatore Giuſeppe

morì 'di vaiolo li r7 di Aprile ſenza laſciare prole maſchile; reſi

duandoſi tutta la ſucceſſione della Caſa d’Austria nel Re Carlo III

era forza che egli abbandonaſſe la Catalogna, e che Filippo V
restaſſe'al poſſeſſoidella Spagna ſenza competitore. Le Potenze

marittime che non voleano la Spagna e l’ America ſotto un Principe

della Caſa di Borbone restarono ſconcertate da questo contrattempo

'che riduceva le coſe quaſi nella steſſa ſituazione in cui ſi .trovavano

alla morte di Carlo II . In tanta revoluzíone d’intereſſi la libertà di

Firenze restò ſepolta nell’oblivione, ed il piano di Coſimo III ſoffri.

la ſorte comune di tanti altri diſegni delle maggiori Potenze. (Liesto

infausto avvenimento ſebbene confondeſſe le mire e gl’intereffi dei

Collegati contro la Caſa di Borbone, aprì però la strada .a far

ceſſare una guerra la più ſanguinoſa che vanti l’Istoria, e ſu l’e~

poca di u'n' nuovo ſistema politico nell’Europa.

CA

a

:—".m'.-:ñr-

.._̀._...ñ—v"—



3 90 ISTORIA DEL GRANDUCATO

CAPITOLO DECIMO

Idea delle maſſime e del Governo di Coſimo HI : Alte-razione dei costumi

e del carattere nazionale: Decadenza univeiflle delle arti, delle

flienze e del gusto: Impoverimento del Principe e della Nazione, e

_fiamma totale della pubblica amministrazione.

L regno di Coſimo IlI dai ſuoi principi fino a questo tempo for

ma l’ epoca la più memorabile della decadenza della Caſa

Medici e della proſperità del G. Ducato. Le revoluzioni d’ Italia

aveano contribuito a ingrandirla quando per ingrandirſi era ne

ceſſario .del .vigore e di eſporſi alle vicende della fortuna; ma ſu

bito che adoctò .il ſistema di applicare unicamente a conſervarſi,

e ad evitare il cimenta dell’ armi corſe la ſorte comune dell’ altre

Potenze d’Ita1ia.,e la ſua diſarmata neautralità la riduſſe a ricever

leggi da tutti, L’ auto-rità e la grandezza dello Stato e della Fami

glia .cominciarono a declinare ſenſibilmente allorchè ſulle rovine

della Monarchia di Spagna acquistò la Corte di Francia il predo

minio nell’Europa. Il genio e l’avvedutezza di Ferdinando Il

aveano ſaputo opporſi con prudenza aqueflo roveſcio di fortuna,

e ſostenendo con gloria il grado e la dignità ereditati dai ſuoi

maggiori potè farſi .ammirare dalli Oltramontani e riſpettare dalli

Italiani; ma 'non così avvenne del ſucceſſore, il quale affatto

privo diquel genio .che ,anima i Principi a meritarſi la vera gloria

andava in traccia artífizioſamente di quella opinione che appaga

ſolo gli ſpiriti deboli preoccupati principalmente dalla vanità e

dall’orgoglio; perciò una politica baſſa ed artifizioſa fu ſostituita

alla vera ragion di Stato, ed i Ministri che riſedevano alle Corti

Estere doveano aſſaticarſi più per appagare la curioſità del Principe

che per ſuggerirli le giuste miſure di proporzionarſi ſecondo le

cir
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circostanze. Un Conſiglio composto di Cortigiani che adottavano

per maſſime di Stato le paſſioni del Principe non potea ſuggerirli

i mezzi ſicuri per ſostenere la ſua grandezza. Ferdinando II avea '

procurato di allontanare dalla Corte le maſſime delli Spagnoli,

Coſimo III le adottò ciecamente ed accolſe per veri principi di

buon Governo quelli che appunto erano la cauſa della decadenza

di quella Monarchia. Finalmente il Governo ſi modello in breve

ſul carattere di questo Principe, il quale ſoverchiamente geloſo

della Sovranità riſervò alla ſua ſpeciale cognizione ciò che più

intereſſava la convenienza dello Stato c della Famiglia. Teneva

perciò un Conſiglio composto dei perſonaggi più riguardevoli ri

vestiti delle principali cariche della Corte o benemeriti per aver

riſeduto alle Corti estere; a questi communicava tutto ciò che

poteva intereſſare Ia quiete e i diritti dello Stato, e riſervava uni

camente a ſe steſſo il dirigere imezzi per guadagnarſi il favoree

l’ aderenza dell’ altre Corti. Gli affari del Governo interno diretti

dai capi dei reſpettivi Dicasterj non ſi partecipavano a questo Con

ſiglio, ma ſi riſolvevano dal G. Duca coni Ministri medeſimi. I

Principi del ſangue non ſi ammettevano a veruna partecipazione

delli affari, e questo fu cauſa che il Principe Ferdinando s’intrudeſſe

violentemente in ciò che poteva intereſſarlo, ed estorqueſſe con

le minaccie dai Ministri e dal Padre medeſimo le riſoluzioni ſe

condo la ſua volontà. I Ministri ſempre intenti a ſecondare le-

inclinazioni del G. Ducaſi rivestivano delle di lui paílioni,e non

è maraviglia ſe Coſimo III eſſendo stato il più debole fra i Prin

cipi della Caſa Medici abbia avuto ancora un Ministero meno

luminoſo delli altri. Nelli antecedenti Governi la ſomma dell’au

torità riunivaſi nei Segretari e ſpecialmente nel primo che eſerci

tava le funzioni di primo Ministro; questo metodo contribuiva

alla maggiore ſubordinazione delle Magistrature, e alla unifor

mità delle riſoluzioni. Ferdinando II nello stabilire l’ alternativa

fra
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fra i Segretarj per la firma e autenticazione delli Ordini non avea

fatto altro che impedire il primato per lo più odioſo e ſoggetto

alli abuſi. Coſimo III allontanò quaſi del tutto i Segretari dall’

eſercizio del Governo interno, quale trattava da per ſe steſſo con

i capi dei Dicasterj, e gli riduſſe quaſi unicamente- al maneggio

delli aſſari esteri e della Corte. Perciò quanto crebbero di autorità

i Ministri altrettanto decaddero i Segretari, e non eſſendovi chi

più aveſſe inſpezione ſulla totalità del Governo niuno di eſſi potè

riſplendere ſingolarmente ſopra delli altri. (kiesto ſistema favore

vole a tutti quelli che partecipavano delle Magistrature fLLquello

che conciliò al G. Duca l’attaccamento dei più potenti, e lo ſo

stenne in tempo che il popolo e la plebe lo detestavano.

Frai Ministri che fecero più onore aCoſimo III per i propri

loro talenti riſaltarono ſpecialmente il Conte Magalotti, e Apol

lonio Baſſetti ambedue educati ed istruiti nella vecchia Corte di

Ferdinando II. Sono abbastanza note lc vicende del primo, il

quale ſebbene aveſſe contratto con Coſimola più intima confidenza

al ſegno di parteciparli fino per lettera lo stato di ſua coſcienza,

nondimeno decadde dipoi dal favore. Egli ſervi finchè viſſe di

Conſigliere, ma allorchè i ſuoi conſigli ſi doverono proporzionare

alle inclinazioni del Principe e uniformarſi a 'quelli dei Cortigiani,

la gloria di questo Ministro restò confuſa con quella delli altri;

ma. ſebbene foſſe.privo del favore del Principe, i ſuoi talenti già

noti ai più culti perſonaggi dell’Europa riſcuotcvano da per tutto

l’ ammirazione . Il Baſſetti all’opposto giunto al grado di Segreta—

rio intimo del G. Duca , e godendone tutta la confidenza e il fa

vore non ſolo ſeppe garantirſi dalle vicende comuni a tutte le

Corti, ma potè finchè viſſe conſervarſi la stima e l’ amore del ſuo

Sovrano. Figlio di un Cocchiere del Cardinale Gio. Carlo era

stato dalla beneficenza di quel Principe aſſistito per istruirſi in tutte

ie,ſcienze, e renderſi atto al ſervizio della Caſa Medici. Egli ſe

ne
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ne valſe nel ministero di Segretario, ed eſſendo morto fu dal

G. Duca Ferdinando II aſſegnato per l’isteflo ſervizio al Principe

Coſimo.ſſSeguitando questo Principe nei ſuoi viaggi potè perfezioñ

nare le cognizioni e farſi strada più facilmente alla gloria; vincoñ

lato di stretta amicizia col Magalotti era fra eſſi una emulazione

di studio e di ſpirito, e le loro familiari corriſpondenze provano

bastantemente quanto in esti poteſſe il deſiderio delle cognizioni

e l’amore della virtù. Era il Baſſetti ammirato per la ſua faconñ

dia, e le ſue le’ttere erano accolte da per tutto come un modello

di stile e di buon gusto nel trattare la lingua Toſcana; dedito

alli studi dell’antiquaria avea profittato della familiarità che te

neva col Noris per formare una raccolta dei monumenti più rari

di antichità degna di qualunque gran Perſonaggio. Si acquistò

questo Ministro gran reputazione per tutta l’ Italia, e a eſſo attri—

buivaſi il merito delle più lodevoli riſoluzioni di Coſimo. Morì

egli li z 3 di Aprile 1699 e non avendo congiunti laſciò erede il

G. Duca ſostituendo a eſſo il Capitolo di S. Lorenzo di cui era

Canonico. Valevaſi Coſimo III del Baſſetti per eſercitare la cor

riſpondenza con le Corti'e con i perſonaggi qualificati , e la vanità

gli faceva apprezzare i di lui talenti, ma nel Governo ſiccome

amava la cieca dipendenza e l’adulazione 'era' ben difficile che gli

uomini di genio e di gran vedute poteſſero incontrare la ſua

estimazione. Per questa cauſa poteano più in eſſo i falſi conſigli

delli adulatori e dei Frati che le mature rifleſſioni dei ſuoi Mini~

stri; molte leggi di questo tempo riſentono il carattere di chi pro

moveale. Un diſpotiſmo irragionevole misto di crudeltà e di ava

rizia, velato dalle apparenze di Giustizia e di Religione facea il

carattere di questo Governo; una ſoverchia deferenza per i po

.tenti opprimeva il popolo e dava luogo a molte ingiustizie, e una

inconſiderata connivenza per gli Eccleſiastici turbava tutto l’ ordine .

della civile ſocietà. L’ Italia tutta rimproverava al G. Duca questi

Tama IV. D d d di
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difetti, male adulazioni lo rendevano ſordo ai lamenti e pertinace

ai rimproveri.. Le diſavventure. del Cavaliere. Acciaioli pon la

Dama Mormoraidiſcreditarono affatto il G.Duca per tutta l’ Ita—

lia perchè. la ſerie. delli. avvenimenti ſomministrando. molti atti di

opprestione per. quelli infelici non Eu pubblicato. verun documento

che giustiſicaſſe la di lui. condotta o.

I1 Cavaliere. Roberto Acciaioli primogenito di ſua famiglia

era un giovine a- cui l’ educazione conveniente al. rango che teneva

nella Città ed i lunghi viaggi',aveano. inſpirato maniere nobili e

ſentimenti elevati che Iò. distinguevano dai ſuoi eguali a La ſervitù

da eſſo. acquistata con la Dama Eliſabetta Mormorai. ultima della

ſua famiglia e moglie. delCapitano Giulio Berardi divenne amore

ſubito che mancò di vita il di lei marito,.e ciò fece credere che

i due amanti inclinaſſero a stringerſi in matrimonio` La modestia

ela. virtùcombinate. con la bellezza qualiſicavano i meriti della

Dama, e- la gentilezza e lo ſpirito rendeano amabile il Cavaliere.

-Le loro famiglie erano eguali di rango ſe non di facoltà, ma il

Cardinale Acciaioli zio del Cavaliere ambiva a fare in Roma un

parentado. che. gli procuraſſe. un partito e gli. facilitaſſe la strada

per ſalire al Papato. Temendo. pertanto le conſeguenze di questo

amore procuròdi. frastornarlo prima. con.le.luſinghe, dipoi con

le ammonizioni ſevere, e finalmente. con le minaccie. Ciò non

avendo prodotto che il naturale effettodi. accendere maggiormente

questa paſſione pensò di ricorrere alla forza , e il GtDuca incapace

di contradire ad unCardinale che poteva- eſſer. Papa fece rinchiu

der la Dama inunl Monaflero fuori della Città.. Aresta ingiurie.

fatta a una Dama innocente colpi il cuore del Cavaliere, ilquale

agitato dalla paſſione e dal rammarico di aver dato cauſa alle

di lei diſavventure ſicredè in. dovere di devenire con celerità alla

effettuazione del matrimonio.. Impedito di avere acceſſo alla Dama

lo contraſſe per lettera, e con tutte quelle ſolennità 'che richiede

la
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la legge in modo che 'all’ atto non poteſſe opporſi veruna eccezione

canonica. E ſiccome ciò pubblicandoli averebbe posto in pericolo

la ſua libertà ſi allontanò dal G. Ducato per rifugiarſi in Paeſe

ſicuro, di dove luſingavaſi di conſeguire la giustizia con pubblicare

le proprie ragion-i . Giunto in Mantova e aſſicurato da quel Go

verno pubblicò gli atti 'e la forma 'tenuta nella celebrazione del

Matrimonio davanti al Paroco, domandò giustizia al G. Duca,

all’Arciveſcovo, al Cardinale e a ſuo Padre, e da tutti ne riportò

delle negative e delle minaccie. I Canonisti della Lombardia pro

varono con molta dottrina la validità di questo matrimonio, e

quelli di Firenze ſi aſſaticarono a dimostrare eſſer meri ſponſali

defiaturo . La Dama fu trasferita dal Monastero in una Fortezza,

e il Cavaliere proſeguiva a pubblicare in stampa le proprie ra

gioni per animare a 'ſuo favo-rela Corte di Roma. Era l’anno 1691

in tempo della Sede vacante per la morte di Aleſſandro VIII ed

in conſeguenza il punto il più delicato ed intereſſante per iI Ca'rñ

dinale Acciaioli. Scriſſe il Cavaliere una circolare ai Cardinali

accompagnando a ciaſcuno 'i documenti, il fatto ele allegazioni ,

reclamando la violenza e implorando giustizia da effi e dal futuro

Pontefice. L’Italia tutta preſe intereſſe in questo avvenimento z

e mostrò compaſſione per questa coppia infelice, e tutti eſclama

vano contro la prepotenza del Cardinale e l’ingiustizia di Coſi~

mo III . Il Cardinale 'tentò di giustiſicarſi col Sacro Collegio con

imputare di questa prepotenza i .ſuoi parenti in Firenze, ma non

dimeno perdè aſſai di reputazione, 'e gli fu troncata la strada al

Papato. Il G. Duca s’irritò di eſſer diſſama'to per un Principe in

giusto 'e ligio di un Cardinale, e determinò ſeco medeſimo di ven

dicarſi di così ardito 'procedere di un ſuddito verſo il 'ſuo Princi

pe; ma per meglio eſeguire la ſua vendetta 'preſe il 'partito di

diffimulare e poſe la Dama nella intiera ſua liberta. Eſſa volò a

raggiungere il ſuo ſpoſo a Venezia dove la libertà gli accrebbe

' D d d i. il
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il coraggio per tollerare i mali della perſecuzionee della miſeria.

Divenuti in quella gran Città l’oggetto della compaſſione di tutti,

e l’ argomento delle diſſamazioni contro il G. Duca e il Cardinale

Acciaioli, non tardò molto la perſecuzione a farſi più forte con

eſſer richiesti formalmente a quella Republica col titolo di aver

mancato del dovuto riſpetto e obbedienza al loro Sovrano. Ciò

obbligandoli a cercare altrove un più ſicuro rifugio determinarono

di trasferirſi nel cuore della Germania, luſingandoſi di non eſſer

colà raggiunti dalla indignazione del G. Duca; ma la loro fatalità

volle che foſſero prevenuti dalle diligenze di eſſo e dei parenti

congiurati contro di loro , e che foſſero arrestati a Trento ſotto

mentíta ſpoglia di Frati. Condotti in Toſcana, il Cavaliere fu

condannato a vivere .eternamente rinchiuſo nella Torre di Vol

terra, e le ſue proprie ſostanze furono trasferite nel ſecondoge

nito; alla Dama fu dichiarato che volendo eſſa ſostenere il punto

della validità del ſuo matrimonio era forza di aſſoggettarſi alla

medeſima ſorte .del preteſo marito, e vivere con eſſo in perpetuo

nello ſquallore del-la carcere. A così dura ſentenza vacillò il ſuo

coraggio, e piuttosto che ſottometterſi a una eterna prigionia ſi

elcſſe di viver ſola privatamente in preda alla agitazione e al

rammarico. Il Cavaliere non ,trovando nè umanità nè clemenza

ſin'i miſeramente í ſuoi giorni compianto univerſalmente dal pubñ

blico, che non ſapea combinare questi atti di giustizia del G. Duca

con la ſantità che eſſo aſſettava. p

A questo avvenimento, e al ſistema introdotto di violenrare

i matrimoni attribuì posteriormente i1 volgo le diſpoſizioni della

Divina Provvidenza per la fatalità dei matrimoni, e per l’estin~

zione della Famiglia regnante. Ed in fatti questa branca di auto

rità eſercitandoſi dal G. Duca per mezzo dei Frati era quella che

più' eſſi ſostenevano, e per cui restava oltraggiat'a la libertà civile

dei popoli. Un Frate Domenicano da Volterra ſcorreva ogni anno

`

in
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in equipaggio 'di Corte per la Provincia ad oggetto d’ informarſi

- dei costumi, dell’ oſſervanza della Religione, e dello Stato di quiete

e tranquillità di ciaſchedun luogo. Vesto Inquiſitore ambulante

proponeva al G. Duca delle riforme ſecondo che giudicava oppor

tuno, e qualora trovava estere delle diſcordie tra famiglie e fami

glie credeva che il mezzo più ſicuro di reconciliarle foſſe quello

di ordire dei matrimoni fra loro. Le propoſizioni del Frate do

veano a viva forza eſeguirſi con l’ autorità dei Giuſdicenti , e

questo compenſo ſenza estinguere l’odio radicato fra quelle fami

glie le conciliava ſolo nel ſentimento di detestare la violenza che

gli era fatta e gli autori di eſſa. Quindi è che i Frati divenuti gli

arbitri dei matrimoni e delle famiglie eſercitavano ſopra i popoli

una autorità ſenza limiti diſpenſando fortune ai loro aderenti, e

perſeguitando tutti quelli che mostravano qualche renitenza a ſot

tometterſi al loro arbitrio. Sotto colore d’invigilare alla pubblica

morigeratezza induſſero il G. Duca nel 1691 a ordinare con Legge

che ad oggetto di evitare gli amoreggiamenti non poteſſero i gio

vani ſotto certe pene entrare in caſe dove foſſero zittelle. Per

quanto questa legge corroboraſſe l’autörità dei Frati e gli rendeſſe

neceſſari per trattare matrimoni, nondimeno tali e tante furono

le vcſſazioni che produſſe, e' gli ſconcerti che ne derivarono che.

fu forza di revocarla dopo cinque-anni. I delitti, gli eccesti e le

atrocità ſi rendeano frequenti e familiari per tutto lo Stato, e i

popoli opprefli ed angustiati da questa ſevera Inquiſizione di costumi

eleggevanſi di vivere ſotto altro Cielo piuttosto che ſottometterſi

alle cenſure di così malinteſa giustizia . E tanto più gl’ irritava

questa dura maniera di procedere mentre vedeano che i Frati

autori della medeſima non ſolo eſercitavano impunemente la ſco

stumatezza, ma ſi punivano le donne perchè gli aveano ſedotti,

ed eſſi erano conſiderati come innocenti colombe inſidiate dall’ altrui

malignità. In tal guiſa autorizzandoſi dal Governo l’ipocrisìa ne

ſuc
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ſucceſſe la falſità dei costumi e della pubblica educazione, la quale

tutta intenta a dirigere 'gli atti e'steriori tra’ſcurò affatto di colti

vare gl’ interni ſentimenti 'del cuore. .Qiestoîſpiritoinvaſe i molti

stabilimenti di educazione pubblica eretti in questo 'tempo nel

G. Ducato. Coſimo III fu zelantiſſimo che tutti i Veſcovi del ſuo

Stato e'ſcguiſſero i decreti del Concilio di Trento in quella parte

che ordina l’erezione dei Seminari e molto contribuì del proprio

per le fabbriche dei medeſimi. 'Deveſi a questo isteſſo-tempo l’isti—

'tuzione di molti Collegi diretti dai Geſuiti, come ancora I’ inva

ſione fatta dai Frati delle -Scuole Pie di molte Scuole 'pubbliche

dello Stato.. …Per'ſuaſo .che la Religione più delle leggi foſſe efficace

a ſottomettere 'i popoli alla 'ſua -volontà, e che i Frati foſſero il

mezzo più opportuno per questo effetto , gli distingueva perciò

ſuperiormente .ai Paroc'hi, e Valevaſi -dell’ opera 'loro .per tenere i

ſudditi occupati di continuo 'in predic'he, miſſioni , proceſſioni di

penitenza, ed altri eſercizi di Religione. Non è perciò ma'raviglia

ſein Toſcana ſi moltiplicarono a diſmiſura i Frati e le pie fon

dazìoní; il G. .Duca ?invitò dalla Spagna 'gli Alcantarini , dalla

Francia i'Tra-ppenſi., esteſe 'la Riforma tra i' Franceſcani, e ſcac

ciando di Firenze gli 'Scopetin'i introduſſe nel 'loro 'nido i Frati

della Miſſione . .Tuttequeste fondazioni e-trasformazioni costarono

al 'ſuo-cranio delle riguardevoli ſomme in tempo che la Toſcana

era oppreſſa -dalle gravezze, e il popolo ſenza edificarſi della vita

eſemplare dei nuovi Oſpiti s’ irritava maggiormente contro di eſſo .

TL" eccestiva profuſione di Coſimo per questo genere di perſone,

e per certi .atti di devozione ìnterpetra'ti dal pubblico come inſpi~

tati dalla vanità più -che da una pietà 'ſolida-e ragionata lo ren

deano 'odioſo .univerſalmente, -ed ina'ſprivano i popoli che con

ragione ,eſigeva-no .un maggior rifleſſo alle loro 'miſerie . Angustiati

dalle pubbliche calamità, oppresti dalle gravezze, privi di com~

mercio, -e 'in conſeguenza 'mancanti dell’eſercizio delle loro arti

non



LIBRO OTTAVO. :399

non ſapeano tollerare gli. eſorbitanti. diſpendi. del Principe per

fondare e nobilitare delle-Chieſe. per inviareſuntuoſi donativi ai

più venerati Santuari del. Cattoliciſmo… ſomministrar. ſomme ai

miſſionari dell’Aſia e dell’-Aſſrica, e ſostenere alla. Corte- con

riguardevoli penſioni un. infinito. numero di convertiti .… E‘. indici~

bile con qual traſporto egli eſercitaſſe il ſuo. zelo per le conver

ſioni, e con quanto- diſpendio. richiamaſſe apparentemente alla

verità da. ogni ſetta. delle perſone ;. ſi procedeva. a Livornocon gli

Schiavi- Barbareſchil finor. alla. forza ,. il. che- dando- motivo: alle

Reggenze dÎ'Aſſrica di fare altrettanto con gli Schiavi'. Cristiani

gli attirò per tal cauſa delle gravi riprenſioni da Luigi-XIV e dal

Re di Spagna.. Promoveva. ſegretamente le. miſſioni. nei Paeſi. pro

restanti. della. Germania. e delLSettentri'one; e- teneva. eſpreſſamente

in Amburgo. un Reſidenteaffinchè diconcerto' col- VeſcovoStenone

s’impiegaſſe nelle converſioni, e provvedeſſe i Proſeliti. dell’ op

portuna. aſſistenza per portarſi in Italia. Teneva deiſegreti. cor

riſpondenti alle Corti. dei. Principi. Protestanti per inſinuarli di

abbracciare ilCattoliciſm-med' avea potuto: per. tale effetto-intro

durre dei. trattati. con quelli di. Bareitlt e. di. Holstein.- Molto ſi

aſſaticòper tentare di-riunire la. Chieſa. Greca. Moſcovita. aquella

'di Roma.- con farli accettare. ilConcilio. di. Firenze ,. ma. ſpecial~

mente. s’internò. con tutto l? impegno nelli intereſſi. dei. Cattolici

d’lnghilterra e dÎOlanda..Molto-operò.per. vincere. lîincredulità'

di Saint Evremond preſſo delquale. non. omeſſe attenzioni… per

ſuaſioni ,.donativi ,.e l’ inſistenza: dei. ſuoi. Ministri . Ciò. ſiccome gli

conciliava la. venerazione. ela. stima. delli. Eccleſiastici. così; av va

lorava ſempre più la. di. lui. autorità. alla- Corte dLRomache facil

mente gli; accordava delle ſodisfazioni. in occaſione-di promozioni

e di vacanze. di.Benefizi..Ed in. fattilaveanoben ragione i Fratidi

corteggiarlo perchè.- oltreil profitto-e l’. autoritàche ne ritraevano

potevano da eſſo ſperare gli avanzamenti maggiori-lineal' Cardi;

na
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nalato . L’ eſempio del Noris e quello del Morigia luſingavano

non poco la loro ambizione; Il primo di Precettore del Principe

Ferdinandoe Profeſſore nell’ Univerſità di Piſa fu promoſſo al Car

dinalato per l’autorità del G. Duca non meno che per il merito

delle ſue virtù; il ſecondo eſſendo Barnabita e Catechista dei Prin

cipi, fatto Veſcovo di S. Miniato e poi Arciveſcovo di Firenze.

fu nel 1698 promoſſo al Cardinalato con ſorpreſa dell’ univerſale.

Tante premure faceano cheda per tutto ove erano Frati egli aveſſe

corriſpondenti , e perſone addette a ſervirlo con eſattezza. Esti gli

asticuravano univerſalmente l’ opinione di Principe ſanto, generoſo

e benefico, e questa reputazione era quella che principalmente

impegnava la ſua vanità. Restò perciò estremamente ſorpreſo allor

chè uno di effi lo reſe ridicolo contradicendo alla verità delli atti

di S. Creſci fatti pubblicare con tanto apparato. L’ Abate Gondi

Segretario di Stato avea per mezzo dell’ Arciveſcovo Morigia fatto

ínſinuare al G. Duca il ristabilimento del culto dei Santi martiri

Creſci e Onnione, e la restaurazione della loro Chieſa ſituata a

Valcava in Mugello, dove il Gondi avea le ſue poſſeſſioni. Le

inſinuazioni del Prelato animarono facilmente il fervore del G. Du

ca, il quale concorſe ſubito col proprio erario a nobilitare quella

Chieſa, e facendo compilare gli atti del martirio di detti Santi

domandò a Roma l’uffizio particolare dei medeſimi, e delle Indul—

. genze per il giorno della festa da celebrarſene. Un Frate Servita

ebbe il coraggio di ſostenere che questi atti erano apocrifi ed in

ſustiflenti, e ciò gli produſſe un eſilio dalla Toſcana, ma riſcal

dandoſi nondimeno la controverſia divenne un piacevole argomento

di paſſatempo per i letterati d’ Italia. Ciò non ostante il G. Duca

ſ1 eleſſe questi Santi martiri per ſuoi ſpeciali avvocati, e ogni anno

in occaſione della loro festa che cadea nell’Estate, ſi portava for

malmente in Mugello come a un ſacro pellegrinaggio ed eſercitava

per più giorni in tal luogo gli atti della devozione e della pietà.\

Tale
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Tale eſſendo il carattere di Coſimo III non è maraviglia ſe

mentre gli Esteri lo deridevano i ſudditi lo detestavano. La miſe

ria gli poneva in angustie, e la durezza del Governo gl’inſpirava -

la diſperazione; i delitti erano frequenti e per lo più accompa

gnati dalle atrocità , e i ſupplizi erano divenuti aſſai familiari; .il .

-G. Duca era ineſorabile con i miſerabili, volea nei proceſſi la

celerità, e nei ſupplizi tutto l’apparato per incutere dello ſpa~

vento; era aſſai vigilante per ritrovare i colpevoli, ma non ſi ap

Plicava a prevenire gl’ ecceſſi. Nel 1680 ad oggetto di conſeguire

una maggior prontezza nella ſpedizione delle Cauſe criminali

-tolſe al Magistrato delli Otto' l’ordinaria giuriſdizione ed ereſſe

una Ruota criminale, la quale non corriſpondendo poi alle ſue

-eſpettative fu abolita nel 1699 . Qiesto nuovo Tribunale facendo

eſeguire le ſentenze per le piazze e per le strade della Città avea

ſparſo univerſalmente il terrore; il popolo fremeva, ma i potenti

trionfavano perchè per eſſi vi era ſempre ſperanza alla grazia.

Era opinione comune che il G. Duca trovandoſi per lo più eſausto

di danari deſſe luogo ai potenti di redimerſi con l’ oro dalle con~

danne, nel modo appunto con cui avea reſovenali le cariche

dello Stato. Le principali cariche dell’ amministrazione conferivanſi .

al maggiore offerente, e il profitto che ſe ne ritraeva credendoli

bene impiegato nelle opere pie paſſava in mano dei. Frati. Un tal

metodo combinato con una legislazione poco ragionata e male

eſeguita formava un Governo debole , odioſo e contradittorio nelle

ſue parti. Non deve perciò ſorprendere la ſoverchia deferenza che

ſi avea per gli Eccleſiastici, e l’avvilimento del ſistema giuriſdiñ'

zionale con la Corte di Roma. Era l’ amministrazione della giu~

riſdizione affidata a una Congregazione in cui aveano luogo delli

Eccleſiastici, e vi riſedeva anco il Nunzio. Eſercitavanſi perciò

liberamente in Toſcana tutte le maſſime della-Co-rte di Roma, e

l’Immunità Eccleſiastica era tenuta in maggiorvigore che nello

Tomo IVÎ. Ee e ' Sta

;":..~ñ...—….-'*'



non lSTOR'IA DEL GRANDUCATO

l

Stato Pontificio medeſimo”. Allorchè ſi domandò a Roma di far

concorrere gli Eccleſiastici al pagamento delle contribuzioni chei

Tedeſchi eſigevano dal G. Ducato con le armi alla mano. non

ſolo s’ incontrarono delle difficoltà, ma fu forza di replicare le

ſu,ppliche e ſottoporſi a delle prove umilianti. Volle prima il

Nunzio eſaminare ſe .i' laici avrebbero potuto ſupplire da per ſe

,ſoli a questo pagamento, doverono i Ministri del G. Duca giusti;

ficare i pagamenti fatti all’ Imperatore, e fu neceſſario ottenere \

-il conſenſo dei Veſcovi. Si tennero le. aſſemblee .dai Cleri delle

reſpettive Diogeſi, e ſi concluſe di pagare un ſuſſidio in quella

minor ſomma che foſſe stato poſſibile per non recedere dalle di

ſpoſizioni del Breve di conceſſione. E' bensì vero 'che dandoſi luogo

ai lamenthe giustificazioni di ciaſcheduno individuo tra gli Eccle

ſiastici per non pagare, s’inviluppò talmente la riſoluzione di

questo affare che i Ministri del G. Duca defatigati per cinque

.anni con tante obiezioni diſperavano ormai di vederne la ſine.

Dopo tante e così varie contradizioni ottennero finalmente un

decreto per cui ciaſcuno Eccleſiastico ſecondo la quantità e qualità

dei Beni che poſſedeva era tenuto a pagare la quarta parte in

proporzione di quello che pagaſſe ciaſcheduno dei laici, fu però

imposta la condizione che l’eſazioni ſi faceſſero da perſone Eccle~

ſiastiche, e che in tal caſo ceſſàſſe per i laici qualunque genere di

eſenzione . Ma questa forma ritrovata impraticabile, e male adat~

tata alla costituzione. economica del G` Ducato accrebbe la confu

ſione, e fu neceſſario ricorrere a nuovi mezzi. Finalmente fu pro

posta ad Wai Clero una tranſazione 'per una ſomma che dopo

eſſere concordata divenne eſigibile l’anno 1703 . Questo- metodo

ritrovato il più ſemplice e meno litigioſo ſu poi proſeguito nelle

ſucceſſive contribuzioni. -

Profittarono gli Eccleſiastici di tal compiacenza non ſolo per

elimerſi dalle gravezzez ma ancora per guadagnare autorità e

giu



" LIBROOTTAVO. 403

giuriſdizione nel G. Ducato. Il Tribunale dell’ Inquiſizione estcn'

dendo inſenſibilmente i' limiti della ſua autorità competeva con la.

Giuriſdizione del Principe. Nel 1689 eſſendo stati arrestati aSiena.

con armi proibite alcuni familiari di quel Tribunale., il Frate

Inquiſitore procedè all’affistione dei monitorj contro i Ministri del.

G. Duca intimando loro la ſcarcerazione e la conſegna dei pri

gionieri . Reclamandoſi a Roma contro l’ inſulto fu corriſposto con

pretendere dal G. Duca una reparazione per l’ingiuria fatta al

Sacro Tribunale, e ſi affiſſero alle porte della Baſilica di S. Pietro

le: citazioni ai Ministri per comparire, e giustificare di avere 'ob

bedito ai monitor.j. A questa violenza ſi oppoſero con la penna i

canonisti Toſcani per provare la nullità delle cenſure, e i teologi

di Coſimo III impiegarono tutte le 'loro ſottigliezze per dimostrare

che poteva ſenza ſcrupolo di peccato eſiliare dallo Stato l’Inqui

ſitore. Intanto ſi affistero alle porte di S. Pietroi cedoloni della

ſcomunica, e restando offeſa in tal guiſa la dignità del G. Duca ſi

proruppe in gravi querele, e il Cardinale de Medici minacciò di

ritirarſi da. Roma. Q`uesta dichiarazione diede luogo al trattato,

e dopo molte contestazioni potè il G. Duca conſeguire la- ſodisfa

zione che- ſi aboliſſero le cenſure, e ſi revocaſſe il Frate per ſosti~-

tuirvene un altro. Tali attentati però ſebbene lo irritavano non

diminuivano punto la di lui connivenza e l’ oſſequio più che ſer

vile per gli Eccleſiastici; non comprendevaſi come eſſendo così

orgoglioſo con i ſudditi e con i Principi del ſuo rango ſi mostraſſe

così oſſequioſo con i Cardinali che qualche volta non laſciavano

d’ inſultarlo. Il Cardinale Nerli Arciveſcovo di Firenze recuſando

di attendere il ſuo arrivo per dar principio ad una pubblica fun.

zione nella Metropolitana dimostrò' quanto foſſe l’orgoglio dei

Cardinali, e il loro diſprezzo per i Principi dell’Italia. Allorchè

nel 1707 portoſſr a Firenze il Cardinale Fabbroni Pistoieſe, il

G. Duca portandoſi il primo a oſſequiarlo trovò che costui non

E e e z ſolo
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ſolo non ſi cavò il berrettino, ma gli denegò ancora il trattamento

Regio che ormai quaſi tutte le Corti di Europa gli attribuivano

ſenza ritegno; pure l’ ambizione di aver partito, e dominare in

. Roma gli faceva obliare facilmente ſimili ingiurie ed anco ſacri

yficare delle ſomme non indifferenti per guadagnare i lor voti ed

avergli propenſi alle ſue vedute nelle riſoluzioni cheſiprendevano

per gli affari i piu rilevanti. Era perciò la Corte di Roma l’og—

getto delle principali applicazioni di Coſimo, poichè con l’ appog

gio di eſſa procurava di renderſi autorevole preſſo le altre. Trat

, tava colà i ſuoi intereſſi con carattere di agente un uomo il più

destro ed inſinuante, .che trapaſſato per_ la carriera dei più fini

artiſizi di quella Curia era finalmente giunto al grado di Ministro

' di un Principe, e di confidente di due Pontefici. Era questi Anton

Maria Fede nato ſulla Montagna di Pistoia, che eſercitando in

Roma la profeſſione di Procuratore avea ſervito in qualche cauſa

il Cardinale de Medici, da cui fu proposto al G. Duca . Non man

cava a costui l’ipocrisìa, la sfrontatezza, l’intrigo e l’adulazione

per meritarſi la confidenza di Coſimo, e ſapendo alternare oppor

tunamente l’ orgoglio, e una apparente modestia guadagnoſſi con

la ſua esteriorità la stima e l’opinione della Prelatura; vile adu

latore dei Cardinali promoveva i loro intereſſi preſſo di eſſo, e ſi

rendeva in tal guiſa autorevole per conſeguire delle grazie. Dive

nuto intimo d’Innocenzio XII e favorito da Clemente XI, renden

doſi potente ed eſigendo il riſpetto univerſalmente era divenuto

l’ oggetto della oſſervazione di tutti, che non riconoſcendo in eſſo

ſe non artifizio e falſità deſumevano dal di lui carattere la debo

lezza del Principe che lo favoriva. Ciò facea l’argomento di pia

eevoli paſſatempi, e animo la penna di Girolamo Gigli a farne

il ritratto nei ſuoi 'gazzettinL .

Con l’opera di questo Ministro avea potuto Coſimo III do

minare aſſolutamente in Roma nel Pontificato d’Innocenzio XlI

e nei
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-e nei primi anni di Clemente'XI, e in conſeguenza rendere' dei

'rilevanti ſervizi a molti Principi della Germania che ad eſſo ri

correvano nelli affari più urgenti che aveſſero coi Pontefici . Vest’

aura di autorità combinata col fasto che ostentava al di fuori gli

conciliava il credito di eſſere il primo Principe dell’ltalia; tale

opinione acquistata prima in Germania, e coadiuvata dall’ Elet

tore Palatino ſi era esteſa in Olanda e preſſo- le Corti del Setten

trione. Spargevanſi ogni anno dei donativi ai Principi ed ai Mi~

nistri di tutto ciò che la Toſcana produce di più delizioſo', e

ſpecialmente dei vini, la coltivazione dei qu'ali formava una delle

ſue più piacevoli occupazioni . Estendevanſi questi donativi a tutte

le perſone qualificate .per letteratura o eccellenza d’arte, e con

le quali avea vanità di tenere frequente corriſpondenza . Avido

di conciliarſi la parzialità dei favoriti a tutte le Corti studiava

ogni mezzo di guadagnarſeli con le attenzioni, ed avea perciò po

tuto eſſer distinto in molte occaſioni. Corriſpondeva a 'questa

esterna apparenza anco il fasto della ſua Corte, e il trattamento

che eſercitava con i perſonaggi che paſſavano per la Toſcana .

Riſplendeva la Corte non ſolo per la magnificenza ſuperiore di

aſſai a quella delli antecedenti G. Duchi, ma ancora per la ſqui~

ſitezza e studio di ſingolarizzarſi e distinguerſi da tutte l’ altre;

quivi era riunito tutto ciò che la delicatezza ed il comodo aveano

ſaputo ritrovare preſſo l’ altre Ngzioni in qualſivoglia genere di

ſervizio; la curioſità richiamava a veder combinati inſieme uomini

ſcelti dalle più remote Provincie del Mondo. Resta nuova idea

di luſſo lo avea impegnato in gravi diſpendi per far' venire ſog

getti dall’ Aſia, dall’ Aſſrica, dall’America, e'dalle più lontane

regioni dell’Europa . Per completare questa ſerie, allorchè portosti

in Firenze il Re di Danimarca' gli chieſe in grazia di avere due

Groenlarideſi, ma ciò eſſendo in tempo che quaſi era perduta la

communicazione della Danimarca con quella remota regione non

E e e 3 potè
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potè vedere adempiti i ſuoi deſiderj. Il Czar Pietro gl’ inviò quat

tro Calmucchi due maſchi e due femmine, e i Miſſionarj dell’

Oriente non mancavano di appagare le ſue voglie ad ogni richie

sta. Fu ſorte per la Toſcana che questa vanità non ſi limitaſſe

alli uomini ſolamente, e che ſi estendeſſe ancora alla piante; Non

\'fu traſcurata diligenza nè omeſſo diſpendio veruno per attirare

in Toſcana e render proprie di questo ſuolo le piante più utili e

delizioſe che altrove ſi conoſceflèro; ſi procurarono per ogni parte

dei frutti, dei vitigni e dei fiori per arricchirne i Giardini Medi

cei, e propagarne da per tutto la coltivazione. Il G. Duca vi ſi

occupava con traſporto particolare, e le ſue piantazioni ſi ammi

.ravano, e s’inſpirava nei privati l’emulazione per imitarlo. Egli

,z avea talmente accreditatoi ſuoi vini che tutti i Sovrani ambivano

di averne, ed egli ſi faceva un punto di vanità il traſmetterne a

tutte le Corti, e a tutti i perſonaggi di qualità con i quali teneva

corriſpondenza . La Regina Anna che molto compiacevaſi di questa

attenzione procurò ai vini Toſcani un facile ſmercio nell’Inghil~

terra. Tanto fasto ſarebbe stato perdonabile a Coſimo III ſe a

questo aveſſe corriſposto una migliore amministrazione.

Dopo che le pubbliche calamità aveano posto Ferdinando II

in neceſſità di aggravare lo Stato di debiti per riparare ai mali

dell’ univerſale avea ſaputo proporzionare alle circostanze il ſuo

trattamento e la Corte in forma da non raddoppiare egli steſſo

l’ aggravio ai ſuoi ſudditi. Qieste miſure non furono adottate da

, . Coſimo III, che anzi diſſipando in breve tempo tutte le rendite

i il ordinarie del G. Ducato dovè ricorrere a far nuovi debiti per

~' ſostenerſi in quel fasto in cui ſi era già collocato fin da principio.

Sopraggiunſero dipoi le contribuzioni, le quali ſomministrando‘

un giusto motivo d’imporre ſu i popoli diedero luogo a ritrarre

da eſſi delle ſomme molto maggiori. Si erano creati dei debiti per

ſupplire alle urgenze dei pagamenti, ma i-danari che ſi ritraevano

' dalle

o
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-dalle impoſizioni non s’impiegavano a estinguerlí, e'i ſudditi mal

ſoffrivano di- vederſi doppiamente aggravati per ſervire al fasto e

ai capricci del loro Sovrano.Le leggi economiche tutte restrittive

dell’industria; e fautrici del monopolio distruggevano l’interna.

mercatura, e producevano la miſeria; cumulandoſi il danaro nei

.pochi monopolisti (i restringeva la circolazione, e ſi aumentavano

.le miſerie; gli agricoltori languivano, e mentre trionfava nelli'

-orti Medicei la .coltivazione di delizia' e di luſſo mancava per lc

;campagnedella.Provincia l’ agricoltura la. più neceſſaria; quindi

me derivava lia-:frequenza delle penurie,.l’ abbandonamento delle

campagne e ' l’emigrazione dei coltivatori. Languivano perciò

egualmente le arti di'prima necestità, mentre il Principe ſacca

-sforzi indicibili per attirare dalla Francia e dall’ Inghilterra le più

rare manifatture di luflo. I popoli ſgomenti e ſcoraggiti perde

vano affatto quello ſpirito d’industria e d’attività che animano

gli Stati , e formano la ſorgente della proſperità. Le guerre avendo

variato le direzioni ordinarie della mercatura di Toſcana , ne ſeguì

l’interrompimento, e le arti elementari di Firenze cioè di ſeta e

,di lana. decaddero totalmente dal loro vigore. I manifattori di

eſſe divenuti a carico dello Stato'doveano eſſer mantenuti dal pub

blico Erario affinchè non 'tumultuaſſerm Nel 1694 per dare ali#

mento a tutti quelli che eſercitavano l’ arte della ſeta il G. Duca

fece convocare i Negozianti obbligando ciaſcheduno a fabbricare

una proporzionata quantità di drappi, promettendo eſſo per i

drappi ſemplici il tre, e per quelli a opera ilſette per cento. Non

fuperò ripetuto questo compenſo perchè trovato diſpendioſo ſo

Verchiamente 'non coadiuvava l’ eſito della manifattura . Il dovere

ſostenere forzatamente un commercio, e una manifattura ad onta

delle circostanze, oltre al diſpendio che richiedeva eſponeva il

G. Duca .a. flar ſempre in guardia., e in‘timore di una plebe aſſe

diata dalla miſeria, e facile a tumultuare. Le leggi che ſi pub

.. . ' bli
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blicavano comecchè fondate ſulle antiche maffime 'utili a pochi;

e pregìudiciali all’ univerſale non producevano ſe non effetti con

trari al fine per cui ſi facevano. Tutto il commercio della To

ſcana riducevaſi unicamente alla Città di Livorno , dove le guerre

del Mediterraneo , e la franchigia del Porto aveano attirato il com

corſo di tutte le Nazioni. I foreflieri erano quelli che vi eſercita

vano il commercio per la maggior parte ad onta di 48 capi d’im~

poſizione che ne impedivano i progreffi-J Ciò 'piuttosto che incon

trare il favore e la'protezione del Governo 'riſveglio l’ emulazione

dei Fiorentini, i quali induſſero Coſimo'III a ſnervàre‘quella Piazza

della mercaçura dei cambi per Venezia eBeſanzone con trasfe

rirgli a Firenze per averne loro tutto il profitto. (Lieſta bizzarra

legge pubblicata nel 168 3 ſomministra una giusta idea delle mafi

fime allora dominanti, e della ſcarſa cognizione che il G. Duca

ed i ſuoi Ministri tenevano della pubblica economia. Tale è il

.proemio della medeſima: Avendo i] Seremſhſimo G. Duca conſiderato

che ſino da antichi/ſimo tempo la ſaa G. Ducale Città di Firenze è stata

ſèmpre capo in Toſcana della negoziaçione mercantile, della quale è

parte principale il cambio , e il cambiare per lefiere e piazze che occor

rono, e che perciò in detta Città e non altrove per lunglnfflma conſae

:udine ſi_èſèmpre cambiato; avendo anche S. A. Seremffima arl istanza

.di molti ſizoi cari Cittadini fatto rifleſſione all’ ala/ò a poco a poco in

trodotto nella Città e Porto {li Livorno difar quivi molti cambi in pre

giudizio della detta ſaa -G. Ducale Città e dei negoziantíin eſſa, inten

dendo rimediare a tale. abuſo, e conſèrvare in que/ia parte .l*antica

preminenza di detta Città iii Firenze ó-e. Sebbene foſſe aſſai breve

la durata di questa legge, produſſe nondimeno molti diſordini che

ſconcertarono il commercio di;quella piazza. Tutto parev-a'che

contribuiſſe a rendere il regno di Coſimo III memorabile per le

calamità e far-lo 1’ epoca della decadenza della Toſcana…

' . 1,-. J .... r Le.



LIBRO OTTAVO.' 409

Le arti, le ſcienze e le lettere già radicate e stabilite' in questo

ſuolo con tanta gloria della Caſa Medici restavano anch’ eſſe com

preſe nelle comuni vicende. Il G. Duca non conoſceva il pregio

delle medeſime ſe non quanto luſingavano la ſua vanità, e da

questa unicamente ſi laſciò traſportare per promovere tutto ciò

che potea far riſaltare la ſua grandezza. In conſeguenza di ciò'

per conſiglio di Paolo Falconieri e del Magalotti nel 1677 ſi ap

plicò a proſeguire e nobilitare la raccolta dei più prezioſi monu

menti delle belle arti laſciatali dai ſuoi maggiori; valendoſi dell’

opera del Noris, e della corriſpondenza del Vaillant arricchl con

dei riguardevoli acquisti la ſerie delle medaglie; ordinò una mi

gliore diſpoſizione per la ſua Galleria, e in eſſa riuni quanto il

Cardinale Leopoldo avea cumulato di più ſcelto ed elegante, non

omettendo di proſeguire ſecondo le di lui idee quelle intrapreſe

che la morte di eſſo aveva laſciate interrotte. Ad inſinuazione del

Redi intrapreſe a formare un Gabinetto d’lstoria naturale, e tutti

i miſſionarj dell’ Indie e d’America furono incaricati di procurarli

le più rare e ſcherzoſe produzioni della natura tanto d’ Oriente

che d’ Occidente. (Liesta nobile curioſità fini nel G. Duca ſubito

che ceſsò di vivere il Redi principale promotore di eſſa. Amò ſin

golarmentela Botanica perchè addetto da lungo tempo al vitto

pittagorico trovava in eſſa ciò che intereſſava la ſua ſalute, e

tutto il paſcolo per la delizia. Bindi è che ad eſſo ſono dovuti

i progreſſi e le ſcoperte fatte in questa ſcienza da Pietro Micheli

che tanto hanno contribuito per perfezionarla nell’ avvenire . Fa

vorì i letterati ma'non proteſſe le lettere; poichè ſebbene fioriſſero

in questo regno in Firenze molti inſigni ſoggetti, il nome dei quali

è conſacrato dalla immortalità, nondimeno il loro` ſplendore è

più opera delle premure di Ferdinando II che di quelle di Coſimo.

Il Magliabechi che facea l’ ammirazione del Mondo letterario era

intieramente opera del Cardinale Leopoldo, e ſe il Salvini ed altri

piu
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più recenti Filoſofi fecero la gloria di questo tempo , non è ſi: non

una prova che non ſi era ancora univerſalmente estinto l’ amore

delle lettere inſpirato da Ferdinando e da Leopoldo. Coſimo gli

accarezzava tanto 'quanto era perſuaſo che contribuivano al ſuo

decoro, ma internamente prevalevano preſſo di eſſo i falſi ſapienti,

e quelli che accompa'gnavano l’impostura con l’adulazione. Le

controverſie letterarie del Dottore Maniglia col Magliabechi e con

il Cinelli provanobastantemente che il vero merito non era ſempre

' accetto a quel Principe.. I Frati divenuti gli arbitri della pubblica

educazione estinſero inſenſibilmente nei popoli quello stimolo di

gloria che i loro antenati aveano concepito per le lettere , e fecero

tutti gli sforzi per allontanare dalle ſcuole ogni principio di buona

filoſofia. Il nome del Galileo era divenutoodioſb, ed -i ſuoi ſeguaci

ſi tenevano in ſoſpetto, e ſi perſeguitavano. Le tenebre del peri

pateticiſmo che con tanto studio ed- applicazione di Ferdinando II

e dei Cardinale Leopoldo erano state eliminate dalle ſcuole della

Toſcana tornarono novamente ad oſcurare la luce. Il trionfo dei

Frati e la debolezza di Coſimo III reſultano evidentemente dalla

circolare che nei ro Ottobre 169 r fu 'ſcritta ai profeſſori di filoſofia

` nell’ Univerſita di Piſa col pretesto ci’ ;impedirei progreſſi della filo

ſofia diGastendo. Così eſprimevaſi in -eſſa il Segretario di Stato.

Per comandamento eſpreſſo del Seremffimo Padrone-.devo far noto a VS.

Eccellcatiſſíma eſſèr mente dell’11. S. che a’a niuno deiprqfèſſori .della ſim

Univerſità .di Piſa ſi legga nè iiiſègm' puülùamente nè privatamente in

firítto o in vace la ſiloſoſia democritica ovvero degli atomi, ma ſolo

l’ ari/Zotelica; e chi in 'modo alcuno rontraooeniſj? alla volontà di S. A. ,

oltre la rigoroſa indignazione dell’ A. S. i" intenda ipſò fac‘îo licenziato

dalla Cattedra che tiene. Mi accerto .che VS. Eeeellznrifflima Ò’c. O`uesto

ſpirito di debolezza uniforme in tutte le operazioni avea condotto

la Famiglia e Îo Stato al maſſimo punto di decadenza in tempo in

cui era neceſſario il maggior vigore; poichè trattandoſi di dover

' ſup
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ſupplire al difetto della ſucceſſione nelle circostanze dell’univer

ſale ſconvolgimento dell’Europa molto potea differire il provve

dere da ſe steſſo al Governo dei propri ſudditi, o il ricever leggi

dalli altri.

Fine del Toma' quam .
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